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0 vita Philofaphia dux ! 0 virtutis indagatrix ex~ 
pultrixque vi fiorumi Quid vita hominum fine Te 
effe potuteti Tu urbes pepenfìi Tu dijfipatos 
homines in fiutietatem vita convoca fti , Tu inven- 
trix Legum y Tu magiftra morum & difciplina 
fuifii . 
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A SVA ALTEZZA XEALE 

L’ I N F A N T E 

DON FERDINANDO 

Duca ni Parma Piacenza Gvastalla 
& c. &c. &c. 



S iccome la veriti la virtù e 
la naturale beatitudine fono 
gii argomenti e i fini della lineerà 
Filofofia, e fono egualmente le 
r.bafi e le mete delle pr dinata fo- 
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cietà e del pubblico Diritto j così 
i Filofofi furono fempre i più de- 
gni di parlare coi Principi ; e i 
Monarchi più elevati che ottener 
dal Cielo animi maggiori della 
lor fignoria e furono i padri i be- 
nefattori e gli amici degli uomini x 
piegarono la maeftà a domefticar- 
fi coi Sapienti e a filosofare con 
loro , bene e gravemente ripur 
tando, le Repubbliche e i Re- 
gni elfer felici , ove le ragioni fi- 
lofofiche fono in amicizia con le 
ragioni di (lato e i Legislatori e 
i Filofofi concordemente ragiona^, 
no e regnano infieme. Noi ab- 
biam ricevuto non dalla fama che 
fpe(fó lufinga ma dalla voce 
fpontanea e uniforme de’ Popoli , 
la quale non pud elfer bugiarda 

che 
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<fcké L’ALTEZZA VOSTRA 
REALE conofcendo la eccel- 
lenza di quelli principi* ed emu- 
lando gli ftranieri è i dohieltici 
efempjj in mezzo alle delizie e 
alle diffrazioni di tanta Fortuna 
e in quello primo fiore di gioven- 
tù ama i filerizj e le meditazioni 
della Sapienza ,• e raccoglie egregj 
Filofofi nella Tua Corte, é gi’itì-i 
vita a ragionare, è a meravigliarli 
di cosi eccelfo e maturo ingegno 
in così verde età. In cotella filo-* 
lòfica e veramente regia compa- 
gnia altri vi inoltrarono la meta-* 
fifica delle Lingue, le Forze dell* 
Intelletto, la indole e la regola 
delle Idee, la Scienza delle quan- 
tità, le origini gli ordini le leg- 
gi delle terrene e delle celelti fo- 
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ftanze, le alte lignificazióni di 
quella famofa catena che efce da 
Giove , e di quell’ arcana Piramide 
che ha la fuà baie in Cielo* Altri vi 
dipinfero Ì volti ingertui della Poefia 
della Eloquenza e della iftoria, e le 
purgarono dalle difficili inezie* e 
le ftridfera a conofcef ragione y 
ed effere le maeftre gentili del bel- 
lo dell’oneito e del giufto e le , 
fcuóle dilettevoli degli uomini e 
dei Re. Altri per lunga ufanza 
e per grave giudizio addeftrati 
nella feparazione degli utili * libri 
e degl’ inutili vi difegnaron la im- 
magine della perfetta Biblioteca* 
ignota per avventura agli Attali 
e ai Tolommei. Altri follevati ol- 
tre la polvere delle Accademie e 
de’ Libri vifitaron le Corti e gii 

Efer- 
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Èfcrciti, mifurarono da Geometri 
le forze de 1 Governi e le forti del* 

le Nazioni* efaminarono da Filo*- 

, 

fofi la univerfalé autorità delle 

I ( . . 4 

leggi primarie * le origini delle 
Sovranità, i limiti delle temperate 
Signorie* i doveri de* Principi c 
de* Cittadini * e per ardui ftudj di 
àmplHfime teorie e di politici efpe- 
fimenti fi prepararono alla gloria 
di accompagnarvi e di ragionare 
Còri VOI. Da quelle nobili illi- 
f azioni e da quelli allietai collo- 
quj molto più copici* e più pro- 
fondi eh* io non fo dire* forfè af- 
fai di buon ora nell’ A< V< R. 
Una niente perfpicuà ordinata fin 
gace * un ingegno idoneo alla fu- 
bl imita delle Scienze e alla varie- 
tà delle belle Arti e delle ©nelle 
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Dilciplirte, un ànimo CónòfciCòre 
dell’Uomo e veneratore di Diò* 
un cuore eguale e beneficò che di-» 
fcende fino ài più piccioli degl! 
uomini per innalzarli (opta i più 
grandi . Io non racconto arcani 
afcofi tra le mura de’ voftri palà- 
gi. Nobilitimi Uomini e chiarii 
fimi nelle Arti della guerra c del- 
la pace videro come con 1* una 
mano proteggete la giuftizia e il> 
pubblico ripofo, e con l’altea óra 
' volgete iftrumenti e macchine di 
Fifica per - far dotta violenza alla 
ritrofa Natura , ora con la^fcorta 
di fcientifici principj difponete a 
diletto gli afTedj , ordinate le mar- 
cie, movete- le opere militari, g 
con maravigliofo accorgimento 
cfercitate; tutto il bellico fiftemay 

* - non 
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non per affliggere i mifèri che 
noti vi offefero , ih a per difen- 
der' quando che fia là ragion del- 
le Genti e la pubblica tranquil- 
lità^ Dalla voftrà feàl voce afcol- 
taròfib aflai fpeflo quelle magna- 
nime fentenze che ^fetnbran di 
Tito e di Marco Aurelio . Io fo- 
no tl primo de' Cittadini > Il mio 
giorno felice è quello in Cui ufo 
beneficenza . Ltt umanità è la lu- 
ce maggiore della mia dignità. Per 
la chiarezza del fangue e per la 
dominazione e ^ per la ricchezza 
poffo effer potente e temuto : la fo- 
la virtù può farmi grande t bea- 
to v -Quelli < ed altri argomenti di 
fovrana Filofofia i valenti Uomi- 
ni conobbero, e gli divulgarona 
intorno, e oggiraai tutta Europa 
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n’ è piena ; Io adunque per la ce- 
lebrità e per la evidenza di tan-- 
ta lode avendo ; cònofciuto che 
VOI PRINCIPE REALE coaver- 
fate così volentieri e così utilmen- 
te con*, molti Filofofi che danno 
ornamento alla yoftrà Corte e lo 
riceypn. maggiore, ho deliberato 
d’àotitoiarvi queflra mia Iftorià Fi- 
lolòfka nella ..quale coiivtrferete 
con tutti. I Macinai \ Ingegni del-» 
le; antiche e delle recenti età vi 
paleranno dinnanzi, e potrà qua- 
li parer che vi onorino * c vi ono* 
rerebbon certo * fc -avellerò lenfo 0 
vita per potervi conofceré < MoL 
ci. ne ravvierete ,!.fe io jfoprd de- 
gnamente dipingergli , che furono 
istitutori delle Società e padri del- 
W, : molti cotkfiglien naae- 

- 1 .. ' — fttì 
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Ari c amici de’ Principi, molti an- 
cora che eftendo in freme filofofi 
e Monarchi , furono 1 la delizia 
del Genere umano, e molti in- 
fine che videro nel filofofico ozio 
all’ ombra della Borbonica benefi- 
cenza, c giiiufer finanche ad e fi- 
fe r gli amici de’ fonami Eroi del- 
f la voftrà Reale Profiapia che na- 
ficonde il capo antico c fiublime 
nelle tenebre de’ tempi, éd emen- 
de le augufte membra © f a go-* 
vernare le Reggie, o a fecondat- 
le dall’ Iftro e dall’ Etna^ fiero all* 
Oceano , Ma il voftro elevato À* 
nimo che le avite e paterne lodi 
reputa foreftiere, mi fa cenno, 
perchè io non confonda la pro- 
pria con là gloria degli Avi , E 
vedo bene io medefimo che uno 

Scrii- 

« 


Digilized by Google 



Scrittóre della Filofófica Iftoriàj 
il quale vuol effer Filofofo anch* 
egli, dee rifiutare i coftumi del- 
le vulgari Dedicazioni , e dee così 
parlare ad un Principe Filófofo* 
come Platone parlò alle Corti di 
Egitto e di Sicilia e come Arifto- 
tele alla Reggia di Macedonia e 
al Domatore del? Afia * Senonchè 
offendo io troppo lontano da quei 
preclari- Ingegni , è pur meftiert 
che io raffreni quefta mia proliA 
fità, alla REALE ALTEZZA 
VOSTRA umiliandomi , e più 
alla voftra virtù. , 
i- ' ‘ ‘*rv. *■ * • 

^ O * - * . • • • * * , ' 
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P Oichè io ebbi deliberato di fcrivere una ragio- 
nata trattazione della Moria e della indole 
di ogni Filofofia, dilli meco medefimo go- 
dendo e quali rallegrandomi con la filofofica fortu- 
na: lcrivcrò io dunque i Falli dell’ Ingegno umano, 
gli Annali della Verità della Virtù e della Felicità, 
e la più varia la più grave la più magnifica di tut- 
te le Ifiorie. Altri narreranno le forti delle Repub- 
bliche e de’ Regni, le politiche e le militari imprft- 
fe, i vhj illutlri, i fortunati latrocini, le famofe 
mine . Noi Temeremo la Iftoria della Ragione e 
dell’uomo; e mentre vi farà Tempre copia di que- 
gli che fecondo lo ftile di Tacito prenderanno di- 
letto di raccontarci il turbato Illirico , le Gallie ri - 
iellate , la dema Bretagna, i S armati e gli Sveyi 

fol~\ 
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Sollevati, la Dacia nobilitata dalle fi r agi , i Princi- 
pi uccifi^ la Città devastata , il Campidoglio ac cefo 
dalle mani de* Cittadini, i fepolcri diftrutti, le ce- 
rimonie profanate , gli fogli infetti di crudeltà, il 
mare pieno di efigli , la pace ifiejfa dura e fune- 
fi a (i); noi accolti nel feno della tranquillità vili» 
teremo gli orti eie folitudini de’ Sapienti, e diremo 
gli ftudj e i coitami loro, e le origini e i progredì 
e l’ingegno e l’amplitudine della JFilofofia che per 
ottimo giudizio fu detta ed è veramente la condot- 
tiero della vita , la indagatrice della virtù , la ni- 
mica de* vizj , la madre della Società , la maefira 
delle Leggi e de* ctfiumi , il) c fe non è ella fola 
ogni Scienza ficcome alcuni pur diiTero, è certa- 
mente la luce e la compagna e quali l’elemento e 
lo (pirico »ui vertale di tutte . Ella diftingue e rifcbia- 
ra e afficura le idee, e le compone in regolati giu- 
dizj, e le ftabilifce in fermi difeorfì , e le governa 
con metodi lumiuofi, e per quelli e per più altri pre- 
,fidj avvalorando l’umano Intelletto nella contempla- 
zione delle art ratte ed incorporee forme e nell’efa- 
me de’prtncipj delle nature delle qual tà e degli am- 
mirabili regolamenti delle corporee foftanze, apre 
una bellifiìtna e ficuriflìma via, onde non folamen- 
te fi arricchite e fi amplifica l’animo e li provve- 
de ai bifogni e alle fincere delizie della vita; ma fi 
fale ragionando ai pruno Autore e Governator fa- 
. ; ir. • • pien- 

(i) Tacito Hiftor. Lib. I. a. 

(a) Cicerohe Tttfcul. Difp. Lib. V. z.~ 
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pjentiffimo di quella meravigliofa Univcrfità. El- 
la in quel fonte eterno di ordine di fapienza di 
bellezza e di bontà e in quella fovrani univer- 
fale infillibil Ragione, quanto fi può per facol- 
tà limitata , guardando , indi nelle private Ragio- 
ni degli uomini fcendendo , e le forze e i lu- 
mi in effe diffùlì dal Cielo efpiorando , infegna la 
conformità delle Ragioni create e delle umane vo- 
lontà all’ eterno ed immutabile imperio della increa- 
ta Ragione; e quindi fvolge le nozioni della retti- 
tudine e della virtù e i fondamenti e le dimoù ra- 
zioni della legge e degli umani doveri e della na- 
turale felicità ; e con quelli ammaeftramenti forma 
nelle famiglie i padri autorevoli ei docili figliuoli e 
i mariti vigilanti e le fpofe coftumate, e adorna la 
Città e la Republica di cittadini animati dalla fcatn- 
bievole benevolenza e di Principi e di Maeftrati' in- 
tenti alla ginftitia alla difefa e ripofo comune e al- 
la fociale beatitudine, e abbeUifce la Terra col nu- 
mero continuo di finceri amici del vero e del buono, 
e non di macchine fupefftiziofe, ma di ragionami e 
perfuafi adoratori della Divinità- Crefce oltre ogni 
mifura la lode di quella nobiliffìma Difciplina allor 
quando fi accolla ai limitari del Santuario e accom- 
pagna i Sacerdoti e i Maeftri in Divinità, e dalle 
frodi de’.Sofifli difende la rivelata Religione, la qua- 
le a lei, cbe è por ferva e feguace, porge la ma- 
no « la riceve e l’abbraccia come amica e compa- 
gna, e per quella iBminofa fortuna fi conferma e fi 
aumenta la verità di quella applaudì» diluizione, la 
* Filo- 
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Filofofia eflere un’ ampi idi ma e quali infinita Sden- 
ta delle cofe umane e delle divine. Così fono in 
abbotto le fembiante della Filofofia la quale £è ap- 
parile in tutta la vaghetza della fua luce, accende- 
rebbe, io credo, d’amore non i gentili animi fola- 
mente, ma quei ruvidi e falvatici che trovan dilet- 
to nel famigliare le mandrc e i deferti. So io bene 
che molti hanno vantato di averla veduta fcoper- 
tamente e di avere dimefticamente ragionato con 
lei ; ai quali vanti non è bene affidarfi , perciocché 
i veri amici della Filofofia che il fuo ingenuo c mo- 
dello volto conofcono, non polTono eflere vanta- 
tori. Mi affido io folamente a Severino Boetio il 
quale fenta vantarli raccontò di averla veduta col 
vi fi fiuallido , con gli oc eh) dimeffi , con la vefle la- 
cera , con le guance bagnate di lacrime, e di aver- 
la udita in molto miferabil guifa dolerli che le di- 
feordie filofofiche e i furori delle Sette l’avefler con- 
dotta in tanta feiagura. (i) Alla qual narrazione io 
non fo negar fede, tuttoché luflureggi di poetiche fan- 
talie; perchè nel vero non è oggimai alcuno il qua- 
le non fappia che ficcome le ftraordinarie bellezze 
furono quali fempre accompagnate da molta acerbità 
di cali e per le invidie e per gli difpareri de’ medelimi 
amanti furono difonorate e lacerate con ogni forma 
di molelte vicende; cos\ la bellifiima Immagine della 
Filofofia aflai fpeflò fu depravata dalle difpute e dalle 
ire e dagli amori ift-plfi de’ partiti difeordi. Quelle 
li j • ; ; i 1 i .! ;j . che 

\t) De Confolatione Philofophix . Profa. I, 

• r 
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che faron denominate Sette di Filofofi , febbene 
talvolta nafceircr da buona origine , traendo poi 
oltre e crefcendo in età , non furono d’ordinario al- 
tra cofa, che congregazioni di Uomini le quali me- 
narono gran fallo di alquante loro feoperte, non di 
rado anche picciole o inutili o immaginate, e pcn- 
faron per quello che la Filofofia (lefTe chiufà nelle 
lor cafe e foflfe sbandita da tutte le altre; nel ri- 
manente fi efercitarotio in faftofi palléggi, in cele- 
bri nimicizie , in apparenze inufitate , in ofeure pa- 
role limili alle tenebre di Apollo Delfico e di Ce- 
rere Eleufinia, nelle quali i primi che niente inten- 
defléro , erano i Maeltri . Spellò la voce e 1* ardi- 
re, e più fpeflo la barba e la canutezza, e preflò- 
chè Tempre la fama e il numero erano gli argo- 
gomenti delia verità c della vittoria e i fembianti 
delia Filofofia. Chiunque ha un poco afcoltato i 
Fati di quella bella c mifera Scienza, incomincian- 
do dalle deputazioni e dall’ ombre dell’Egitto del- 
la Caldea della Perfia dell’ India , e feorrendo le 
contradizioni della Greca e dell’ antica Italia , e 
poi le cieche contefe de’ Secoli Arabi e fcolafiici , 
e i contrarj fiftemi della Riformazione , e infine i 
Litigi e gli sdegni e le baldanze e le ofeurità dei 
noftri coltiflimi e luminofiffimi giorni , certo che 
ha dovuto conofcere , la narrazione di Boezio non 
efler tutta poetica. Per le quali cofe io temo che 
i gravi cenfori, de’ quali è così bene fornita quella 
età, vorranno riprendermi che io mal conofcitore 
4c* veri caratteri del mio argomento, cqn inconfids- 

* * rato 
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fato fallo prefuma di fcrivere gli Annali della Ve* 
fità della Virtù e della Felicità e la più grave $ 
più magnifica di tutte le Morie, quando per le e- 
fpofle oflervazioni era più veramente da dirli, che 

10 ferivo gli Annali dell’errore e della contradizio- 
ne e la più leggiere e più mifera di tutte le Morie, 
la quale con accorgimento migliore li vorrebbe fop- 
primere per non ifvelar le vergogne dell’ingegno 
umano e p^r non follevare le irrilìoni de’ Pirroni- 
Hi e di altri nim'ci della Ragione e della Fiiofofia . 
?o fento che quelle oppofizioni mi rattrillano un 
poco ; non fento che mi perfuadan per niente . Noi 
Tappiamo, la via che guida alla, verità alla virtù e 
alla Felicità eflere fparfa da per tutto .di errori di 
vizj e d’ infortuni i quali fotto vaghe lufinghe na- 
feondon la loro bruttezza. Qnde troppo più beato 
che la umana condizion non foftiene, farebbe colui 

11 quale compielfe un tanto difficile viaggio fenza 
piuna caduta. Anzi noi fappiamo ancora che er- 
rando e cadendo, meglio li conafcon gl’inciampi 
e fi provvede apprettò, finché fi giunge più fpedi-n 
tamente a qualche buon fine: e fe quello fappiamo, 
è dunque forza ancora Capere che la Moria della 
verità della Virtù e della Felicità, che fono i fini 
della Fiiofofia, non può etter d'lgùm ta dalla Mo- 
ria degli errori delle colpe e delle miferie; e che 
una ingenua narrazione dei mojtiplici fcogli $ de* 
faraofi naufragj dell’ umano intelletto può ben dirli 
la guida più avveduta e la più falutifera ammoni- 
zione e la più grave e la più utile di tutte le Mo- 
rie. 
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fic • La qual poi, il che fu dilfimnlato dai noftri 
Contradittori , infieme con le disgrazie della Filo- 
lofia defcrive ancor le fortune, e piu diligentemen- 
te e più volentieri racconta i memorabili precetti e 
gli elevati penfieri e le ampie vedute e gli utili feo- 
primenti nella Terra nel Cielo c nel cuore dell* 
Uomo, e le altre nobili dottrine di ogni maniera 
che la prqfperità e la gloria dell’umano ingegno 
innalzano grandemente e invitano a perdonarne gli 
errori e dimenticarne le tfavverlie. A quella cofpi- 
eua utilità della Filofofica Iltoria fi potrebbe aggiun- 
gere che rappreferjtando ella vivamente le verità e gli 
errori de’ grandi Ingegni, c’ infogna ad eller modelli 
nella invefligazione del Vero , e ci vieta di fottoporre 
vilmente la Ragione e la Libertà alla fuperba (ignoria 
di uomini che non erano infallibili: ci erudifee ella 
pure nelle forze e ne’ limiti dell’umano Intelletto e 
nella ferie delle filofofiche nozioni, onde dileguia- 
mo le conofciute, le dubbie, le ignote, le imponi- 
bili, e non perdiamo il noflro breve tempo a ripe- 
ter cofe già fatte , o correre appreflo a fantafime : per 
lei conofciamo, le vane fpeculazioni, i trafporti de’ 
partiti, l’orgoglio, il difprezzo il genio enigmatico 
e tenebrofo elTere i caratteri della fpuria Filofofia, e 
quindi appariamo a dXcernerla dalla legittima: Da 
lei lutte le parti della erudizione prendono regole e 
lami, e malli inamente i confiniti de’ Giureprudenti , 
le fentenze de’ Padri e de’ Dottori , le novità degli 
Eretici, e le fiacre Lettere iltefle ricevono da lei di- 
chiarazioni opportune che per umane vie non po- 

** i treb- 
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trebbono ottenerli daltronde . Con quelle e con altre 
bellini me lodi, febbene non fo quali altre fieno mag- 
giori di quelle, fi potrebbe nobilitare h eccellenza e 
la utilità della Filofofica Moria, fe già una molta 
minor copia non balla fife a difiìpare le contrarie fot-, 
tigliczze e comprimere i motteggiatori di quelli llu- 
dj. E certamente fe il celebre mifantropo Grangia-; 
corno. RoulTcau avelTe rivolto l’animo a quelle coni 
Iterazioni, forfè non avrebbe prorotto in que’fuoi 
biafimi delle fcienze e in quelle fue (Irane lodi del- 
la ignoranza, che furono giallamente afifomigliate a f 
Capitoli in lode della febbre e della pelle, ed egli 
per pubblica fentenza ottenne il vanto di olière il 
Bernia dc’Filofofi (i). Ma fc non fono da ripuT 
tarli in gran conto le prefate difficoltà, ci è ben al- 
tro di che fpaventarfi. E primieramente io guarda 
con timore la grande antichità della Filofofia egua- 
le all’antichità iftefla dell’uomo, e dalla diftanza de’- 
Paefi ove nacque e ove fi dilatò, e dalla diverfità 
de’ collami, dalla ofeurità delle lingue, dalle Reto- 
riche fimboliche. dalle arcane occultazioni, dallo 
fmarrimento delle memorie, dalla folìituzione di fa- 
irolofi racconti, da mille generi di malizie e d’imT 
pofture, io vedo forgere un gran nuvolo e quafi 
un nembo che fa moire minacce. Temo in fecondp 
luogp le aftuzie e fpellò le malignità di tali che agr 
gravarono di finillre interpretazioni le contrarie dot* 
trine, e le favorevoli dipmfero con eleganti colori, 

e sfar* 

Difcours fur k$ Sciences ti ki Arth 


Digitized by Google 



altre, 
mg-, 
uà t 
rolla 
: fot-, 
i ilu- 
agit 
con-; 

’ Cuoi 
del- 
ttc ai 
egli 
:re il 
ripa-; 
n al* 

iarda 

•gaa- 
a de’- 

:rfità 

.eto- 

iallo 

li fa- 

l’imT 

quafi 

nnd,o 

: ag* 
dot* 
dori», 
or», 


XX) 

'e sformarono le più celebrate a protegger le loro 
immaginazioni . Molto maggiormente io temo un 
certo collegamento di uomini ’i quali dicendo di ef- 
fere amici della pace filofofica, chiamarono a con- 
federazione i grandi litigi, e le diverlìfiìme opinioni 
volendo componere in amicizia , le sfigurarono e le 
corruppero tutte. Temo la gravità e l’ampiezza dell* 
argomento, là fama de' £ran nomi, l’immenfità de* 
volumi , e tra cofe altre moltiffime niuna temo più 
di me fteffo ; Imperocché gli è chiaro che ficco- 
me per avvifo di Polibio la Jftoria civile dee éflfere 
fcritta da uomini di guerra e di flato; così per ìfcri- 
vere degnamente la Iftoria Filofofica; è meflieri eflèr 
grande Filofofo; ed io non folamente non fento di 
effere tanto grande , ma non fento pure di efler me- 
diocre. Tutta volta quelli gravi timori non han fa- 
puto vincere la mia coftartza , o fe vuol dirli , il mio 
ardimento; perchè avendo palfata gran parte della 
mia età nello ftudio de cortami e nella contempla- 
zione delle dottrine de’ Filofofi , ho potuto cono* 
fcere che preftantifTimi Uomini minimamente in 
quelli due ultimi fecoli hanno fommìnilìrato a que- 
lla imprefa ogni genere di foccorli, per guifa che 
non par quali che altro rimanga a deliberarli . Laon- 
de io ho ellimato di potere giovarmi di quelli pre- 
fidj è con là loro éccelleriza foccorreré al mio di- 
fetto. Non fo dillìmulare che mi potrà elTer detto! 
Se noi fiamo in quella abbondanza di ajuti e fe 
d’ Iftorie Fiiofofìche è oramai piena ogni cofa * che 
Vale égli dunque che tu quello ripeta che fu già ras- 

* * con- 
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contato e fcritto abballarla , e che tu con tua nojl 
e noftra, ficcome fu detto di colui per ifcherno, 
rechi le legna ne' bofchi ? La dilicafezza del noflro 
fecole ha già abbandonate le ripetiz'oni alle Reto- 
riche puerili. Ma per inoltrare che non diffido di 
rimovere quella oppolizione, in luogo di eftenuar- 
la fecondochè alcuni coftumano, voglio come più 
fo e pollò, amplificarla. E' già noto che Giovani 
Gionfio (i) e Giannalberto Fabrizio (2) e Gian- 
criftoforo Dornio (3) raccolfero gli Scrittori del la 
Illoria Filofofica e gli trovarono in tanta moltitudi- 
ne, che fu meraviglia a vedergli. Tacendo di altre 
Genti e di altri tempi, e cominciando da Arinote- 
le e da Cicerone che gran parte delle opinioni e de* 
fatti de’Filofofi inferirono nelle loro opere, e da 
Plutarco e da Diogene Laerzio che i fittemi e le 
vite con certi ordini compofero, e venendo fino a 
l'oro mafo Stanlejo ed a Jacopo Bruckero t quali a 
quelli dì pare che tutto quel grande argomento ab- 
biano elaulto, s’incontra una fchiera e farei per dire 
un popolo di Scrittori che fi eferdtarono in quella 
gravidi ma parte di Storta. Sarebbe troppo prolilTa 
e inutile opera ricordare i nomi e le fatiche di quei 
dotti Uomini, e bada fol dire nel noftro propofito 
come fon di tal numero che polfon parere foperchj , 

Ve- 


CO De Scriptoribus Hi dori se Philofophicx . 

(2) Bibliotheca Grxca Latina & Latinitatis mediar . 

(3) Nelle Giunte da lui fatte al Gionfio. 
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Vediamo ora fe la imprefa noftra può liberarli da 
cjuefta incomoda moltitudine. Divido io dunque iti 
tre parti gli Storici della Filofofia. La prima com- 
prende coloro le cui opere fono perdute e rimangono 
folarriente i nomi o qualché frammento. Non credo 
che quelli pollano metterci in pendere niurio . La fe- 
conda parte è di quegli che pèr altri intendimenti quan- 
do in un luogo quando in un altro di Sette é di SiHemi 
filofofici difputarono ; ovvero brevemente é imperfet- 
tamente, e talvòlta ancora bene e copiofamente fcrif- 
fero ora di una ori di altra di quelle Scuole. Nè 
credo io pure che quelli , febbene fièri mólti , entrine) 
nella intenziotiè di quella difficoltà; La terza dalle 
è di coloro che ordinatamente narrafbno le Origini 
e i progredì della Fildfofia fino a certi tempi o fi- 
no alle loro età . Diogene Laerzio è il primo di 
(quella clafiè è tra gli antichi l’unico che abbia fo- 
derata l’ingiuria de’ terripi . (i) Ma oltreche egli 
comincia da Talete è finifee in Epicuro, fonò poi 7 
gravi le querele degli Eruditi contro la fua credu- 
lità contro la fupina negligenza contro li povertà 
•del fuò giudizio contro la incuria fua nell’ efporré 
le nienti legittime de’ Filofofi e conrto altri fuoi Vi- 1 
t] che hanno abbifognato d’innumérab'li rimedj i 
quali è voce che fièno ancor pochi-. Noti accàdd 
ricordar quello chè fcriflfer di quello genere Flu* 

**4 tar-- 

(t) 0e Vitis Dogmatibus de Apopbte^matibtù daferart» 
Philofopborma . 
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tarco (x) c Galeno (a) e S. Epifanio (3) e il Pfed* 
dorigene (4) ed Eunapio (f) e Stobeo, (6) perchè 
fi rifolvè in brevi compendj o in difettuolè ridu- 
zioni di fentenze filofofiche a certi capì, le qualf 
picciolezze non pofTono aver nome d’ Ifiorie lilo- 
fofiche. Nei tempi a noi più vicini molti de’noftri 
dotti Uomini coltivaron quello argomento. Gual- 
tiero Burleo (7) Lodovico Vives (8) Giangiacomo 
Frifio (9) Giorgio Ornio(io) Agofiino Steuchio(n) 
ruppero le prime difficoltà e n’ebber lode per la 
condizion de’ tempi; ma in riguardo della buona cri- 
tica della efattezza di giudizio dell’ ordine e del com- 
pimento delle cofe caddero nella d : menticanza del- 
la pofterità. Gerardo Giovanni Volfio (12) e Teo- 
filo 

(x) De PlaCitis Philofophorum. 

(2) Hiftoria Philofophica. Da alcuni è attribuita aè 
Aedo. 

(3) Epitome Operis adverfus Haerefes. 

(4' Philofophumena Veterum. * 

($) Vita? Philofophorum . 

(6) Eclogae Phyficae & Ethicrc & Colle<flanea fenttn- 
tiarum. 

^7) Vitré Philofophorum. 

(8) De Initiis Sertis & laudibus Philofophorum . 

(9) Biblietheca Philofophornm Clafficorum Chronolo- 
gica. 

(10) Hillorla Philofophica. 

(ri) De perenni Philofophia. 

(12) De Philofophia Se Philofophorum' Sefiii, . 
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filo Gako (i) fiórirono per copiaci erudizione e 
per gloria d’ingegno, e rivolti a quelle invelliga- 
zioni defìaron grandi fperanze; ma l’uno lafciò ab- 
bozzi e defiderj morendo, e l’altro con fuppofle 
tradizioni e con platoniche fervitù , che erano le 
delizie della fua Scuola, ofeurò la bellezza dell’O- 
pera . Pietro Silvano Regis (2) diede un faggio che 
piacque, e non foddisfece niuno. Pietro G alien - 
do (3) Daniele Uezio (4) ed Egidio Menagio (j) 
valorofamente provarono che avrebbon potuto fcri- 
vere una Iltoria Filosofica, fe averter voluto. Il 
Goutier (6) compofe una Biblioteca di Filofofi che 
fu riputata idonea ad infatuar maggiormente a forza di 
erudizione fuperfiziale i noftri Saccentuzzi e le Don- 
nette erudite . Il Deslandes pubblicò una fua Moria del- 
la Filofofia (7) e fu giudicato che era piena di faltì 
continui e di epifodj alieni dal propolito ; che i (Me- 
mi 

(!) Philofophia generali 8t The Court of gefttilis, id- 
di Aula Gentiìium. 

(i) Difcurfus Philofophicui in quo Hift. Philofophi* 
ant. & reccnt. recenfetur. 

(3) Philofophi* Epicuri Syntagma. De Vita 8c mori- 
bus Epicuri . Interpretatio & Not* in lib. X. D. Laer- 
tii. Vita* Tyconis, Copernici ite. 

(4) Quxltioncs Solnetanx. Detnonftratio Evangelica; 
De Imbecillitale humani Intelledus . Libri pieniffimi 
d’ Moria filofofica. 

(?) In D. Laertium obfervationes & emendatione» . 
(6) Biblioteque des Philofophes & des Sa vani. 

(?) Hifleirc Critique de la Philofophi*. 


XXV) 

hii le più volte erano defcritti ad arbitrio fenza dù 
tazioni di ficure teftimonianze; che i fatti ei tem* 
pi erano in confusone ; che le cofe utili e opportu- 
ni eran neglette o tacciute, le ftraniere e fuperflue 
trionfavano; che il fuò ftile era biafimevole, e più 
ancora la fua Religione (i) . Io non penfo che tutte 
quelle riprenlioni (ien vere; alcune però fono verif- 
fime, e iti occafioni diverfe faprem dimoftrarlo. Ra- 
dolfo Cudwort, Gianlorenzo Mofemio, Jacopo e 
Criltiano Tomasj, Niccolò Girolamo Gudling* 
Pietro Baile; Gianfrancefco Buddeò, e affai altri va- 
lenti uomini quale d’un modo quale d’un altro of- 
ferferó gran copia di ajuti ; niuno ordinò una inte- 
ra Iftoria (i) . Adunqae tutto quel efagerato popo- 
lo di Scrittori fi riduce a T ommafct Stanlejo e a 
Jacopo Bruckerò. Ragioniamo alquanto di qdefti due 
iftancabilf Ingegni, della Iftoria Filofofica beneme- 
ritiffimL II primo feparato dalle lufinghe della Cor- 
te e dagli ozj e dalle frivolezze delle belle compa- 
gnie e tutto raccolto ne’fuoi ftndj e in fe fteffo con- 
jduflè molto di buon ora al Pegno che fi era pro- 
pello,- la Iftoria della Filosofia (3) che riempiè tut- 
ta 

(lì M. Formey Introduétion a l’Hift. abrégée de la 
Philofophic . 

(i) V. Daniele Giorgio Morofio Poliifìore Tom. II. 
Lib. I. Cap. I. e fegg. e G. F. Buddeo lfagogc Lib. L 
cap. 4 . 5 . il. 

(3) Hiftoria Philofophi* vitas opiniones refque getta» 
& dièta PMofophorum Sedtw cujufvis compkxa. 
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tà Europa della Tua lode . Rimpetto a quella incre- 
dibile affluenza di erudizione e di recondite ricerche 
tutte le altre anteriori opere apparvero irriperfezioni 
e povertà . Ma perciocché credendo le ricchezze, 
crefcono i bifogni e i defiderj, perciò nella nuova 
abbondanza fi conobbero e fi vollero cofe maggio- 
ri, e fu détto che quella Opera moftrava molti fa- 
tica e poco difcermmento ; che potea ben edere no- 
minata una felva foltiflìma di dorici e filofofici mo- 
numénti, iion già una meditata Moria. Goffredo 
Oleario che la traslatò dall’ Inglefe in latino, ne vi- 
de àncora le macchie, e molte ne tolfe, e Tac- 
erebbe e l’abbellì grandemente. Io non giudicherò 
ori della eccellenza di quelli (ludj , e dirò folàmente 
che la Moria Stanlejana oltre la mancanza, o alme- 
no la (ìerilità della Filofofia Barbarica, ha poi il fuo 
termine tlella fcuola di Epicuro, e lafcia delufi i giudi 
defiderj di conOféere le tante altre Scuole che vennero 
poi, le quali per la grandezza loro e per la utilità e 
per la congiunzione e vicinanza noftra fpefTo aggua- 
gliano e più fpeflò ancora forpalfano tutta quella an- 
tichità . Vedute quelle imperfezioni il diligente e 
dotto Jacopo Bruckero con gran forza di animo a 
di corpo e con inelìimabil dovizia di antica e di 
moderna dottrinali accinfe all’opera tanto delìdcra- 
ta e non ancora adempiuta , e in diece anni di co- 
llante fatica la guidò a fine con cinque ampj volu- 
mi che ottennero Tapplaufo (ingoiare e la meravi- 
glia, e furono collocati tra le mafiime imprefe let- 
terarie , non della Germania folàmente, ma di tutta 

la 
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la nollra Età (t) . Quello magnanimo lavoro noM 
è veramente (lato libero dalla ccnfura, che tal fii 
già Tempre la forte delle opere d’ingegno, e tanto 
maggiormente, quanto i meriti furon più grandi; 

Ma io fon certo che il valorofo Autore nelle vi- 
cende inevitabili de’ Sapienti efpertiffimo non avrà 
Tapino dolerfene: forfè avrà anche voluto rallegrar- 
li . E' flato dunque oppofto che quei Volumi fono 
di eforbitante proliffità; che fi ripeton più volte le 
medefime narrazioni; che fpefTo leggeriffimc cofe fi 
efpongono o fi difputano con una diligenza che af- 
fanna; che non di rado dopo eterne difeuflìoni s’in- 
contra il dolore di non raccogliere nulla; che le mi- 
nute diligenze degli anni de’mefi de’ giorni delle na- 
feite delle morti de’ viaggi delle dimore dc’ritora? 
e di altre cronologiche fottigliezze van d’ ordinario 
in compagnia della inutilità e del fkftidio; che i fi- 
ttemi alcuna volta fono intefi nel fenfo men buono, 
e fono divlfi a fminuzzati a fimilitudine di polvere, 
coficchè duriffima cofa è ritenere quelle infinite par- 
ticelle, e può rinnovarli l’antica querela Laconica: 

quando fiali giunti al fine , abbiamo dimenticato il 
principio e il mezzo. E' flato ancora oppofto che v 
il fuo Latino fente ii tedefeo e troppo offende le 
orecchie delle altre Nazioni. Narrando io quelle 
cenfure, non voglio già che fi creda che fieno mie, 
e che io le abbia per vere. Altri le fecero, e altri 

po- 

(r) Hiftoria Critica Phflofophiae a mundi incunabulis 
ad noftram ufque «tatem dedatìa. 
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potrai! giudicarne. Le difficoltà mie fono di diver- 
rà ragione. Alcune che non mi fono fembrate leg- 
giere, faranno propolle ne’luoghi opportuni della mia 
Opera perciocché volendole qui riferire, farebbe for- 
za ripetere molte parti dell’Opera iftefTa, di che i 
Leggitori ed io faremmo feontenti. Ma due difficoltà 
veramente gravidi me non vogliono edere pretermef- 
fe . La prima è che l’ direnato delìderio di trovare 
gli Atei da per tutto il quale fu tanto biasimato ne* 
Libri di Pietro Baile e di altri che regnarono, o 
feguirono quelle tracce, fi vede qui, fe non tanto 
efagerato, certamente non abbaftanza corretto, al- 
meno là dove potea ferii agevolmente. Quella rr- 
fleffione 'è di graviffima importanza, mentre afcol* 
' tiamo che nel pretefo confenfo di moltiflìme Scuo - 
le e di fommi e riveriti uomini arrogantemente 
efultan gl’increduli: nè io fo aftenermi dalla of- 
fervazione di una certa mifteriofa parola degli En- 
ciclopcdifii , i quali fcrivendo con lode della Ope- 
ra di quello Bruckero, dicono in iftile fublime, 
che ella dà luogo a ftnfar molto ; dove io te- 
mo che per mala ventura fi alluda e forfè fi ap- 
plaudita alla sfrenatezza di quel malnato defide- 
rio . L’ altra mia eccezione è rivolta ad un pa- 
lefe fpirito di partito che domina in molte parti di 
quella graud’ Opera; imperocché l’Autore di effe 
per amore della fua Nazione dalla fua Scuoia del 
fuo Proteftantefimo amplifica quanto più fa i meri- 
ti de’ nuovi Riformatori, infegna dovunque può le 
dottrine della fua fetta, vilipende i Padri e i Mae- 
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ftri dell* Chiefa, afpergc di contumelia !s maffìme 
cattoliche, ed è troppo prodigo nella illoria della 
Filofofia di Germania, e alquanto avaro in quell* 
di altre Genti, c avariffimo poi verfo gli egiegj 
Uomini d* Italia ; la quale a dir vero non invidiò 
inai nè Vittemberga pè Lipfia. Quelli errori che 
protetti dall* dottrina e dall’autorità del chiaro Scrit- 
tore, fi potrcbbono miferamente trasfondere negli 
animi non abballane difciplinati , hanno piuttoflo- 
chè 1 q sdegno, rifvegliata in me la pietà; e quin- 
di ho prefo configlio di feri vere quella mia Illoria 
della Filofofia nella quale non a chiulì occhj, ma 
con quella avvedutezza che io polTo maggiore, tife- 
rò le notizie e gli feoprimenti de’ Dotti Uomini 
lodati in quella Prefazione, e di più aliti che ho 
tralafciati, e fopra tutti mi avvalerò della llupenda 
compilazione di quello valorofo Bruckero ; inoltran- 
do però ed emendando per quanto confentirà la 
mia debolezza, i loro abbagli più gravi, fpezial- 
mente nell’ affare altifiìmo della Religione. Aggiun- 
ge) ò anche le mie cognizioni, fe alcuna potrò rac- 
coglierne dalla mia ofeurità . Rifiuterò, le proliffità 
le picciolezze le fuperfluità le ollentazioni erudite. 
Efporrò e quali dipingerò i collumi e i fi Itemi con 
lineamenti follanziali e fmeer? e coi femb'anti mi- 
gliori. Non corromperò con le mie le opinioni de- 
gli altri. Amerò la modella cooghiettura , non la te- 
meraria indovinazione. Saprò dubitare c temere. Ta- 
cerò ove tace la Illoria le cui leggt e i gradi deUa 
fede a lei dovuta faran le mie feorte. Non prefu- 

mtrè 
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flr^rò di vincer le tenebre invincibili e dove abbifo* 
gnerà , non mi vergognerò^ di confeflar candida*? 
mente una necefliuia ignoranza. Aggiungo a quelle 
conliderazioni che la Italia è quali priva d’ inori- 
ci Filofpfici. Luigi Pefaro (i) Lionardq Cozzan- 
do (2) Giambatilìa CapafTo (3) Eduardo Corfini (4) 
Antonio Gcnovefi (f) diedero alcuni faggi di que^ 
(lo argomento, ma non ebber pendere di fcrivere v 
una intera Iftoria, làlvochè il Capello il quale tne- 
feendo infietne molta erudizione e molta credulità, 
fino a narrare che Pitagora fbflfe fiato Carmelitano^ 
c che i Druidi aveflero vaticinato il Parto della 
Vergine, fminuì grandemente la dignità e la fede 
ifiorica, e tolfe ogni- voglia di leggere i fuoii tao 
conti. Se io adunque fapt^ cogliere utilità c|ai lu- 
mi è dagli errori degli altri, e ie ubbidirà , allé leg- 
gi' è ai fini che ho (labiliti, ardifeo quafì fperare che 
la Italia ancor efla avrà un qualche Ift$t|iccr della 
Filofofia il quale non prefumerà in perfezione, ma 
forfè Tollererà un poco la noftra paflàta fterilftà. 

• - r. * viii-CF, .. . 

‘ -y % f/* ; 

(1) Theoremata varia ac fententiae de prifeorum Sa- 
pientum Placiti*. x 

(2) De magifterio antiquorum Philofophorum . 

(3) Hiftoriae Philofoph. Synopfis. 

(4' Hill. Phil. Syn. * ; « 

(j) Differtatio phyfico-hiftoric'a de Rerum córpbrearum 
Erigine & conftitutionc.' ‘ . r . ' 

• • ’ v . i iS /' 'W 
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CAPITOLO PRIMO 

Della Ftlofofia de' primi tempi 
del Monda . 


C Oloro che immaginarono la divinità del 
Mondo, o la eternità della materia c 
lo fviluppo di quelle cofe vifibili ac- 
caduto per leggi meccaniche o per fortuito 
cafo o per inevitabile fato nell’antichità di 
fecoli innumerabili , furono in grandiflìma 
ignoranza delle prime origini, e così afcol- 
tando il defidcrio e l’ orgoglio, anziché la ve- 
rità e la Iftoria, divulgarono portenti di opi- 
nioni e di favole, e fecero della Filofofia un 
fogno c delia Religione un Poema. Ma co- 
loro che afcoltarono Mose autore del più an- 
tico e del più vero di tutti i libri , a cui ninna 
Biblioteca, niuna Iftoria , niuna Gente feppe 
mai contraporre egual monumento, conobbero 
aliai chiaro, che una Mente eterna e fovra- 
na comandò, quando a lei piacque, che do- 
ve niente era i Cieli e le Terre appari fiero, 
*- . A cfu- 
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£ fiibitamcntc apparvero; che fi ornalfero. d\ 
molte bellezze, e fi ornarono-; -che l’Uomo 
lorgclfe dalla terra, e la Donna dall’ Uomo, 
e foriero ; che ragion afferò e crcfceffèro, e 
ragionarono, febfcene alquanto male, c creb- 
bero ottimamente. In quella narrazione dell’ 
a litichi filmo Libro rifplende tanta elevazione 
e divinità di difcorfo, e tanta ingenuità c chia- 
rezza, che nè la empietà nè la favola nè i 
commentar) han potuto offufcarla. Niente vi 
è nella ragione e nella natura, e niente nel- 
la più vecchia Iftoria che porta agguagliare 
quella divina perfpicuità, e molto meno fmen- 
tirla: Laddove le empie fottigliezze dell’ anti- 
co e nuovo Spinozifino, e i vanti delle Di- 
naflie Egiziane , e de’ Calcoli Caldei , e le mil- 
lanterie dei tanti fccoli Indiarne Cinefi, eie 
faftofe origini di Genti fuperbe, ed altretali 
inezie iftoriche e filofofiche fono, in contenzio-, 
ne con tutti e con fe medefime. Ma di que- 
llo ragioneremo, diftintamente a miglior luo- 
go. Diciamo ora che ficcomc la pubblica va- 
nità efiima lo. fplendore e la grandezza delie 
cole dall’ antichità delle Origini, così la Fi- 
lofofia non parve nobile e magnifica a moki, 
fe i fuoi principi non fi fingeano eterni, co-, 

me r 
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eie- il Fata e il Caos, o almeno eguali ai prin- 
cipi ifteflì dell’ antichiflimo mondo; nel chp 
quelli uomini fonjiglian pur molto que’ buo- 
ni Genealogici , che- non han. p.er. legittima 
niuna nobiltà, la quale non, fia fempitetna,o 
non incominci col mondo , o. non fu almeno 
purgata nel foco, di Troia,, o- nell’ acque di 
qualche diluvio,. Vi. ebbero adunque di quei,, 
che le celcfti e le infernali Accademie filofo- 
fiche fognarono.. Nelle prime poféro comi 
capi di Scuola ora il grande Demiurgo, (l} 
ora i buoni Angioli Michele Gabriele Raf- 
faele Uriele,. e come dottori fubalterni Ra- 
zicle Metatrone Gefiele Zedechiele Malufiele 
e quegli altri, di cui i Platonici Pitagoriche 
gli Ebrei Cabbalifli favoleggiarono (a) Adu- 
naron poi come popolo, di uditori, gli animi 
beati, i quali y fecondo che un. enfatico Stoi- 
co ragionò, Aggiornando nelle alfe della luce 
e delle flelle , parve ben giufÌQ che delle cele- 
t il cagioni e degli arcani della natura filofo - 
4 A 2. faf 

„r , * • • • . • i « ' . 

(t) Demone fabbricatore delie eofe naturali , c racco- 
glitore, e maeftro degli- fpiriti. nelle frenefie de'Va- 
lentinUni . .. 

V. A. Calmct Di<£t, S. S ; . V, AnyUs* 
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f afferò (i). Nelle feconde Accademie folle- 
Varono alle catedrc maggiori della Filofofia 
Belzebubbe Afin^ftep Alhrotte Belial , c nelle 
minori Samaflìa Lotarenf Azazel Eternici Ti- 
rici Cababiel e altri' nati dallo fpurio Libro 
di Enoch e dalla Demonologia Babilonefe; (2) 
e pieni di tali ftranezze p;nf trono che gli 
Angioli della morte e dell’ abifl'o averterò ozio 
e voglia di difputare con gli Angioli delle 
tenebre e del peccato, e infegnare non fola- 
mente alle Ombre, ma agli Uomini viventi 
ed alle Donne l’ Aerologia e gli Arufpìcj e 
le qualità occulte e le indoli de* metalli e 
delle erbe e tutte le maniere d’incantazioni (3). 
Sarebbe grande abufo di tempo , fc deputan- 
do fedamente, ficcome alcuni pur fecero, con- 
tro le fiffatte immaginazioni, che non fono 

buo- 

(i) Seneca in Confpl. ad N^arciam. V. Giorgio bornio 
Hift. Phil. Lib. I. C. 1. 

(z) Talmud Gerofolimitano lib. de principio anni. V. 

A. Calmet Supplem. V. Dimon . 

(3) Clemente Aleffandrino in Eclog. Tertutlian. De 
cultu faeinia. lib. I. c. 1. Lattanzio lib. III. cap. 1. 
Div. Inflit. e altri appreflo Giannalberto Fabrizio 
Codice Pfcudoepigraph. V. T. T. I. pag. lóti G. 
Hornio Le. r 
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buone nè per la Moria nè per la Favola * 
prendemmo a difendere da quelle fantafie gli 
Abitatori della luce e quei delle tenebre, ì 
quali fecondo ogrii buona eftimazione debbo- 
no avere altri affari che Filofofia. 

Mettendo adunque da parte quelle fcuole 
immaginarie che fon troppo lontane dalle vie 
.e dai fini e da tutta 1* indole del fapere uma- 
no, quei fanno , miglior fenno, che ne cercan 
le prime origini tra gli Uomini, e dicono, la 
Filofofia elTere nata con elfi e il primo uomo 
elfere fiato il primo Filofofo. Nè forfè fa- 
rebbono lontani gran tratto dal vero , fe fof* 
fero paghi di quello ; ma vorrebbono che Ada- 
mo avelie conofciuta la intera Enciclopedia* 
imperocché egli impofe i nomi agli animali 
fecondo la loro natura, la qual opera non 
può farli lenza molto profonda Fifica: inven- 
tò il parlare umano e le lettere, il che do- 
manda grande perizia di Metafifica: Difpu- 
tò con Èva e col Serpente, e fu dunque Lo- 
gico : Edificò il fuo alloggio, e fu dunque Ar- 
chitetto: compofe il filo veftimento, ofTervò 
le (Ielle, e divife i tempi, e fu Mattematico 
e aftronomo: bene governò la fua famiglia, 
^ fu dunque erudito nella fcienza economica 

A 3 nel- 
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nella morale nella politica (i). Aggiungono 
che Teppe egli folo più affai in un giorno che 
qualunque uomo in molti anni di vita; che 
non poffedè folamente le fcicnze, ma tutte 
le Arti liberali , la Rettorica la Poelia la Pit- 
tura la Scultura e le altre; che fcrifll* di 
molti libri, e fu più fapiente di Salomone 
5 di Ariftotele ; e che quell’ Aforifmo rabbi- 
nico che Adamo Jì eflettdea da un lato all' al- 
tro del Mondo , non lignifica già che egli fof- 
ic il maggior de’ Giganti, ma che le Tue co- 
gnizioni erano così grandi come il Mondo (2). 
Ee favole de’ Talmudifti , e le vifioni di An- 
tonietta Bourignon che finfero Adamo Am* 
drogino Ermafrodito diafano volante lumì- 
nofo , non fono più infulfe di quelle , le 
quali perciò debbono parere affai confutate 
, fola- 

li) Suida V. Adam. Eufebio Praep. Et. lib. XI. Ot- 
tone Heurnio Antiq. Phil. barbar* lib. r. Atanalìo 
Kircher Oedipo /Egypt. T. II. p. I. clalT. i. Sa- 
muele Bochart Hierozoici Lib. I. c. 9. Cornelio Koch 
Polybiiì. Logic, c. 6. Gio. Frane. Reimanno Hift. 
Jiq. Antediluv. N. Fcurlino de Philof. Adami Aéh 
Phil. 

(1) V. Saliano Annal. Tom. I. P. Bayle Diéb Art. 
Adam. Gio. Frane. Buddco H, E. T.I. Par. 1. 5 . 17^ 
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Italamente narrandole. Tuttavolta alcuni le 
confutarono gravemente, e fi accelero poi 
tanto in quefta confutazione, che tolfero 
ogni nottle di Filofofi ai primi uomini e ne- 
garono ai primi tempi ogni Fiiofofia . Per- 
ciocché, dicono, a co tedi iWj lottili e di- 
lettevoli non li rivolgere quegli uomini che 
fonò circondati dai bifògni e dai pericoli di 
prima gravità ; e chi dee in ogni ora prov- 
vedere alla fuà confervaziòne alfalita da con- 
fciniie difficoltà , non aver tempo e voglia di 
ordinare precetti di Arti e coraponer liftenrh 
di Fiiofofia i 1 quali fecohdochè ogni efpe- 
flenza dimoftra, nafeono è crefcono nell’a- 
giatezza nella tranquillità e nella lurighezZa 
de’ tempi ( i ) : I nomi impofti agli animali 
elfere forfè fecondo aldina lor qualità , non 
fecondo la intera ed intima natura , di chd 

À 4 nien- 

ti) Un libro recentilSmo intitolato la Tilifofia della 
jjloria dell’ Ab. Baziri , attribuito , io credo , fallii 
inehte i Fratidéfco di Voltaire ufa di quello prini 
Cipio per cangiar gli uomini in unb ntandrà di Be- 
ftié dalla loro origine fino àd un hùmerd indicibile 
di lecoli, e per raccontar vilìohi , arditamente , cd 
étèpietài Falleremo appr^flb di quello librò iopio* 
^ Irniente , > 



* 

niente è fcritto nel Santo Libro : il ritro- 
vamento delle prime lettere e parole, e la 
forza della lingua primitiva eflère un eter- 
no litigio erudito : i paralogilìni di Adamo 
e di Èva eflere indizj di pelli ma Logica o 
di niuna ; e i loro libri elfcre una lettera- 
ria impoftura : ogni V illano cangiarli in Fi- 
lofofo, fe tal è chi leva una capanna o 
li velie di qualche modo , o guarda un 
poco le Halle , o diftingue Teliate e P inver- 
no (l). Ma per quelli argomenti che rappre- 
fentano i primi uomini come macchine felvag- 
ge l'olamente molle dal ventre e dalla paura, 
con la zappa in una mano per vivere e col 
ballone nell’ altra' per difenderfi , io non fo an- 
cora rimovermi da quella tanto nobile opi- 
nione che la Filofofìa nafeefle con P uomo . 
E veramente tacendo pur ora dei lumi fu-, 
periori che non fon di ragione della umana 
Filofofìa, certilìima cofa è che i primi uo- 
mini ufeiti adulti dalle mani ilfelfe di Dio, 
lenza foftener quelle tante vicende che fem- 

pre 

(i) N. Perniino de Phil. Adami. Jac. Brucherò Hift. 
Crit. Pbil. De Phil. Antediluviana. Fortney Hift, 
sbrégée de la Philofojphie Liv. r. Se<£t. (, ‘ r- 
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pre corrompono i fioftri temperamenti, for- 
tirono una organizazione di cui altra così 
perfetta non fu poi veduta tra gli uomini, e 
quindi quei primi animi tutte le potenze 
efercitarono con meravigliofù libertà e vi- 
gore, in cui paragone gli animi di Pitagora 
e, di Cartefio, e di tutti quegli altri che eb- 
bero moine d 5 ingegni elevati , poilono vera- 
mente dirli prigionieri ed infermi . Adunque 
quei loro efagerati bifogni, che non dovet- 
tero efler già molti , perciocché non fono 
mai molti i bifogni degli uomini naturali , 
non poterono così occupare ed opprimere 
quella tanta., eccedenza d’ingegno , che non 
fapefle intendere ad altro che alla drfefa ed 
al ventre» Se gli uomini di focietà in tanti 
impedimenti di animo e di corpo e in mez- 
zo ai: bifogni e alle cure e alle diffrazioni 
lenza fine, hanno pur tempo di follevarlì 
alla Filologìa, non fo io come non potette- 
ro averne que’ primi Solitari nella brevità 
de’ loro bifogni e nell’ abbondanza di ozio e 
d’ ingegna. Anzi quando pure i loro bifo-' 
gni foflero fiati più che^non furono, io mi 
avvifo che tanto maggiore farebbe la prima 
J’ilofofia, come quella che dovea prendere 
: c . le 

i 

\ 
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k vere origini e i movimenti Suoi dai bU 
fogni medefìmi , e mirare a toglierli o Imi* 
huirgli , mentre ìa felicità è il fornirlo og- 
getto di ogni Filofofia . Nè voglio già diré 
per quello che la Pilofofia della primi età 
folle ordinata e copiofa cosi come la ho* 
ftra, la quale per le cofc iieceflànc e pet le 
fuperflue e per le ftfperienté c per le finzic* 
ni e per le verità e per gli errori di molti 
fecoli è crefciuta a quella prefente prolilfità , 
di cui molti hanno più paura che defiderio. 
Sarà Hata , io credo , più breve quell’ anti- 
chilfima Filolofia j e per quello forfè miglio- 
re . Sarà anche Hata imperfetti , di che fe 
volemmo accufare quella prima Inlofofia e 
dillruggeria * dovremmo accufar purè la mez- 
z'aria e 1* ultimi , e noti vi farebbe Filofo* 
fia alcuna tra gli uomini . La Filofofia di 
Talete c di Socrate non èra voluminosa co- 
me quella di Gaffèndo e di Wolfio; e pur 
quelli egualmente e quegli altri ebbero ncH 
me di Filofofi . PolTonO dunque aVerlo egual- 
fnente i primi uomini nella lor brevità e 
nella imperfezione medefima. È' Una diffici- 
le e inuriì quillione da qual punto comin- 
éefebbe a penùrc un Uomo che ufeiffe adul-y 
w.l 1 ■ to 
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to dbl fen della terra, o dalle tenebre della 
gabbia di Rouflèau (i) . Cheche fia di qilc- 
fto, io penfo che un tale uomo non potreb- 
be fottrarfi dal penlare aliai di buon tempo 
a quelle comuni interrogazioni. Chi fono? 
Dove e perchè fono? donde vengo? dove 
vado? e quindi ho per fermo che i primi 
uqmini còmechè molto penlalfero alla Scu- 
rezza e all’aratro, han dovuto anche pcn- 
far molto e prettamente a quelle troppo na- 
turali e necelfarie queftioni . Ora gli è chia- 
ro che tutta la Filofofia fi rivolge in que- 
lle poche domande, e nelle rifpofte più bre- 
vi Uà la Filofofia migliore. Io non fo adun- 
que per quale fantafia Jacopo Brucker a for- 
za di principi veri c di falfe confeguenze 
neghi il nome di Filofofi ai primi e mag** 
giori Ingegni del Mondo, e fi fdegni cóntro 
il Dcslandes perchè la fua ìlioria filosòfica 
incominciò con quel magnifico e vero prin-* 
cipio : La Filofofia nacque col Mondo (2) .J So 

che 

, # t v t ot. * è* 

XO V. L’ Elevo de la Nature. Il Rouflèau nega di ave- 
re compollo quello Libro , ma non può. negare eba 
non contenga le fue dottrine. 
ft) Hifioirc Critiquc de la Pbil. Lrb, L cap. r. > 
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Caino guidando i fuoi buoi e uccidendo Tuo 
Fratello e fervendo al ventre e al folo pia- 
cer fuo, compofe anch’egli i fuoi Libri (r) 
e pofe i primi fondamenti di quella Setta , 
che gli Epicurei infamaron per tanta mal- 
vagità (2); che Seto impofe i nomi alle ftel- 
le e diftinfe i mefi e le fettimane e fu me- 
Vavigliofo Dottore di Aftronomia, e fCriffc 
otto gran Libri (3); che nella fua famiglia 
furono coltivati i medefimi ftudj c fcritti al- 
tri fette buoni libri, e inalzate quelle due 
famofe colonne nelle quali erano incili i J ri- 
trovamenti de’Setiani Aftronomi e tutta la 
difciplina delle cofe celefli (4) -, che Enoc 

com- '? 

- • ! •••.1 > 

(1) S. Epifanio Haeref. 38, 

(i) Gio. Horhio Hift. Phil. lib. 1. c. 9. 

(3) S. Agoftino Lib. IX. contra Fauftum. Cedreno. 
Annal. p. 6. 7. S. Epifanio Haerefi 39. 40. Ott. 
Heurnio Antiq. barbarie, lib. 1. Gio. Homio Hift. 
Phil. lib. 1. c. ir. 

V Giofeffo Ebreo Antiq. jndaic. !. 1. c. 3. Pietro 
Lambecio Prodrom. Hift. litt. lib. r. c. 3. Gio. An- 
drea Schmidio Pfeudo-vetus Tettati*, p. 16. G. A. Fa- 
brizio Cod. Pfeudoepigr. V. T. n. 35. 48. D. Uezio 
Demoft. Evang. Prop. 4. c. i. G. F. Buddeo Hift. 
Eccl. par. 1. fec. t. 8e Intrpd. ad Hift. Phil. Haebr. 
p. 7 . 8. * * " 
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compofe fcricture lodatili! me d’indovinaiio^ 
ne e d’ Moria , e fu grande Matematica , 
Aftrònomo, e Grammatico di cui moftrano 
ancora 1* Alfabeto ben più antico e pregiato 
di quegli de’ Punici e degli Etrufchi , mife-. 
re delizie degli Antiquari (i). Ma attraver-. 
fo di quelle fantafvmc lì conofce pure la 
molta perfualione e quali la tradizione degli 
ftudj e delle faenze di quella età , e più 
chiaramente fi conofce nei {inceri e fanti mo- 
numenti , come r. Figliuoli di Caino e di 
Set fi divifero in due fcuole di fittemi con- 
trari . La prima amica del piacere e di tutte 
le lafcivie, della vita, inventò ed amplificò 
molte arti , che foglion nafeere e crefcere in 
gran parte dalle molli opinioni e dai vizi 
degli uomini . Già Caino edificò. Enochia 
ove adunò i fuoi agricoltori, e probabil- 
mente inftituì alcuna forma di civil Società 
ed efercitò Signoria, e levò ad onore la fua 
agricoltura, donde per quanto pptelfero ef- 
fer rozzi quelli lineamenti, fi raccoglie la 
,, . - . . . ne- 

i ■ • ' ■' a T '• 

(i) Agoft. Panteo centra Alchimiam e Bonavent. Ep- 
bumo Vigna ,ayrca. V„;T. Bangio Caelmn Orient.. 
Ezcrc. H. ' " ' , r . e 
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neceffit^ di molte cognizioni e raziocini me-, 
taglici e politici e lo ftad>iLimento di molte 
arti e difcipline e di gran parte di leggi ci- 
vili. E già provato, che ficcomc l’agricol- 
tura c madre e; compagna l della ricchezza 
del commercio, e del luffo, cosi è della le- 
gislazione e dell’ arti, (i) Jabal figliuol di 
Lamcco dilàtft affai l’ arte paftorizia altra 
compagna di fpeculazioni di ritrovamenti e 
di meftieri . Jubal fu Padre e Maeftro de’ fuor 
natori d\ cetera e d\ organo, di che fi di 
Iettano follmente coloro che vivono in agia- 
ta e fiorente Società . Tubalcaino fu arte- 
fice in ogni opera 41 ferro e di bronzo , c 
ficcome alcuni eftimanp, infegnò la Chimica 
all’avarizia e alla vanità, e miniftrò, le ar r 
me alla crudeltà e all’ ambizione degli uomi- 
ni (2) . Non è da credere che quelle Genti 
ftefiero mute in Enochia . Era dunque in- 
yentato il parlare , il qual? ritrovamento co- 
, . muiHi 

(1) Qrig. des Loix &c. lifc I. art. ». lib. ». n. ir. 

(z) Oltre molti Scrittori V. Agoitino Pfeiffero DifF. 
De Henocbo. Antonio Van-Dale De vera & falla 
Prophetia P. IL cap. 7. Lodovico Da Pin Proleg. 
in Bibl; G. F. Buddeo 11, cc. Enrico Eideggero Hifc 
r^Patriarchar. P. I. Excrc. VI. |. io. 1 ^ 
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munque allora fofiè , domandava raziocini e 
meditazioni affai. Per la cftrema diffolutcz- 
za ed empietà di quei di alcuni riputarono 
verifimile, che Caino c i Tuoi avellerò im- 
maginato un fiiofofico fiftema di Ateifmo 
fenza cui pare che non potettero cadere in 
quell* indicibile rovelciamento di tutti i di- 
ritti umani e divini . Quefto fiftema era fal- 
fo , ma vi era melVieri di Filofofia per com- 
ponere quefla medefima falfità (i) . Così era 
la Società de’ Cainiti , ai quali era contra- 
ria nelle teorie e nelle pratiche la pura e 
divina Città di Set e della lua pofterità, 
la quale fu poi perfuafa in gran parte dal- 
la contraria e peggiore Filofofia . Ecco adun- 
que due Sette grandilfime provvedute di fi- 
ttemi di arti di fcienze di difcorfi di difpu- 
te di verità e d’ errori , nel che potrebbono 
fomigliare almen di lontano le indoli de’ So- 
cratici e de’ Cirenaici, degli Stoici e degli 
Epicurei , de’Platonici e de’ Pirronifti , ai qua- 
li niuno pensò mai di negare 1* onor di Fi- 

lo- 

(i) Antonio Reifer De Orig. Atheifmi . Pietro Jurieu 
Hill. Critiquc des Dogmcs P. 111. eh. i. <5,, F. Bud- 
éeo H. cc. 0 t 
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lofofi . Mi piace aliai quell’ apoftegma . I 
primi uomini aveano anime grandi , c quìn» 
di ancor grandi vedute . E mi piace anco- 
ra quell’ altro. 1 primi Inventori e i primi 
Progettici ragionatori fono i maggiori Fi- 
lofofi . Le nazioni gli hanno adorati . E io 
fo che i buoni conofcitori onoreran Tempre 
più chi immaginò un Alfabeto, chi abbozzò 
una Lingua, chi ordinò qualche Società, chi 
ritrovò ragionando l’aratro il torchio il mo- 
lino il telajo, che tutti i Commentatori di 
Platone di Ariftotele e di Newton , e tutti 
i Compilatori di Cord filofofici per capitoli 
per articoli c per paragrafi . Plachiamo adun- 
que i Detrattori della prima età e preghia- 
mogli a concederle qualche Filofofia, e non 
guardar Tempre come villani e pallori e Tel- 
vaggi quei primi Abbozzatoci delle arti mag- 
giori e quei benemeriti Padri del Genere 
umano ; altrimenti Te non ceflano dalle con- 
tumelie , noi diremo che i fiffatti villani e 
pallori e Telvaggi pei firade naturali c cor- 
te vanno le più volte alla verità e alla fe- 
licità , che è lo Tcopo d’ ogni Filofofia ; lad- 
dove i fuperbi accufatori de’ Tecoli antichi 
wn la Logica di Portoreale in mano e con 
''V B la 


k 


Digitized by Google 



i8 

la metafilica <11 Locke e con la Fifica 4i 
Mufckembroeck vanno fpeflo per viottoli ar-* 
tificiali e lunghi alla inutilità all’errore e 
alla miferia , che fono i fini de’ Pfeudofilpr 
fofi. 
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Della Ftlofofia de y primi tempi 
dopo, il Diluvio * 

F Grandi fòvverti menti del n offro Mondo, 
L tra i quali il Diluvio di Noè è riputato 
maggiore , lafciano veftigj profondi della 
>ro grandezza . Dicono, che noi vediamo an- 
ora nelle vifcere delle terre e de’ monti 
P indizj di quella ruina; ma. certamente noi 
ediarno nella Moria e nella natura delle 
ofe, il più grave, di que’danni efl'ere ftato, 
he le Arti e le Scienze primitive fi fom- 
ìerfero infieme cogli uomini, e le. acque 
rima, e poi i deferti e le falvaticjie indo- 
ricoperfèro ogni cofa. La confufion del- 
i-lingue e la. difperfion delle Genti, due ef- 
:tti della, barbarie e della ftolidità di que’ 
Torni giunti a far onta all’altezza del Cie- 
> con un mucchio di fallì', confermarono e 
ilatarono P ignoranza come un fecondo di- 
tvio . Le memorie degli Egiziani de’ Fenicj 
V B 2 de* 


IO 

de’ Per fi ani de’ Greci de’ Cinefi e di altre 
Nazioni raccontano che i loro antichi erano 
involti in tanta rozzezza, che non conofcea- 
110 pure il fuoco, e viveano di cibi crudi 
e talvolta fi mangiavamo V un l’altro (i). 
Il mondo allora potea quafi dirli una ma- 
fnada di Titani di Lcftrigoni c di Ciclopi . 
Tuttavolta Noè campato dalla inondazione 
dell* acque e de v.zj efcrcitò l’ agricoltura 
che era la fua arte, e che è Tempro la pri» 
ma nei nuovi ftabilimenti, conferve) le dot-? 
trine de’ Maggiori e fu il propagatore del 
nuovo Genere umano e il maeftro de’ fuoi . 
E' opinione fe non certa , almeno non ignobi- 
le , che egli fia il Deucalione il. Giano l’ Ogige 
il Prometeo il Proteo 1 ’ Qfiride il Bacco della 
Favola ; e che dalla Sapienza de’ fuoi rego- 
lamenti c dalla felicità della fua Famiglia fia 

fta- 

(x) Omero Odiff. Lib. IX. Se X. Platone in Protag. 
& in Epinomi. 8c De Leg. Lib. III. Ariftot. de 
Rep. Lib. I. Vitruvio L. II. c. r. Senconiatone ap- 
preffo Eufebio . Diodoro Lib. J. Se V. Plutarco De 
Plac. Phil. lib. I. e- 7- Strab. lib. 4. Mem. de la 
Acc. des Infcr. Tom. V. 8e IX. Bannier Expl. des 
Fables. Ant. Gtguet Orig. des Loix 8ec. Introd. 6e 
Lib. II. p. r. 
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ata comporta 1’ cfà di Saturno e di 
he dalla fama di lui e de’ Tuoi 
ata la Mitologia delle 
che i Poeti in ogiii 
lero e in favole abbian corrotta la tradizione 
gittima (i). Onde non pare a molti 
into concedere il nome di Filofofo ad un 
mto uomo eletto dal Cielo ad 
ngolare e onorato da tante genti ; 
amente perchè la ftruttura della prima e 
ella maggiore di tutte le Navi dimoftra 
olta perizia di Fifica e di Matematica ( 2 ) * 
quei fette famofi Precetti de’ Noachidi fo- 
5 riputati un compendio del Diritto del- 
i natura ; ( 3 ) tacendo poi anche di altri 
ioì libri, de’ quali è fiata grande la fa- 
ll 2 ma 


) Samuele Bochart Phaleg. Lib. I. c. 1. Daniele Ue- 
2,10 Dem. Evang. Prop. IV. c. io. e nelle q 
ni Alnetane. Ugo Crocio de V. R. C. lib. I. 
Aleff. Hiit. Eccl. V. T. Aet. 1. c. 1. e altri affai . 
) Baldaff. Bebelio H. Eccl. Noachicx . art. 6. §. 30. 

G. Francefco Buddeo Phil. Hcb. c. 1. $, 6. 

H. E. Per. 1 . fec. 2. 

) Gemara Babyl. Tradì. Sancìiedrin. c. VII. $•. 
Gio. Seldeno de ' 
c. io. Buddeo 1 , c, 
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ma (i). I Figliuoli di Noè credi della tcieritfr 
paterna furono in eguale celebrità , e ficcorttè' 
ne’paefi ove le metamorfòfi erano un o f- 
namento della Retorica e della Iftoria, il 
fu cangiato in Saturno, così parve 
giufto che i Figli foiT.ro Giove Net- 
e Plutone, e dividffer tra loro il Cie- 
la Terra il Mare e fin anche 1’ Abiflò-* 
Jafet fu dunque Nettuno, perciocché fu Si- 
delle parti marittime e delle Ifole* 
Sem difìruttore della Idolatria e della em- 
pietà fu Plutone e infegnò l’arte di re- 
gnare a Nembrotte, c ad altri fcolari affai 
Dottrina de’ tempi la Medicina e le Leg- 
gi e la celefte e terreftre Filofofia . Cham 
uomo, ed ebbe pur grazia di 
mutato nel maggior degli Iddìi < Egli fu 
dunque trasformato in Giove Re e nume del 
Cielo , perchè ottenne in fua porzione P A- 
, che i Poeti differ frojjìma al Cieló (z) ; 

e in 

(i) De magìa naturali. Tefiamentum t? F.f. Noachi . 
Atcthoiìus Geom ant ica . V. S. Agoftino De Civ. Dei 
Lib. XVIII. c. 33. Pietro Lambecio Prodromo Hift. 
litt. A. Calmet Didionar. S. S. Art. Noe. I. 

(a) V. Gerardo Giovanni Voflìo De Idolatr. lib. III.’ 

Pietro Dj>* 

nie^ 
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in quella proflìmità raccontano che ap- 
refe tutti i mifterj della natura, ragionò >„ 
on gli angeli aerei e fot terra nei , inven- 
b ia Magia e F Alchimia , nella quale 
er certe recondite leggi grammaticali ritro- 
ano il noihe ifteiTo di Cham, infognò l’iin- 
ìortalità dell’anima a Farecide, eftefe la 
ia fcuóla nella Perfia nella Caldea nell’E- 
itto nella Grecia, e non pagò di eflere 
riove , amò ancora di elfere Zoroaftro. (i) 
la gli Avvetfarj della Filofofìa di quelli an* 
chinimi uomini (i) infegnanò con meravi- 
iiofa ficurezza che tutte le prefate pompe 
>n favole . Io non dilTento in tutto; ma 
: favole avendo pur fempre qualche fonda* 
lento di verità e d’ Moria , riputerei mag- 
iore modeftia infegnare che quelle favole 

B 4 prò- 

mele Ueiio Dem. Ev. Pr. IV. Fabrizio Cod. Pfcu. 
V. T. T. I. n. 74- ed altri cc. 

) V. Clem. AlelT.ftrom. 1 . VI. Gio. Ciffiano lib. Vili.; 
collat. c. il. O. Borricchio de Orig. art. Chemicae. 
G. Hornio H. Phil. L. III. c. 5. P. Bayle Art. 
Cham . G. F. Buddeo 1 . c. 

0 J. Brucker Hift. Phil. Per. I. Par. 1. lib. 1. c. t, 
Formey Hift. abrégéc de la Pkilof. lib. 1. fcc. 11. 
c. 1. art. 1. 
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probabilmente nella prima foftanza fono irto* 
riche verità involte nello fole poetico e altera* 
te dall’ entufiafmó delle opinioni e dall’ amor 
proprio e dalla vanità delle Genti . Inlegnano 
ancora che Noè fu uomo ilpirato e Profeta e 
pieno di rivelazione , e perciò le dottrine e le 
opere fue venner da lume fovrano e non da 
terreflre Filofofia . Io credo quella rivelazione, 
ma non credo già io che per lei follerò inter- 
detti tutti gli ufi della umana ragione e tutti 
gli acquili! delle naturali cognizioni a quel di- 
vino Uomo , che anzi ho per fermo che a 
modo di efempio nella elocuzione del precet- 
to e della forma di quella gran nave, egli 
potelfc ufar quanta architettura navale e 
-quanta matematica gli piaceUe. Chi coman- 
da altrui alcuna opera con certi comodi e 
mifure , non rivela già per quello all’ Ar- 
tefice tutte le nozioni dell’arte, anzi pare 
più veramente che le lupponga e le doman- 
di . Nè io fo immaginarmi , che un uomo 
guidato dalla rivelazione a verità e ad opere 
fovrumane abbia fempre e dovunque la me- 
defiina guida ; a talché fupendo aliai bene da 
per fc. levar peli e tagliare e congegnar al- 
beri e travi e fare altre lue cofe, non pof- 

ùf 
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ri più Caper farle lenza rivelazione. La dot - 
ri na della rivelazione della ifpirazione e del- 
a divina aflìftenza è già nota . La prima feo- 
ire i’ ignoto , la feconda infegna la fceìta 
’ ordine le maniere , la terza difende tempre 
* da per tutto gli Autori ifpirati da ogni 
•rrore . La prima fom min idra cognizioni fo- 
n-umane; l’ altre due regolano ed aflicurano 
ì umane cognizioni, non le diftruggono. 
ntorno poi ai precetti de’ Noachidi , non 
•oglion gettarli così di leggieri , come gli 
ùvverfarj fanno, tra le futilità de’ Giudei 
ngegnolì nella menzogna ; imperocché uomi- 
ni efercitati nella Critica facra foftennero, la 
^adizione di que’ precetti appoggiarli a buo- 
ii fondamenti , e la loro loftanza indicare 
fonimi doveri naturali verlo Dio e verfo 
a focietà (i); e io mi meraviglio affai che 
juefti Avverfarj trovino poco argomento di 
notale Filofofia in que’ pr cetti folam nté 
icrchè fono primi principi morali dell’ urna- 
io conófcimento per natura notilfimi ad ogni 
f'olgo ; mentre dovrebbon pur fapere e cer-, 

ta- 

i) V. Q. F. Buddeo Introd. ad Phil. Hebr. Et. H, 
? E£c, Par. I. fec. 2, f. V. 

V ‘ v 
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tamente Io fanno, poiché altrove lo dicono ,■ 
che quei tanto vulgari e notiffimi infegna- 
menti fono però ignoti agli uomini felvaggi 
e a molti popoli barbari , e tra le Genti che 
fi dicono colte y fono perturbati fpeflo dalle 
difficoltà dalle confeguenzé dalle difpute dal 
pirronifmo morale, e domandano tutto il vi- 
gore dell’ ingegno e della Filofofia per moftrare 
la loro chiarezza . Quando i precetti morali 
di Confucio anCh’efli egualmente popolari e 
d’ incerta genuinità fi divulgarono prima in 
Germania, furon tenuti degni della Filofo- 
fia ed ebber le lodi e i commentari di due 
maffimi Filofofi di quella terra Leibnizio e 
Wolfio. 1 precetti Noadùdi non ottengono 
ora quella grazia dai due valenti Ifiorici filo- 
fofici di) quella Gente Bruckero e Formey t 
Se quei precetti navigavano a noi dalla Ci- 
na, forfè avrebbono altra fortuna* Ma ab- 
baftanza di quello, e conchiudiamo noi dun- 
que che in mezzo ai tanti fogni di Uomi- 
ni oziofi e vantatori fi può facilmente con- 
ghietturare che Noè e i Figliuoli fuoi fep- 
pero e cullodirono le dottrine de’ loro mag- 
giori , e altre ne aggiunfero , c le (piegaro- 
no alle loro famiglie e le difefero dalle con- 

tra-/ 
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trarietà de* profani , che cran ben molti a 
^uei dì , e unendo in buona concardia la Ri- 
relazione e la diritta Ragione, ficcome ufan 
tutti i Sapienti , conóbbero e iftfegnarono 
grandi verità del divino e dell’ umano ordi- 
ne , e cosi veTnnero a quella celebrità di cui 
ibbiam detto, ed ebbero quelle tante lodi, 
le quali volendo poi farfi più grandi del bi- 
fogno, furono favolofe. 
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CAPITOLO III. 

Della Filofofia degli antichi 
Ebrei . 

L A Idolatria che non fu folamente un er- 
rore di Popolo , ma fu pure un fiftema 
di Filofofia, nacque probabilmente in quefta 
antica età e fi diffide fpeditamente per tutta 
la progenie di Noè . Abramo conobbe la fal- 
lita del fiftema comune e fu uno di que’ for- 
ti e meravigliofi animi, che ardifcono di ftar 
foli nella vera fentenza,- mentre tutte le Gen- 
ti Hanno nella contraria. Per la qual cofa 
dicono, che fu vicino ad eflere la vittima 
dell’errore, e il Socrate dell’Afta (x). Cer- 
to è cne egli abbandonò la Caldea, ch’era 
quali il centro di quella pazzia, e chiamato 
dalla verità e dal Cielo pafsò 1’ Eufrate e 

fu 

(i) R. Mosè Addarchan in Berefchit Rabtra. S. Giro- 
lamo Tadit. hebr. in Gcn. N. Aldi. H. Ecc. V. T. 
Scc. M. ./Et. c, i. 
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a il primo Ebreo (i). Quello folo ripudio / 
.ella Caldaica Filofiofia, il quale fupponc 
m grave efame delle ragioni e de’ torti , e 
[uefta fola elevazione di animo fopra tutte 
e forze della educazione dell’ autorità e del 
lubblico confcntimento e fopra tutti i vili- 
>endj e i pericoli preparati ai penfatori fin- 
molari, bafterebbe a rallevarlo alla fortuna 
li amico del Ciclo e inficine per quanto pa- 
tiva la condizione di que’ tempi r di reftau- 
•atore e di Principe della più fana Filofo- 
ìa . Ma alcuni volendo amplificar con fin- 
zioni quelli fincerilfima e belliffima lode, 
bn quafi giunti a corromperla. Hanno det- 
:o che Abramo inventò le caldaiche e cab- 
aaliftiche difcipline c iniegnò l’ Aritmetica e 
l’ Agronomia agli Egiziani e ai Fenicj , e ri- 
trovò i caratteri firj e babilonefi , e fcrifle 
un libro della creazion delle cofe, un altro 
dell’ Idolatria, una Apocalifle , e per avven- 
tura qualche Regola per Monafterj infatui- 
ti da lui (il che è molto lepido ad udirfi) 
ed altre fiffatte bugie , delle quali dee aver 
* rof- 

(i) V. Briano Walton Proleg. e A. Calmet Di&. V. 
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rofl'ore la Jftoria (i). Tuttavolta nel mezzo- 
a quefta intemperanza di finzioni fono de- 
gne di qualche riguardo le parole di Gio- 
feffa e di Filone . Il primo racconta che Be- 
rofo fcrifle di Abramo in quefta fentenza.. 
Intorno alla decima età dopo il diluvio vijfe 
tra i Caldei un' Uomo ornato di fomma dignità 
e integrità di cojlumi e inpeme di fetenza nel- 
le coft cele flii il quale difeefo poi in Egitto 
difputà centro gli Egiziani e i loro placiti di-, 
moflrò alieni da ogni verità; il perchè nei co- 
tidiani congrejjì lo ammirarono come fapientif 
fimo e non folamente predante per fingolar for- 
za d' intendere , ma nel perfuader potentif- 
Jìmo . (z) Il fecondo narra , che Abramo nu- 
drito nel delirio de' Caldei , i quali ogni coft 
attribuendo alle poteflà e ai moti delle i Ielle 
donde credeano che difeendefero le potenze del 
mando (ompefìe di numeri e di proporzioni , ve- 
neravun le cofe vijìbili fenza intendere le in - 

vijt- 

(i) V, G. A. Fabriii» Codic. Pfeud. V. T. Tom. r; 
P- 341 - P. Bayle DiA. art. Abraham e A. Calmet 
Pi$. art. Abram. Enrico Hcideggero Hift, Patriar. 
T. i. 88. Bafnage Hift. desjufs Tom. 3. c. 17. G 
A. Buddeo Hift. Ecc. Per. I. §. 3. 4 . il. 

(») Àntiq. Judaic. Lib. I. c. 8, 
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pijtbili e le intellettuali , e cori per lo circuito 
del Sole e della Luna e delle f Ielle erranti e 
fife t per l' armonia delle cofe celefli e terrene 
il mondo iftejjò e filmavano Dio , finalmente 
(Abramo) dopo alto fanno aperto l occhio deb 
la niente quello vide che non uvea prima veda* 
to , prefiedere al mondo un Regolatore . 
e così di Aflrologo e Meteorologo nudrito nelle 
dottrine caldee , divenne fapiente (i). Concor- 
dano altri antichi Scrittori in quella tenor* 
apprclfo Eufcbio di Cefarea , tuttoché aggiun- 
gano alcune favole ( 2 ). Jacopo Brucker già 
adirato con la Filofofia de’ Patriarchi , fi adì-' 
ra ora con 1’ autorità di quelli fiorici che la 
fomentano > e gli afperge di diffidenza c di 
tenebre . Tutte quelle narrazioni , egli dice , 
fi riducono alla fede di GioCeffo e di Filone ; 
imperocché la teftimpnianza di Berofo è di 
dubbia genuinità , e non è dimoftrato che parli 
d’Àbramo: c le Opere di altri antichi Autori 
fono perdute, e folamente ne rimangono ora 
i frammenti mal cuciti e ferbati da Eufcbio, 
il cui giudizio è, grandemente fofpetto in qua* 

• k , m 


(?) De AbrahamoJ 

Praepar. fcvang, Ub. IX. c. 17, 




ft; ptopofiti (i). Io credo che a coterti fi.ru- 
poli fi porta rifpondere, non erter lecito du- 
bitare della fincerità di antichirtìme memorie, 
fenza raccontar gli argomenti della dubita- 
zione nè clì'.r giufto negare che fi riguardi 
Abramo nella fentenza di Berofo, quando, 
comechè non fia nominato, i caratteri però 
della decima generazione dopo il diluvio , e 
della Aia Origine in Caldea e della difeefa in 
Egitto e delle contefe ivi foftenute gli conven- 
gono meravigliofamente, coficchè non pare 
che fi polla contorcere una tanto probabile 
ralfomiglianza fenza palefic violenza. Perchè 
poi rimangono ora folamente frammenti de- 
gli autori lodati da Eufebio, è molto crudele 
fentenza togliere la fede e 1" autorità a que- 
gli avanzi miferi, ma venerandi: e p:rchè Eu- 
febio alcuna volta giudicò con audacia, par 
certamente un audacia molto maggiore af- 
fermare che così giudicarti: fempre e dovun- 
que. Se il Bruckero ufartè di quelle difficili 
fottigliezze e rigori contro i frammenti e le 
memorie di Scrittori ora perduti, le quali fono' 
citate da Ariftotele da Cicerone da Plutarco 

da 

(x) Hift. Phfl. Par. I. Ub. 1 . c. i, f. j. 
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<ìta Lamio e dagli altri raccoglitori delle opi- 
nioni de’Filofofi, io fon chiaro, che in tutta 
la Moria Filofofica fi farebbe la fnifurata 
ruina. Sia dunque fermo, ficcome efler dee, 
che fenza buone ragioni non è da fnfinuirfi 
P da toglierfi la fede delle antiche memorie, 
maffimamente quando fono più d*una, e di 
età e di Scrittori diverfi , e confentono nella 
principale foflanza; e così tutte quelle difc 
ficoità fi di (per dono facilmente e ritorna h 
molto plaufioile verifimigli'anza di quella an- 
tichilfima tradizione della Filofofia di Àbra- 
mo. Ma nel vero (egli fiegue a dire) ce- 
nuifiìma cofa è la fede di GiofcfFo e di Fi-. 
Ione , Giudei ambidue e vantatori perduti del**, 
la fapien2a della loro Nazione, che a dirit- 
to , e troppo più a rovvefcio follevarono a 
maeftra di tutte le Genti. FHone poi finge 
così la Filofofia di Àbramo, come fe forte 
Hata educato nel filenzio e. nelle nuvole e 
nella infallibilità di Pittagora. Io ho fciolta 
dalle proliflìtà e dalie durezze, ho adornata 
un poco quella oppofizione per fenderla me- 
no ingrata. Ora penfo che fi porta comoda- 
mente rifpondere, elfer duriflìma parola ad 
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Udirli , che quei due uomini furono yanf%* 
{ori perpetui, perchè furon talvolta, r^iunq 
ardiri negare che quei due vantatori infieme 
coi yanti e con le favole non abbiano rao. 
contate molti ili me. verità della yirtù e della 
fortuna Ebrea: nè alcuno che io fappia ha 
potuto, ancora provare e non proverà, forfè 
giammai, che la Filqfofia di Àbramo non 
pofla ftarfi tra quelle moltilfime verità ; e fe 
può ftarfi , e fe niuna maggiore autorità , o 
almeno verifimiglianza la può, rimuovere, è 
ben giufto lafciarla godere almeno di quella 
poflìbilità. Oltracciò dee riputarfi yeriflimQ 
quel detto, che le narrazioni de’ famofi I do- 
rici debbono averli per vere , quando nè l’ im- 
poflibilità , nè un diflènfo più autorevole le 
può dimentire; nè io vedo qui niuno di que- 
lli inconunodi , anzi pur vedo, che in quel 
numero, che abbiam raccontato , i prefati 
Storici confentono nella foftanza di cui di- 
fputiamo . Onorerò io dunque quel]’ antìchif-, 
fi ma narrazione, finché mi (ia. moftrato V°P* 
polito. Noq porto poi lafciat fbpza dolermi 
V accufazione ingiufta contro Filone, come 
(e attribuire ad Àbramo la Filofofìa di Pith 
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tagora (i). Egli attribuifce a quel {omino 
Uomo 4.ì. aver conofciuto il delirio caldeo 


ch,e ponea k Divinità nelle, cofe vifibilì, e di 
•éferfi fpilevato dal mondo .alla Mente fu- 

« 

prema, e quefte cofe narrando, par che ufi 
un poco le forme e il linguaggio pitagori- 
co, e per quello è accufato di aver fatto Pi- 
tagorico Àbramo . Io ftò a vedere che depu- 
tando noi in fermone italiano della, fapìenza 
di Abramo, vorranno accularci,, che gli ab- 
biamo attribuita la lingua d’ Italia e Io ab- 
biam fitto italiano. Finalmente 1* oppofitor 
noftro aggiunge che fecondo i puriffimi fonti 
della facra Iftoria Abramo intefe a tu tt’ altra 
fapienza , che alla terrena Filofòfiai impe- 
rocché favorito dalla Rivelazione quella fola 
coltivò perpetuamente e promulgò tra i fuoi 

C a. po- ,» 

* • ni 

" . ■ ■ *r 

(i) Non. è già, così, fermo che Filone feguiffe la Filo- 
fofia Pitagorici-Platonica ; e febbenc G. A. Fabrizio 
nella Differtazione de Platoniftno, Philonis, e Gio. 
Clerico nell’Epiftola Critica 8., e Gio. Lorenzo. Mo- 
feraio nelle note al, Codwort, lo. abbiano, affirmato. 


tutta vola Giov Gionfio. de fcript. Hift. Philofoph. 
1. 3. c. 4. e Jacopo, Bafnagio, Hift; des Juifs 1 . 3. 
p. 366., e Pietro Allix contra Unitai;tos c. 13. fo- 
di altra opinione. Noi diremo 1 * polirà altrove. 
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popolani. Io conferito che il fommo uomo* 
fopra tutto intcndeflè alle altiffime dottrine 
del Cielo ; ma ficcome io fo che gli rimanea 
pure alcun tempo di pafcere le fu? gregge 
e di cavalcare per divertì paetì e di conver- 
fare coi Re e di armeggiare quando era me-, 
ftieri, così non pollò riputare imponìbile, che 
talvolta ancora rivolgefle i Tuoi ftudj alle na-i 
turali opere dell’umano intelletto, e ai feno-» 
meni della Natura. La Rivelazione non di- 
ftrugge ogni efercizio di ragione , ficcome fo-. 
pra abbiam detto . Gianfrancefco Buddeo en-. 
trò anch’ egli in quella contefa e definì , che 
tacendo il Santo Libro della Filofofia di 
Abramo, non dee efièr lecito a niuno par-, 
lame. (i). Secondo quella regola adunque, 
k per lo filenzio del Santo Libro dee e {Ter 
vietato raccontare , che Abramo avendo l’ in-, 
filetto, molte cofe intefe naturalmente, {lo-, 
vrà del pari elfer vietato di affermare che 
Abramo avendo gli occhi molte cofe natu-. 
Talmente guardò, e avendo gli orecchi mol- 
te ne udì, perchè il Santo Libro noi dice., 
lo ebbi quali talento di ridere di quelle le-. 

p ìd «. 



(I) Hift, Ecfl. y, T. P<;r. I. Se*. 
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£ide fottighezzè. Là feria c vera dottrina in 
quefto proposto è, fe Lo non fono affatto 
in inganno , che non dee farfi riiuna aggiun- 
zione inopportuna è fuperfiua, e non è da 
conofcerfi per buòna ni una narrazione che ri- 
pugni alla verità del Libro fanto, ma le an- 
tiehiffime tradizioni non ripugnanti, anzi ana- 
loghe a quella verità , e da lei In certo mo- 
do dedotte e foftcnute da moltiplici teftimo- 
nianze e non convinte di faifità da monumen-» 
ti migliori, tìon fóno tanto da difpreaearfi 
quanto quéi feroci Contradditori coftumano s 
Il piacevole Ab. Bazin Autore della Filofofia 
della Ifloria fopra ihdicata é probabilmente 
di un altro Libto intitolato Dizionario Filo - 
fofico fonatile, nel quale fi rimefeolano le me- 
defimc empietà ih urt altro ordine * prende a 
derider gli Ebrei per quefto ioro Abramo, il 
quale, fecondo la opinion fua, era una fan- 
tafima comune a molti Popoli di Oriente, 
agli Indiani, ai Caldei, agli Àrabi, ai Per- 
fidili * i quali fi vantavano di Bram di Bra* 
Ma d' Abrariia d’ Ibraim , nómi fimili allibra- 
mo ebreo, tolto verifimilmertte dalle Nazio- 
ni Vicine, ficcbme èffe Pavea’h tolto dall’ ài- 

Cj tre 
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tre per emulazione di gloria (i) . Per quella 
modo fi vorrebbe privare Abramo della eli* 
ftenza , non che della Filofofia . Ma tutta que- 
lla fottile empietà è polla l'opra il mifero ar- 
gomento della fomiglianZa de’ nomi , il quale 
deprezzato dai gravi Ragionatori , fu ufato 
folamente dai leggieri, e tra quelli illeflì, vinti 
dalla pubblica irrifione, è oggidì caduto in 
difufo. Vedremo altrove l’abbiezione di que- 
llo mifero argomento. 

Liberata l’antichiflima Filofofia di Abramo 
dagli impedimenti troppo ricercati, pare che 
fi accollino parimenti a non ignobile grado 
di probabilità le naturali fcienze d’ Ilacco di 
Giacobbe di Giufeppe e di Mosè, che furo- 
no fucceflori di quella dottrina . Non è ne- 
ceflàrio fuori di quella fuccelfione raccontare , 
ficcome molti pur fanno, i cabbaliftici Audi 
d’ Ifacco (2) e le fifiche meraviglie nella greg- 
gia 

(0 Phil. de l’Hift. eh. XVI. 

(1) Reudino de Art. Cabalili. Lib. I. G. Homio H. 
Phil. L. II. c. io. Edmondo Dickinfon Phil. vetus 
& vera c. 19. $. 5. Gio. Crift. WoI,fio Bibl. Heb. 
voi. t. 
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dì Giacobbe (i) e la Méìicina e la Politica 
di Giufeppe trasformato per la rara Sapien- 
za nel Mercurio egiziano (i). E oziofità foftò- 
ineré il vero coti leggieri argomenti ; e ih eflt 
poi fermarli e feriamehte oppugnargli è ozio- 
sità anche maggiore. Noti farà però inutile 
òpera riconofcere con qualche Àudio la fapien* 
ita di Mosè coinè di colui che boti fola men- 
te fu fapiehte egli Àefìò -, ma fu teftiinonio é 
Scrittore del fapere degli altri, c promulga- 
tole del primo e piìró fiftéirtà tìfico e morale 
ideila fua Gente; Qùeftó grandiffimò uomo 
vifie qùarant’anni ih Egitto, Quaranta heìlà 
Madianitide j e quaranta nella Rivelazione 
hella promulgazione delta Légge , e nelle me- 
ravigliofe opere di ogni minierà» Un divino 
Autore , à cui fomme ragioni vógllonó che fi 
fretti fede, e niuhà il vieta, ci afferma che 

C 4 Mo- ' 


(t) Fran. Vallcfio dé Phil. S. c. i. <3. {tornio 1. e. 
t altri. V. A. Eideggero Hill. Patriarch. P. IL ex. 
jfV. $. e Goffredo Vockdtódt de Fstdra Jaco- 
bi artificiofa. 

(ì) V. oltre i citati la Difl. di Eibone Hoppc dd Phil. 
jòfephi. ti. F. Buddeò Hift. Phil; Èbr. e. t» $. g. 
È» Per. I; Seti, 3. § ( ii, « Fabriaid Codio, 
-^pfeudoef; T. I. 

' . 
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Mosè nel primo fpazio della fua età fi erudì 
in ogni fapienza egiziana e fu valente nelle pa± 
rok e nelle opere (i). Nel fecondo fpazio efc 
fendofi rifugito nella Terra di Madian, è mol- 
to verifimile ch’egli educato nella erudizione 
d’Egitto, ch’era in quei di la più vantata 
d’ogn’ altra, feguiffe il fuoufo, e la difami- 
naffe a miglior agio, e la raffrontane con le 
tradizioni e le dottrine ebrèe , e la eniendaflè 
con offervazioni e raziocini, e c'omponefle urt 
ragionato fiftema migliore. Nel terzo fpazio 
effencjo elevato a cognizioni fovrumane, è cer* 
to eh’ egli i raziocini d’ Egitto c i fuoi potè 
e dovette correggere , e meglio ordinare e com- 
piere con quelli ajuti fublimi. Quello meto- 
do dalla Ragion moderata e dalla Rivelazio- 
ne, compofte a foccorrerli infìème, è quel 
medelìmo di cui ufarort fempre, quando po- 
terono , ed ufano pur ora i maggiori fapienti . 
Domando io dunque a Jacopo Bruckero, fe 
fa lecito negare il nome di Filofofi a quei 
Teologi noftri, è fe a Dio piace, anche ai 
fuoi , i quali provveduti di tutti i prefidj della 
Filofofia vanno alla Rivelazione, come ad 

ul ti- 


fi) Afta Apoft, c. 7. 
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ùltimò Córòpimento di ogni fapere? Io non 
credo che egli giufto e gentile eflendo, $orrà 
imponere a tanti illuftri Uomini una tanta 
ingiuria . Onde mi meraviglio a buona ragio- 
ne, che egli moftri così gran defider io d’ im- 
porla a Mosè (i); imperocché primieramente 
volendo offufcare la divina tèftimbnianza al* 
legata, egli eftenùa l’ antichi ffìma fapien&a egi*- 
7Att.no . , nella quale Mosè fu fenza dubbio edu- 
cato, e la ftringe tra limiti puerili e plebei, 
di che io fon certo ohe niuno vorrà confeiv 
tife, fia perchè le nozióni puerili e plebee 
non poilono efprimerfi col nome ampliamo 
di fapìenza, fia perchè una Nazione che nell* 
antichità più rimota edificava Mentì e Tebe , 
e innalzava Obelifchi e altri edifizj limili at 
monti con una Meccanica che noi ftefli nella 
luce della noftra prefunzione ignoriamo, e 
còn fuoi artifizj confcrvava i cadaveri quan- 
to le piramidi iftefle, e mifurava e regolava 
le inondazioni del Nilo, e coltivava tante ter- 
re 

(i) Prima del Bruckero aveafto già tenuta l'opinione 
della ignoranza di Mosè Al tonfo Abulenfe Lib. III. 
com. in III. Reg. ed Etmano Con tingi» Awtnadr.' 
polit. ad Principe?) Macchia velli . 
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ire con le regole idroflariche e celefti , è avéi 
tante leggi e tanti Sacerdoti Sapienti e tariti, 
corte e tanta milizia e tanto meravigliofa pcn 
polazione d’tiomini liberi e lchiavi, non po- 
tea contener le Tue fcienze tra le tenuità de* 
fanciulli e de’ Villani (i). Ma direin poi di 
quello in fuo luogo. Secondariamente egli 
vorrebbe che Filone (2) e altri Giudei limili 
a lui follerò gli Architetti di quella taiita Fi- 
lofofia di Mosè, ricevuta poi e decantata dà 
Clemente Aleflandrino (3) da Giuftino M. '4) 
da Origene (f) da Eufebio (<S) e da altri Pa- 
dri, eh* egli nort lenza contumelia chiama can- 
tori della medefima cantilena (7); e lodata 
appreflb fenza fine da Genti e dà Scrittori 

d’ ogni 


(l) Tcof*. Galeo Phil. Gen. See. t. e. 1. Ger. Óid. 

Voffio de Phil. fc&is c. x. Melch. Leidrkkerd de? 
. Rep. Ebr. 1 . c. 3. 

(1) De viw Mofis & de Mundi Opificio i 

(3) Stromat. Lib. 1 . 

(4) Ad Ortodoxos q, 15. 

($) Advcr. Celfum lib. 1. 

(6) Praepar. Evang. lib. Xl. c. 6. Si Dóni. Èvaa, Ufi, 
III. c. x. 

(?) Hill. Phil; lib. t. S. IX. 
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d* ogni ragione (i). Nella quale fuppofizione 
è ben facile a vederfi lo Urano diletto d’in- 
gannar le mede fimo, e gli altri, mentre aven- 
do noi due teftimonianze della fapienza di Mo- 
sè, l’una puriffima negli Atti Apollolici, da 
cui ogni probabilità vuole che i Padri alme- 
no abbian prefi i loro racconti , Paltra di Fi- 
lone perturbata da favole , fi vuole a forza 
di palefe violenza , che l’ampllflimà Opinione 
della fapienza di Mosè fia fiata raccolta da 
quefio fonte guaito piuttofto, che da quell* 
altro pùrilfimo. Chi voleflè efeufare il dotto 
Uomo da tanta falfità, dica che in quello 
luogo della fua lunga opera dormiva* Di che 
non deé dolerli, perchè dicono che talvolta 
nei lunghi fuoi Vcrfi anche Omero dormiflè. 
Tesamente egli concede a Mosè qualche lo- 
gica, ma naturale 4 e qualche metafilica, ma 
comune agli altri Uomini e non quale fiorifee a 
nojlri dì (z). Corsile eccezioni vaglion ficcome 

; nien- 

(x) t>. Uezio Demi. Evang. Prop. 4. D. G. Mollerò 
He Mofe Philofopho, Gio. Enrico Majo Difl. de 
Philof. Mofis. V. Fabrizio Cod. Pfeudoep. V. T, 
T. I. le afta Phil. yoL i. 
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niente. Ogni logica e rtietafìfica j che voglià 
efler buona, nafce dalla natura c dalla Ra-» 
gione, e quindi è naturale e comune a qua* 
luhque ufi diligentemente delle Tue facoltà* 
Gli Artifizj degli articoli e de’ Paragrafi c del*- 
le altre fottigliezze poflbno mutare il nome* 
non poflbno la foftanza. Quanto piò adun* 
que la logica e la Metafifica di Mosè era 
opera della natura e della Ragione, tanto me- 
no è degna di Vilipendio; e la noltra fe vuo- 
le effer buona , dee forgere foftanzialmente da 
quelle medefime origini, altrimenti farà tutta 
artificiofa fiottile proliflà e cattiva. Concede 
ancora a Mosè la matematica, ma Vuol chd 
fi guardi a non farlo matematico del tiojlro 
feeolo , perciocché fu all’ antica e fola mente' 
quanto le neceffìtà e i comodi della vita doman- 
dano. Ogni difienfiore della fapienza Mofaica 
farà contehto di quello, e rilegherà tra le inu- 
tilità tutta quell’ altra matematica, che va J 
gando per l’infinito vuoto, non giova alle 
neceffìtà ,e ai comodi della • vita * Finalmente 
nega che fi provi Mosè elfiere flato Chimico 
per lo vitello d’oro ridotto in polvere, fic- 
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differo ; (i) e nega che fofle autor della Cab- 
baia molto veramente più recente di lui, e 
che fcriveffe altri libri andati poi a male nel- 
la lunghezza dé’ tempi; (2) nelle quali affer- 
mazioni io non credo ch’egli avrà molti av- 
verfarj, nè per difètto di quelle tenuità la 
Filofofia Mofaica farà meno cofpicua . A qo- 
nofcere più chiaramente la rettitudine delle 
cofe fin qui difputate e la eccellenza e fpblir 
rnità della Mofaica dottrina, non farà i fiuti- 
le efporla brevemente nei capi maggiori, è 
paragonare la di lei luce con le tenebre di al- 
cuni fiftemi più folenni dell’ Antichità , ai qua- 
li pur fi concede il diritto di dar nome ed 
immortaliti ai Filofofi, • 



(j) E. Dickinfon 1. c. c. 10 . Auguft. Pfciffei Dub. 

cent. z. 1. 1 . Olao Borricchio de Ortu 8c prog. Art. 
* Chem. D. Sennert de Chimicor. cum Arift. confen- 
fu. Volfingo Wedel Exerc. Medico-philolog. Dee. 
X. Exerc. 1 . j. j. Scheuzero Phil. Sac. T. I. * 

(z) V, Fabrizio Cod. Pfeudoepig. 1. e, Ag. Cairn et 
DiA. Art. Mtyfnt,-. \ \u> V.; / . .:i r 


}■:•>: ; j . v~ . fi 
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CAPITOLO IV. 

* Ejpofizionc de' princ'tpj maggiori- 
delia Sapienza di Moie . 

«t ì * . " ' ‘ : 

Q Uando io confiderò l’opinione dei con*» 
tradictori della Filofofia di Mosè, mi par 
, Mi vedervi per entro un fegreto defi- 
derio, o, almeno, una confeguenza forfè non 
preveduta* onde per via di fottigliezze quel 
Tornino. Uomo, fi fa apparire così Arano e in-, 
confiderato, che avendo come giovine reale 
porta buona parte della fua età nello Audio 
della Capienza, va improvifamente a nafcon- 
derfi tra le mandre e i deferti « l’ignoranza 
d’Arabia fino, all’ anno, ottantefimo, e in ve- 
ce di prepararli vìe, più con la cultura della 
ragione e con l’aumentq, delle fcienze a rice- 
ver degnamente la rivelazione e dichiararla e 
difenderla in mezzo ai profani e ai falli fa- 
pienti, vuol anzi riceverla a guifa di (ina 
macchina oziofa ed inerte e poco degna di 
tanta divinità. Ma quando poi io confiderai 
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nell’altra opinione contraria già prima in- 
dicata da Gerardo Giovanni Voflio (i) e da 
Samuele Bochart (z) e poi coltivata da Fe- 
derico Spanemio (3) da Natale Aleffandro (4) 
c da Agoftino Calmet (5) e fopra tutti efa- 
gerata da Pietro Daniele Uezio (6), il quale 
con maggiore veemenza degli altri vuole che 
la Teologia la Iftoria la Favola le leggi i riti 
de’ Fenici degli Egiziani de’Perfiani degli In- 
diani de’ Greci de’ Romani e fino de’ Lapponi 
e degli Americani e quafi di tutte le genti 
abbiano prefa origine da Mosi, e lui cerca e 
trova da pcrtutto, ed egli è Ofiride Api Arni*» 
bi Tifone, egli è Apollo e Bacco e Vulcano 
ed Efculapio e Proteo e Giano, ed è anche 
Priapo e Tirella, e infine per certe poche fii 
militudini che fi trovan Tempre tra gli Uo-» 
mini, tutti i Dei favolo!» fono Mosè, e tut- 

te. 

(1) De origine Se progredì» Idololatriae Lib. I. c. 30. 
(1) In Hicroxoico Lib. II. c. 34. * 

(3) H. E. V. T. Epocha IVI num. 8. 

(4) Hift. V. T. A et. IV. c. 6. art. i. 

(5) Diff. An Antiqui Legislatores & PhiL leges Se E»hi- 

cam ex fcriptura deduxerint , Ac Diff.de H aebreo rum 
mundi Syftemate . - : « 1 koT 

■" ( 6 ) De». Evan. prop. IV. c. 3. 4, 5. 6 . 7.8. 9* to. li, 



Digitized by Google 



*3 

te le Dee fono Sefora Tua moglie e Maria fua 
forella; nella maggior parte delle quali fimi- 
litudini l’Uezio e quegli altri fi accodano al- 
le piacevoli maniere di ragionare del P. La- 
fiteau, il quale provò che i Carabi vengono 
dalla Caria, perchè i nomi fomigliano un po- 
co e perchè le Donne Caraibe facean la cu- 
cina de’loro mariti come le Donne di Caria , 
e prova che gli Americani venivandai Qreci, 
perchè i primi aveano favole balli fede caccic 
oracoli, e ne avevano ancora i fecondi; quan- 
do, io dico, confiderò quella efagerata opi- 
nione non (blamente in mezzo alla copiofa 
erudizione io defidero migliore giudizio, ma 
mi par di vedere Uomini infiammati nell’amo- 
tc de’ paradodì cercare la gloria della verità 
nel feno della bugia, e deprimere la fapienza 
e follevare l’errore per avvicinare quelle duo 
diverfiflime cofe e confonderle infieme (i) . Vi 
fu ancora taluno, il quale acciocché niente 
mancafle al faper di Mosè gli attribuì il Pan- 
teifmo, della quale temerità direm poi am- 

* pia- 

K • • » 

CO v. N. Turnemine Memoircs pour l'Hift. des Scion. 

Tom. VI. p. 83. G. F. Buddeo Difl. Phtiof^hm Jfc-. 
. iuléruip amattr, §. XIII. 

y( 
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piamente (i). Ora efaminando quelle fenten- 
ze e niuna per Tua eforbitanza piacendo, mi 
fono avvenuto in un altra che per la verità e 
modeftia Tua potrà piacere ad ognuno. Penfo 
io dunque che la Ragione quanto all’ elTenza 
Tua effondo la mcdefima in tutti gli Uomini 
è molto naturale che alcune più agevoli dot- 
trine mofaiche s’incontrin talvolta nei penfie- 
ri e nelle op:rc di molti altri fcrittori. Ma 
la raedefima Ragione per le varie culture e 
foccorfi pia o meno o niente follevandofi ne- 
gli Uomini diverfi, è' avvenuto che la Filo- 
fofia di Mosè prodotta da ftraordinaria forza 
d’ingegno, e accrefciuta dalle tradizioni di 
Padri e Maeftri fapientillimi, c favorita e per- 
fezionata da lumi, fovrumani ha fuperate tut- 
te le terreftrì Filofofie, c nelle più fuolimi 
teorie fi è diftinta dalle fpeculazioni comuni, 
la qual cofa potrà vederli apertamente cfpo 
nendo i Capi maggiori di quella eccellente 
dottrina, 

D ■ Mo- 

(i) Gio. Toland impudent e Cimo tra tutti gli Atei di 
quella età nelle Origini Giudaiche p. 155, 15 -6. e al- 
.. trovo. E' flato convinto di errore da Jacopo Fajo 
Dcfenf. Relig. Mqf icae Par. IL. c^ 4, e . da Elia Be- 
.JJQit Melange diti Remar. Crit. p. zjo. e feqq. 

rv'i 
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Mosè adunque incomincia e quafi racchiude 
il fiftsma della Tua Cofmogonia in quella fen- 
tenza, di cui niente io mai vidi nè più eleva- 
to, nè più magnifico, nemmeno in tutta la 
vantata fubjimità di Omero e di Milton. 
N el principio creò Iddio il Cielo e la Terra, La 
Terra era deferta e vuota , e le tenebre copri- 
van /’ Ab fio. Lo Spirito del Signore fi aggira- 
va fu V acque, Dijfe Iddio: fin la luce , e la lu- 
ce fu. Sia il Firmamento ; fi dividati le acque. 
Apparifca la Terra e germini. Sieno i Lumina- 
ri nel Cielo. Le Terre e le Acque dietio ani- 
mali . Sia l'Uomo a mia immagine ; abbia 
fpirito di vita; c refe a ed imperi. Difi e , e 
cori fu fatto , e ogni cofa fu buona. In quella 
profonda narrazione, che può dirli, e fu già 
detta da molti, il fondamanto grande della 
Filofofia e della Religione, io vedo Iddio dir 
flinto dalla materia dal Caos e dal Mondo 
Egli era, e quelli non erano, e furono àllor 
quando a Lui piacque che follerò. Vedo la 
prima via tenuta da quello folo Artefice ef-, 
fere non impresone di mc^o e pon combina- 
mento di parti, ma creazione della follanza 
del Cielo e della Terra, che dianzi non efille-i 
va. Vedo per quella creazipne elTere prima 

foj 
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Torto il Caos qui nominato Abiflb tenebro fo 
cd acque ovviamente fluido informe. Vedo 
il Caos agitato da moto veemente , oppur fe- 
condato dall’Amore, Vedo la luce prodotta 
prima del Sole e diftinta da lui, come l’aria 
apportatrice del Tuono è diftinta dalla cetera 
e dalla tromba , V edo non per leggi di moto 
nè per attrazioni o ripulfioni, ma per elpref- 
fe volontà e comandi dividerfi le acque in lu- 
periori, ed inferiori, apparire i Pianeti e le 
delie, e produrfi nella Terra nel mare e nell’ 
aria le forze genitrici delle piante e degli ani-? 
mali. Finalmente vedo l’Uomo formato col 
limo e animato da uno fpirito di vita che non 
è limo, e fatto ad imagine di tale che non 
è materia nè Caos, e vedo la fua eminenza 
e la fua Signoria , Cosà ftà il fiftema di Mosè 
in cui tutto fpira grandezze e verità , Niuno 
vorrà meravigliarft della, fua brevità in un cosi 
ampio argomento , Quelle fono pennellate 
maeftre di un gran Dipintore, che intento a 
maggiori immagini accenna le minori in ab- 
bozzo, Afcoltiamo ora l’umana Filofofia, è 
vediamo come fuperi, o almeno Tornigli, o 
più veramente corrompa quelle immagini me- 
lavigliofc. Diremo partitamente a luoghi op- 

D z por- 
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portimi quali fieno in queftì articoli le dot* 
trine di ogni fcuola. Ora ne di rem (blamente 
in abbozzo e imiteremo Mosè. Primieramen- 
te adunque incominciando da Dio elidente c 
diftinto dalla materia, è già quali dimoftrato, 
che fé non tutte , come alcuni eforbitarono , 
molte però delle maggiori fcuole, e molti 
de’ più riputati Filofofi delle rimote età, e 
moltiflìmi delle vicine o tolfero apertamente 
Iddio, o ebbero opinioni idonee a toglierlo, 
o lo confufer col mondo, o lo difperfer per 
tutti i lati della natura , o lo rilegarono ne-, 
gli ozj celefti , e oggimai è chiaro che il Pan-? 
teifmo invafe gran popolo di Filofofi, e che 
lo Spinozifmo fu più antico molto dello Spi-, 
noza (i), di guifa che la eftenfione di que- 
llo farnetico giunfe ad apprenderli fino ai me- 
definai Ehrei tra quali gl’ infipienti riprefi da 
David, e i Saducei ei i Cabbalifti o furono 
Atei o proffimi all’ Ateifmo. So che alcuni 
hanno amplificata cotefta malvagia fcuola più 
del bifogno (j), Noi ci argomenteremo a fini* 

; W- v. 

(i) V. G. F. Buddeo de Ateifmo, & fupetftit. P. r. Se 
DifT- de Spinozifmo ante, Spinozam,, 

(l' Marino Merfcnno in Genef. Pietro ^ay(e DiAion, 
in più luoghi, c Pcnfé?s fur le? Comete? . Ant- P'I-i 

y<' 
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tìuiirla come più potrà fard ; ma è grande foia- 
gura ch’ella già da dilatata troppo maggior 1 
mente chetìonvorremmo. La creatone poi feb- 
bene non fia cotìtraria per nietìtè alla ra- 
gione, an2i fia 1’ unico fiftema ché tìoh ca- 
da nelle ruine degli al tiri, è però fiato cosi 
ignoto alla umana Filofòfia, che ella noii 
ha pure fofpettato di lui, e nòn ha nè ri» 
cevuta nè inventata fe non che molto tardi 
Una fola parola che lignifichi vera creazione'. 
Chiunque ha vifitato un poco gli annali Fi- 
lofofìci ha dovuto Vedere che quelli aforifmi* 
di niente Mn fi fa niente : la materia è necef 
furia ed eterna: Il mondo égli Uomini furono 
fempre : il fato il càfo la natura il mòto V anima 
del mondo còmpofero ogni còfa , Hanno fcritti 
nei codici or di quella or di quella antica Fi- 
lofofia, c ciò che è più grave a narrarli, an- 
che di alcuna moderna. Quindi fi dee cono- 
fcere che fono in errore grandiflimo coloro, 
che nel Caos de’ Poeti e de’ Filofofi ritrovano 
V Abìjfo e il Liquido informe , o vogliam dire 
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il Caos di Mose ; imperocché quello era crea- 
to, e fe non era agitato e fecondato dal co- 
mando divino, irebbe rimato Caos in eter- 
no; laddove quell’ altro, fe attentamente fi 
riguarda più giù della fuperficie, o era ordi- 
nato per fe raedefimo, o era emulo ed egua- 
le nell’eternità a Dio, o era Dio egl'bftefiTó. 
Quello Caos ridicelo, (dice un chiaro Scrit- 
tore (i) ) donde non potea ufeire che un al- 
tro Caos, non è il Caos di Mose . Il perchè 

10 ricufo coterie pericolofe fimilitUdini, di cui 
a mal tempo ufano gli animi diffidenti, per 
mettere in amicizia la verità e l’ errore , e cori 
le vifioni della ragione travviafa aggiungere 
autorità e fama ad una fapienza, che luce 
per fe medefima e diftrUgge quelle ignote nu- 
volette. Ricufo io anche le ariuzie di coloro, 
che fanno di Mosè quello che fu già fatto di 
Omero , ne* cui verri 1* Accademia il Portico 

11 Liceo, e tutte le altre Scuole con ogni gui- 
fa di violenze trovaron le loro opinioni (z). 
Di quella indole fono per dir pure di Omero 

iftef- 

(i) M. Pluche Hift. du Ciel lib. 3. n. i. 

(i) Plutarco o Dione Alicarnaffcnfe m Vita Hotncri . 
Seneca Ep. 88. c 117. 
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iftefio in primo luogo, l’Omero Ebreo di Bo- 
rano e di Creilo , e poi la Filo/ofia mofuica di 
Roberto Fiutici ; la Matematica mo/aicà di Sa- 
muele Reietto^ 1 ’ Ari fiat eie confenziente con lii 
Scrittura di Gio. Zeifoldo, la Filo/ofia véccbid 
e vera di Edmondo Dickinfon , la Eilofofia fa- 
èra di Giovanni de Mey, il Càrtefió Móf at- 
lante di Giovanni Amerpoel} il More cóper - 
nizante, la Tifica J, aera di Giangiacomò Scheu- 
zero, le Teorie /acre di Tommafó Burnet ef 
di Guglielmo Wifton, ed altre limili arrogan- 
ze , che aVrebbon voluto f(ir chiare le tene- 
bre e i fogni con Pabulo di uria tanta auto- 
rità: Della quale è molto meravigliofà cofa 
che abufin finanche gli Spinozifti e i Pantei- 
ftudiandofi per forrima impudenza di trar 
Mosè ne’ loro quartieri ; nella quale fatuità 
furori già Strabone (i) è Diodoro di Sici- 
lia (2) e ai noflri di Beriedetto Spinoza (3) e 
fèiovarìni Tolando (4), che pili impudente 6 

D 4 più 


(t) Geogr. XVI. 

(i) Bibliot. lib. XL., & in Edogis apud Photiuir. My-« 
robibl. Cod. 144. 

(3) Epift. XI. ad Henf. Oldcburgium. 

(4) Nelle Origini fopra citate ^ 
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più fatuo d’ ogn’ altro di qu di’ armento $ af* 
fermò il nome di Jeova lignificar quello che ne- 
cejiariamente e per fe efifie nel fenfo che *•' * 
de’ Greci fignifica il Mondo incorruttibile eter- 
no interminabile ; contro la quale ftolidità non 
• è necdfario dire altra cofa , falvochè il Jeo-va 
di Mosè è quel medefimo* di cui Mosè iftel* 
fo afferma che creò il Mondo ; e (è Jeova è 
11 Mondo, avrà dunque il Mondo creato fè- 
fteffo, di che niente può efler più {tolto (i). 
Ma lafciando quella vaniflìma empietà io ri- 
alto molto maggiormente di ogn’ altra quella 
baldanza dell’ umana Filofofia , la quale tanto 
fi affanna per ifvolgere le cagioni le forze gli 
ordini le leggi, onde trafcorfe da per tutto e 
fi aflottigliò l’immenfo fluido della luce, e fi 
formarono i Pianeti e le ftelle e le piante, e 
gli animali e le altre cofe furon prodotte. 
Non v’è oggimai chi non làppia la ifloria 
mifera di quelle inutili fatiche, e fon troppo 
ben note le difgrazie delle forme e delle pri- 
vazioni e delle omeomerie e dei numeri e de- 
gli atomi e de’ vortici e delle Monadi , e del- 
le Terre di metallo e delle crofle de’ mari e 

del- 
ti) V. G. F. Buddeo H. E. V. T. Per. II. Se*, i. *3. 

pK 


Digitized by Google 



il 

tifile code di Comete e di tanti tifici roman- 
zi , che a ftile de’ Principi Ottomani fi deto- 
nano a vicenda, e lalciano appena un nome 
dopo la loro caduta. A quefti grandi Archi- 
tetti che con due ftecchi nominati compaft© 
diffegnano la pianta lo fpaccato c l’ elevazio- 
ne dell’ Univerfo, Mosè infegna, che la vo- 
lontà fola di Dio compofe e ordinò tutte le • 
cofe con principi e con metodi arcani cono- 
sciuti Solamente da lui. Finalmente 1’ Uomo 
è l’inciampo maggiore di tutti i FiloSofi. La 
Metempficofi; l’Emanazione degli animi uma- 
ni dalla Softanza divina, la loro corporea na- 
tura, la diiTolrtzione, il ritorno nell’anima del 
Mondo , ed altri tali empi poemi Sono infamie 
dell’antica Filofofia, e talvolta ancora della 
noftra, il che non può ricordarti Senza dolc*- 
rC\ Ma P Imagi ne di Dio a cui niuna cofa cop- 
porea e mortale Somiglia , e lo Spirito di vi tu 
prodotto dal medefimo Iddio in guiSa diver- 
sa dall’altTe cofe, e infufo nell’Uomo, e di- 
verfo dal Suo limo , efprimono apertamente là 
non corporea e non mortale natura degli ani- 
mi e confondono tutta quella favolofa Plico*- 
logia. Non è da lafciarfi Senza avvertimento 
una certa irrifione, che i liberi Pefìfatori fan- 

VV . r • . 
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rio contro il dominio deT Uomo l'opra le có^ 
(e. create. Ed è ben comico * dicono, cotdlo 
dominio, il quale comanda, e niuno ubbidi- 
fce, e fa leggi dirfrutte da leggi contrarie , 
€ non domina mai fenza la forza e Quella 
adunque, non l’uomo, tiene la (ignoria del- 
le cole , e gli Elefanti e i Rinoceronti fa- 
* debbono i Rè della terra ,■ fe tanta forza 
''d’ingegno avellerò, quanta hanno di corpo. 
É' anche più comico quell’ orgoglio che pone 
l*tìomo nel centro dell’ univerfo , e sforza tut- 
ta la natura a lervire all’ ufo e al diletto fuo ,• 
contro cui furono indocili affai , per tacere di 
altre indocilità, i làtelliti di Giove e le in- 
finite (ielle della Galalfta , che fuggiron dagli 
occhj di tutti i tempi , e avrebbori perfeverato 
ftella fuga, fe un uonr Fiorentino dopo cin- 
quantacinque fecoli non le avelie forprefe at- 
traverfo di alcuni vetri accozzati in un tubo. 
À quelle irrifioni eloquenti e profane rifpon- 
diatno con minore eloquenza e cori maggior 
ferietà . Il Dominio dell’ uomo non è come 
quello di Dio, a cui niente contraili .’ E (o- 
lamente umano,' e pertanto è (oggetto', 1 (ìo 
come tutte le umane Signorie fono, alle di-» 
^ubbidienze c alle follevazioni , e 


per comporle 
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l'Uomo ebbe appuntò le forze maggiori in- 
gegno e della mano; Egli ne uta, e regni*.' 
Senza l’ufo ò fenza il timore di quelle lorzd 
hon vi farebbe fignoria alcuna tra gli Uomi- 
ni i I licenziofi Penfatori che deridono ora il 
dominio dell’ Uomo, fono pure i medesimi, 
che inlegnanó con pari licenza, che il Dirit- 
to del più forte fa i Sovrani. Del centro poi 
dell’ Ùniverfo , e dei Satelliti di Giove e delia 
Galajjìa non parla Mosè , e il rifo ora diviene 
maligna alterazione . Dell' immenfo e belliffi- 
mo fpettacolo del Cielo ufa veramente l’Uo- 
mo aliai per la vita, e fpelTo lo guarda e lì 
rallegra t ragiona e fale a Dio, il qual folo 
fa poi le altre degnazioni delle meraviglie 
celefti. Ài medelimi liberi Penfatori fi uni- 
fcono gli antichi e moderni Manichei, e fa- 
cendo gratì popolo e picciola autorità, e mo- 
vendo le fuperbe quiftioni de’ beni e de’ mali, 
contradicono alla molta bontà delle cofe crea- 
te, e afta! ne inoltrano inutili, afilli altre dan~ 
nofe e mortali. Ma fe quelli Uomicciuoli po- 
telìer conofcere le vie gli ordini le reazioni i 
fini e la intera catena delle cofe, io fo cer- 
to, che nort farebbon tanto loquaci. Iddio 
afte la compofe , puù folo conofceria; e quello 

V\, 
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Iddio dice che tutto è buono. Gli ftolti in con* 
trario di Aero, maligne cofe eflere il mare chef 
affoga le loro barchette, e il fole che arde i 
loro campetti, mentre però il Mare e il Solfe 
fono la delizia la fecondità e la vita del Mon- 
do. Se un imperito (dice un Autore gravif» 
fimo) (i) entra nell’ officina d’un Artefice e 
vede molti finimenti, ignorandone le cagioni , 
gli reputa fuperflui , e fe trattandogli igno- 
rantemente ne refta offefo, gli reputa arìche 
perniziofi. L’artefice ride della ignoranza e 
fiegue il fuo lavoro. Da quefto breve con- 
fronto delle dottrine di Mosè e de’ Filofofi il 
quale fi avrebbe potuto efbndere affai ampia- 
mente, ficcome alcuni fecero, (z) non è dif- 
ficile a conofcerfi tra quelle due difcipline tan- 
ta efière la diffonanza nei capi primari , quan- 
ta £ tra la vrità e l’errore. Io non dubito 
che una eguale diflòmiglianza non iftia pure 
nei principi morali delle due parti. Imperoc* 
chè dapprima io dico generalmente che Uo>- 
mini Panteifti ed Atei, o proffimi a quella fa- 

tui- 

(i) S. AgolUno de Genefi contri Minichaos lib. I. 
c. té. 

(i) M. Fluche Hift. * 
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tuità, i quali la foftanza e gli attributi di 
Dio, la immortalità e la deftinazione degli 
animi o corrompono o tolgono, non poflò- 
no componere una buona Morale, che To- 
rnigli quella di Mosè, la quale fi appoggia 
a fondamenti contrari : So che alcuni ripu- 
gnano a qucfta opinione fi); ma fo ancora, 
che fenza difenderla con molte parole gli in- 
genui e non guafti leggitori vorranno cono- 
fccre l’intima conneifione e TiftflufTo (ingo- 
iare di quei principi di Metafifica e di Teo- 
logia naturale nella feienza dei doveri e delle 
leggi umane, i quali principi e (Tendo putì 
trasfòndon la purità, ed offendo corrotti , ndrf 
è da quiftionarfi , che non trasfondàho la lord 
venefica indole nelle dottrine che ne ri fu Ita- 
ne» . Dico ora particolarmente che oltre le co- 
lanti e continue dottrine «fella efiftenza della 
Unità e della eterna e non corporea natura 
di Dio della provvidenza della giuftizia delie 

' f " • '• • • pg, ; 

■ j .l.l. • u tU i i... ;■ ^ 

(0 Bayle nei libri citati e in altri luoghi delle Aie 
opere foltiene che gli Atei pedono avere una buo- 
na morale , e molti l'hanno , e fa tatti gli sforzi per 
liberare la fua fetta dalla grave riprenftone di pefdn- 

morale, h- * tn 'iti acr* 

•v \ 
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pene e de' premia onde Mosè ha riempiuta» 
il Tuo Pentateuco j li legge (ingoiar nente in-T 
comincia e fi (labili Ice l'opra quelli principi 
medefimi . lo fon JeoxM il Dio e Signor tuo cbe 
ti campai dall * Egitto. No« avrai altro Dìo 
nel Ciclo nella Terra nell' acque fuori di me „ 

10 fon forte e gelofo , e giudico gli amici e gii 
odiatori miei a lunghijjtnte età ( i) . Nelle qua-» 

11 paiole gravi (fime fi palefano abbaftanza quel- 
le fomme dottrine che fono la bafe e 1’ incw 
lamento, della vera morale.. Solamente è fod- 
erato ad alcuni, che qui, e in tutta la dot- 
trina Mofaica ed Ebrea manchi l’immortali- 
tà dell’anima (z) Maeftri folenni in divinità 
lo han detto; hanno anche immaginate le efcu- 
fazioni e i mifterj di quello filenzio; e intan- 
to la incomoda opinione fi è diffida tra mol- 
ti, ed ha quali ofientata l’autorità della mol- 
titudine. Ma alcuni hanno ricufato, e ricufo 
io pure di afcoltarla » E di vero mettendo da 
parte gl’indizj che nelle prefate parole fi ve- 
dono degli efami e de’ giudizi futuri dopo la 

mor- 

; \ t - 1 ’ • > ' 

(i) Exod. XX. Deut. V. ■ ■ 

(i) Ant. Arnaldo Apologia di Porto Reale, Warbur- 
ton Divina Legazione di Mosè, e ad altri multi, 

C^f 
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morte ; e lafciando ancora la Immagine di cui 
abbiam detto e il fojjìo e lo Jpirito di %>ita , 
dico che le morti de’ Patriarchi nei Libri Mo- 
Laici fogliono defcriverfi fonie riunioni e conr 
gregazioni coi loro maggiori già attinti, le 
quali formple non po Afono ufarfi di quei che 
più non elìdono (i). Sogliono ne’mcdefimi 
Libri raccontarli le giufte fperanze di veder 
co fé che doveano avvenire affai dopo la moi* 
te di quei che fperavano (2). Ivi ancora fi 
dice, che l' uomo non può veder Dio mentr# 
vive (3), e che la più grande mercede età Dio 
fìefo (4). Non eran dunque tutti terreni li 
premj di quelle Genti . Si aggiunge thè la 
morte va unita alla colpa e la vita alla vir* 
tù, nk però tutti i colpevoli morivano, nè 
tutti i virtuoli viveano; è dunque da in- 
tenderli la vita dell’ animo, onde fobicamen- 
te è foggiunto: la tua vita è Dii) (5)* 
Non fola mente fi parla di quella medelìmà 



fen- 

(l) Gen. XXV. ibi. XXXVII. Num. XX. 


(1) Gcn. XUX. Num. XXIII. e XXIV 1 . 


(3) Exod. XXXIII. 

.-i :) 

(4) Gen. XV. 

vO 

(5) Dcutcr. XXX. 
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fentenza nel libro di Giobbe, che è riputato 
de* tempi di Mosè, o di Mosè ifteflo: ma ft 
difputa e fi prova molto fplcndidamente . Vi* 
però di nuovo V Uom dopo morte ? In tutti 
Vgiorni di quejla mia guerra affetto il mio 
cangiamento . Tu o Dio mi chiamerai , ed io ti 
affonderò. Tu porgerai la de/ira all' opera delle 
tue mani (i). Io ho /offerto fenza peccato , ma 
il mio teflimonio è in Cielo , Gli anni brevi paf- 
fano , e cammino per la via da cui non Ji torna 
Sò che vive il mio Redentore. Sorgerò 
dalla terra nell' ultimo giorno e vedrò Iddio (j)~ 
ferebè vivono gli empj elevati ricchi e felici ? 
Vivono perchè fono /erbati al giorno della per- 
dizione e del furore. Saranno feppelliti , e nella 
Congerie de' morti Jf /veglieranno, ( 4 ) » Quelle 
dottrine furon poi dichiarate evidentemente 
dal Sapien filli ino di tutti i Principi Ebrei met- 
tendo in confronto la falfa dottrina e la ve- 
li. Eguale è la condizione e la morte dell' uo- 
mo e de' giumenti . Di quejli non ha l'Uomo 

nien- 


ti) Cap. XIV. 
(i) Cap. XVI. 

(3) Cap. XIX. 

(4) Cap. XXI. 
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niente di piti. Tutti vanno al ntedejtmo luogo. 
Furon fatti di terra e vi ritornano (ì). Così' 
erano i vaneggiamenti de’ libertini. Ma la ve- 
rità è foggiunta in quello tenore. Anderà 
l'Uomo nella Caft della fua Eternità. La pol- 
vere ritornerà nella terra , da cui fu tratta , lo 
fpirito a Dio che lo diede : il quale chiamerà 
le buone e malvage opere U giudìzio (2) . Io 
credo adunque di poter conchiudere a buona 
dirittura , che nell’ anttchriiTirna dottrina ebrea 
la immortalità degli animi era infegnata con 
molto maggior purità , che nelle fcuole di al- 
tre Genti, ove diligentemente fvolgendo gli 
Artifiij delle parole, vedremo ne’ proprf luo- 
ghi, che quella vantata ii&Siortalità le più 
volte foinigliava la immortalità deila materia 
e de* corpi, i quali non diftrUggendofi per mor- 
te, ma tornando ad immergerli nella loro ori- 
gine, o diflipandolì in altri componimenti , 
pollono dirli per certa guifa immortali. Cre- 
do io anche di poter guittamente riprender» 

V Autore della Filofojìa della Ijlòria e del Di -> 

£ ** 1 .1 I . Y'\ T ' • ’ 1 

E aito- 


( 1 ) Ecclefiaftis III. 
(1) Eccl. XII. 
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% tonar ia panatile (i), il quale irridendo fre« 
quentemente e infunando la Eoraica Dottri- 
na come ignorante della immortalità degli 
animi, inoltra la ignoranza fua egli fteflo a£ 
fai pù cie^i e più vera di quella, che arro- 
gantemente impone agli altri. Per le quali 
cofe è molto agevole a vederfi , che la Mo- 
rale di Mosè ebb? puriflìma ia foftanza fua 
cosi come le origini . I doveri dell’ Uomo yerfo 
Dio verfq fe Oeflo e verfo gl’ altri Uomini 
yi fono efprcflì e comandati non fedamente 
con evidenza, ma con incredibile fermezza e 
autorità. li Culto interno ecf eterno è tutto 
pieno di purezza, e di p : età, La fuperfbzione 
la idolatria la eippietà fono dipinte e prò? 
fcrtte. I diritti 05! Sacerdozio del foro del 
palagio fono difiniti fpiqndidamente. L’ordine 
delle famiglie e della focietà, Ponete puoli* 
fa il ripofo la ficurezza la felicità combine, 
l’ umanità , la compalfione la. fcambieyqle bc- 
i... . . :• j . fjeyo, . 

j 

(») phap. XXV. XL. XLV1II, q |ltroyo ? pel Dizio- 
nario art. Ami e Enftr. Fran, infegna la me- 

dejìma dottrina in un fuo difcorfq fopra i Giudei, col 
quale abbozzò le fallita profane ch^ fanno la materia 
di quelle due ^effitne fcritture, 
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nevolenza fenza ambiguità fi comandano, c i 
premj e le pene s’intimano con maniere im- 
peratorie e rifolute. L’ ofcurità la debolezza 
la contradizione l’ errore il pirrònifmo morale 
non entrano ivi per altra via , fuori per quel- 
la- , che i Chiafatori, e i Cafuifti aperfero. 
Tutto fente il robufio Padrone e il Màcftro 
(apiente; laddove noi (appiana troppo bene 
che le altre morali lègiflazioni^e fieno pure 
di Zoroafirq di Ermete di Socrate di Confu- 
cio di Numa fi rilentono de’ principi incerti- 
0 falfi da cui furon dedotte, e le ambiguità 
le deputazioni le fentenze contrarie intorno 
al fommo buono, e intorno alle differenze è 
alle norme del giuffr* e dell’ ingiufto , e le con- 
fufioni dell’onefto e dell’utile, e le negate 
certezze dell’Etica, e le intrufe probabilità, 
e altre innumerabili tenebre composero già e 
p?t ifeiagura compongo^ forfè pur ora un 
Caos morale, da cui troppo più dura opera 
è liberarli , che dal Caos di Efiado e di Ov* 
- vidio (i). Noi - vedremo più diftin temente 
». .. E i que- 

(0 V. G« F. Buddeo, Sceptictfmo morali, $ Gio. 
.Barbcyrac Pracf. a Pu&adqrf de Jtìre Maturai dc.Gec- 
trom $. XII. c fegg, H -C 
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quefte morali calamità ove defcriverem le leg-. 
gi e 1* Etica delle fcuole maggiori . Da quefte 
diftbmiglianze delia Morale di Mofd e delle 
^iltre N«iio,ni io raccolgo, che quelle Genti 
non pretura già, fi -coinè l’Ueiio troppo ve- 
locemente immaginò (i) dalla mofaica purità 
i rr.oftri delle loro opinioni, a cui fomiglian 
foloper poche e leggieri cortecce, e ripugnano 
nei principi e nella foftanza : e che Mosè- 
molto meno prefe le leggi e ogni fàper Tuo 
dall 5 Egitto o daltronde, ficcome il Marfamo 
c lo Spencero infegnarono ( 1 ) ; e raccolgo 
in fine che Mosè quantunque educato nella 
Filofopa di Egitto, ne conoobe le vanità e 
con l’ ajuto dell’ ingegno e del Cielo fi levò 
a quella Angolari tà di dottrina Tempre cer- 
cata dalle Genti e Tempre Trarr ita, di guifa 
che è ormai, intemp:ranza di fottigliezza e 
vituperio d’ invidia negate ad un tanto Ut* 
mo il nome -di Tovrano amico della umana i 
della divina fjpienza, e trasformarlo in una 
macchina tutta montata per miracolo e per 
. " fola* 

(0 Bemonft. Evaag. Prop. IV. 

( 1 i' Marfamo Cao Cbronic. iEgyptiaeo<<5j©vanai Specie 
W9 Pc teg. Hebjr» dflufc V.* : i*- 1 

♦ . 
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(bla rivelazione . Io confetto che mi duole beni 
molto di comprimere il valente ’Bruckero con 
quelle doglianze; ma dura cofa è noti potere 
altrimenti, perchè io troppo ben vedo Tabu* 
fb e le funelte conféguettzé della Tua dottrina; 
Voglio che mi afcólti e fia giudice égli fte£ 
fo ; Quello Scrittore sfrenato eh’ io tante voi* 
te riprefi e tant’ altre riprenderò dice così ^i)i 
Mosi fu Uha canna debole motta dalla di- 
vina mano per fare il dettino de* Regni. Nel 
rimanente fu un balbo e vecchiardo uomo 
fenza lingaa e fenza mano, e tanto ignoran- 
te nell’arce di condurre e governar popoli, 
che aggirò i trilli Ebrei tra’ bofehi e monta- 
gne per ;quarartta anni vagando e ritornando 
irtdietròj e alla tetta di feicentbmila foldati 
faeendofi battete in un paefe che non è oggi 
abitato da tremila contadini, e non ottener 
do niun fine della fua legislazione, e moren- 
do egli e il fuo popolo fenza aver pollo pie- 
de nel paefe prometto. Fu poi anche tanto 
crudele ed ingiufto , che riempii di llrage tut- 
to il fuo campo per peccati ne* quali ora il 
fuo fratello Aronne, ora egli fteflò eran ca- 
. £ 3 ' duci. 

(i) La Philofophie de l'tìiftóire chap, XL. 
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duti. Ma Mosè non è niente, e Dio fa tut- 
to (i). Di quello modo con la prevenzione 
che Mosè folfe inerte ed ignorante Uomo agi- 
tato unicamente dalla Divinità , il noftto em- 
pio ed ironico Motteggiatore fi Ét beffe pa- 
lefemente di lui, e. nafcoftamenre di Dio ine- 
defimo che lo movea* Sarebbe agevolo dilli par 
quelli delirj , ma non è qui luogo ; e balli fo- 
lo avergli indicati per conofcere quali infamie 
polfan raccogliere dalla falla rozzezza ed igno- 
ranza di Mosè gli animi nimici di Religione . 
Non dovrà elfere ingrato che io reprima un 
altra frenefia del medefimo Autore (z). Si 
dubita, egli dice, fe vi fia mai (lato un Mo- 
sè. la fua vita è puruta una imitazione del- 
le antiche favole arabe, e particolarmente 
di quella di Bacco, del quale i Verfi Orfici 
dicono, che falvato dall’acque in un cedo, fu 
perciò nominato Mifem ; ch’ebbe una ver- 
ga cangiata in ferpente quando gli piacque; 
che tragittò il Mar rollo a piè afciutto , 
e T Oronte e l’ Idalpe gli diedero il paf- 

fo« 

(i) Nel Dizionario Filofofico fi ripetono le medefimc 
riprenfioni dell’ignoranza e barbarie di Mosè, e fi 
afpergc ogni cofa d’irnfione e di empietà. 

(1) Philofoph. de l’Hift. Cliap. XXVUI. e XL, 

> 
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fo, e fermò il corfo del Sole e della Luna, e 
tcrifTe le fue leggi in due pietre, e fu fappre- 
feritato con due corna o con raggi che gli 
ufcìvah dal capo. Or là favola di Bacco eri 
tiota allé Genti prima ché udiffero parlar dì 
Mosè j il quafe noti farà dunque altra cóla* 
che una imitazióne di Bacco ; Oltracciò Hon 
fifa in qiial tempo collocare Mosè; il nomé 
di quel fuo Faraone è ignoto; f4iùna memò- 
fià ci reità delle Terre per le quali viaggiò, 
e pare imponìbile, ch’egli aboià governato 
due o tre milliorii d’ Uòmini per quaranta 
anni in paefi inabitabili, ove fi trovano ap- 
pena a’rtoftri dì tré o qiìattrò mila Uòmini 
vagabóndi. Ma noti fono già còtefte voci dì 
uomo drfputatore, fono più veramente di fo- 
gnatore. Se è veto, mentre fi potrebbe affai 
disputare, che Mosè fofie ignoto alle Genti , 
che prima favoleggiarori di Bacco ; mólto pii 
Véro è, che quello Bacco fu ignoto agli Ebrei, 
i quali ogriun fa quanto abbonirono tutte le 
favole foreftiere. I verlì Orfici poi haiìno tutti 
i légni di fuppofiziòne; t i buoni critici vi tro- 
vano i veftigj del Platonifmo è del Giudaifino # 
anzi pure con molto miglio!: ragione che iion 
fi fa di Moièj fi è negato da Arinotele e da 

E 4 Ci- 


Digilized by Google 



I 


V- 

Cicerone, e da altri uomini (i) ben più dotti 
affai dell’Abate Baz'.n, che abbia mai vivuto 
un’ Orfeo. Quella favola dunque di Bacco non 
è altro che favola, fìnta già allora quando 
il nome di Mose era grandi flimo (2) . E quan- 
do cosi pur foffe, come il noftfo Motteggia-' 
tore defidera, non farebbe una ftolta con tra- 
dizione riprender 1’ Uezio, che tra le altre fue 
infelici lìmilitudim fece nafeer la favola di 
, Bacco dalla Iftoria di Mosè (3), e non voler 
poi effere egualmente riprefo e derifo, facen- 
do ora nafeere per fimiiitudini alterate apo- 
crife e recenti la iftoria di Mosè dalla fa- 
vola di Bacco? Che poi il nome di Faraone 
Ha ignoto , non è un tanto male da diftrug- 
ger Mosè . E che il noftro motteggiatore non 
fappia la età di Mosè e non conofca le terre 
per cui viaggiaron feco gli Ebrei, prova be- 
ne ch’egli non ha letti i Cronologi, e i Geo- 
v ' ' gra- 

(1) De Nat. Deor. 1 . 1. Ger. Gio. Voffio de Poetica 
aita c. 13. P. D. Vezio Dem. Ev. Prop. IV. c. 7. 
Gio. Clerc Bibl. feleét T. XXVII. Par. 1. art. 4. Gio. 
Enrico Urlino Analec. SS. lib. IV. 

(1) Criftiano Efchenbac de Poefi orphica. Gio Lorenzo 
Mofemio Comm. ad Cudwort Syft. intell. c. 4. n. 37. 
(3) Phil. de l’Hift. par l’Ab. Bazin eh. XL. 
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grafi (acri, non prova che Mosé fia una fa- 
vola ; e in fine che le terre fuddette fieno ora 
inabitabili e abitate però da alcune migliaia 
di vagabondi , ficcome egli confondendo le co- 
fe racconta, può certo provare, che il mot- 
teggiatore non intende i cangiamenti de’ tem- 
pi e la onnipotenza e i miracoli ; ma non po- 
trà provar mai, che Mosè fotte Bacco. Chiu- 
derò quella difpu fazione leggiermente indican- 
do, perciocché la temerità e la calunnia non 
merita maggiore riguardo, là impudente fen- 
tenza di coloro, che numerarono Mosè tra 
quegli impoftori , che abufano della Religione 
per ottener fede e grandezza . Diodoro di Si- 
cilia (i) e Strabone (z) delle cofe giudaiche 
imperitiifimi , furono i niaeftri di quella ftoli- 
da accufazione. Il celebre libro o piuttofto 
l’apoftegma dei tre Impoftori attribuito- a Fe- 
derico II. Imperatore, a Pietro dalle Vigne, 
a Pietro Pomponaccio, a Pietro Aretino, a 
Bernardo Ochino e ad altri uomini celebri 
per grandi peccatile decantato da tanti Scrit-, 

tbri 


(i) Bibl. Lib. I. 

(z) Geo* r. Ub. XVI, 


* 
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tori fenza che foflfe mai fcritto fi) parve eh é 
promovefle quella empia opinione, e Niccolò 
Macchiavello non vi fù lontano (2), e Gio- 
vanni Tolando l’abbracciò Erettamente , men- 
tre alTomigliò Mosè a Minoffe 4 Licurgo a. 
Nuora, che per conciliare autorità alle lor 
leggi finfero Giove Apollo Egeria fedi dal 
Cielo per infegnarlé (3). Anche H rioltro pre- 
claro Abate Bazin non è alièno da quella fon-, 
tafia (4). Ma oltreché i nomi e i caratteri 
foli di quelli accu r atori Vogliono una buona 
confutatione, baita poi ricordarli, che Mosè 
tion di nafcolto, ficcomè gl’impoitóri ulàro- 
no, ma nella prefèrtza di tutto il popolo ri- 
cevè e pubblicò le fue leggi* e balta vedere ,■ 
che egli reiigiofamertte cu (lodi la Teocrazia * 
è non mirando a fu a grandezza, umilmente* 
tì contenne tra i limiti di mirtiftro e fervido- 
rè fedele, per conofoere la malvagità di qu el- 
la infamaiiotie. CA- 

t « • . 1 * 

<0 V. Riccardo Simohe Epift. SeleA. Sebaftiainò Kor- 
lelt prafat. ad Gomm* de tribù» Impoftoribus M. de 
la Monnoic Disertazione nel fine della Mena&iana. 
P. Bayle DiA. Art. Aretin. 

(2) Nel Principe c. 3. 

,(j) Adeifidemon ftve T. Livius i fupetftitiotìe! Via- 
dìcatus, • • 

(4) Ch, LIII, 
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CAPITOLO V. 

Della Ftlofofia di alcuni più chiari 
Ebrei dopo Mose . 

P ER buona ragione fu riputata ardimeli- 
tofa e falfa quella dottrina dì Ermanno 
Conrirtgìó, il quale affermò, nella fcelta di 
tozzi miniftri e d’ ignoranti condottieri del 
Popolo ebreo rifplendere maggiormente la fa- 
pi enaa di Dio vero Capitano e Re di quella 
nazióne; nella guifa che Iddio tenendo quali 
a ludibrio la fapienta de’ Sapienti , volle cfee 
la prima procurazione del regno celefte folle 
foftenuta da pefcatori e da altri uomini d’in- 
fima forte (i). Ma tra i mólti vizj di quefta 
fen tenta (z) quello è veramente grandilfimo, 
che abbandona la verità della I fiorir, da cui 
lìamo ammoniti, nel tempo della Teocrazia 

ave- 

(t) Animad. Poht. ad Machiavelli Prinóp. ap. 3- 
(a) V. Q. F. Buddce Hi£. £cd. ¥. T. Per. IL *ed. 
x, 5. li. 
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avere tifato iddio di elèggere alle grandi ope-» 
fè'i più Idonei pur efperienza e per vigore 
d’ingegno. Del quale temperamento T afface- 
vole mólto a coftituire una nuòva Repubbli- 
ca ed erudirla e confermarla con Pefterno ap- 
purato dell’umano fapere e prudènza, nói poi- 
fumo già efiere petfuaft per gli efeinpj fin 
qui raccontati e potremmo, fe fofle meftieri* 
più diffufumente pervaderci per alcuni altri 
che ora prendiamo a narrare. 

Nel mezzo adunque d’ una incredibile va4 
rietà di opinioni e di tenebre pure alquanto 
verifimile che intorno ali’ età di Mosè nafeefi* 
fe nell’Arabia dal fangue di Abramo un ric- 
co e dotto e religiofo uomo nominato Giob- 
babbo, o più veramente Giobbe (i). Egli vi fi- 
fe con inaudita eguaglianza di animo nella pro- 
pizia fortuna, e con tanta coftanza nell’avt 
verfa, che Teramene e Socrate e Regolo fu- 
ron tenui paragoni rimpetto a lui . Nelle fue 
mifere vicende egli tenne difeorfi pieni di fa- 

pien* 

(0 Ugo Grozio in Job. V. Federico Spanemio Hill. 

Jobi .* Giorgio Serpiiio Perfonilia Jobi . A. Calmec 
• • Praef. in Lnb. Job. Et Dift, art. Jok. G. F, Buddce 

H. E. V. T. Per. I. Scc. 3 . $. XVI. 
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pienza e dì religione, i quali da luì o da al- 
cun’ altro (i ) furon deferiti in un libro ifto- 
rico e poetico , che non piacerà forfè agli ami- 
ci di Catullo e di Mefler Petrarca, e forfè per 
quello dovrà efier migliore; e certamente ri- 
l'plendono in eflo immagini robufte* & figure 
luminofe e fentenze ferme efublimiprefe dal 
feno della pura ragione e della fmcèra. pietà,! 
ond’è ben verifiarile che (Lesbia e 'Madonna 
Laura non udì fiero egual pocfia. L’ Argom^ 
to di quella fcrittujra' fi vo%é intomo a qufeli* 
antica qu*ftione ùnto grave « tanto- agitata 
e feconda d’infelici fiftemi , Donde vengano i 
mali della Vita, e come e p.rohè bt Provvi- 
denza affligga lpefiè Voltò con i malte -mitene 
ancor gl’innocènti. Il vecchio e nuova :Jda- 
nicheifmo e la licenza dtf fatalifti qkifflbnàn- 
do di quelli infortuni e dolendofr, ora creao* 
ron nuove Deirà, ora diftrufllr le antiche. 
Ma nel libro di Qipbbe, diftinguendolj Lmali 
phe Topo caftighi della malvagità da quei che 
fono esperimenti, della -virtù, fi dirime quello 

famofo litigio con grande nobiltà e verità di 

■ ■■'/ .•{iSyO.onMPii’.H c. .gD ’*) 

.» 11 iZ .:£?o 

(0 V. oltre i citati N. Aliflandró m 3 . MandtlStifc 
Difler YHl'Jr.0Ìv!3r. ; \..f f ' 
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dottrine degne della giuftizia e della provvi-' 
denta del Cielo, e idonee a confortare le gen- 
ti tribolate, e maflìmamente gli Ebrei nelle 
loro (cagare. Ampliffima è la fama e la lode 
di quello egregio componimento, nel che gli 
è ben vero che molti dubitarono, attribuen-. 
do all’ antichiflimo Uomo la inftituzion; del- 
le prime forale filofofichc (i) e dei circoli e 
delle argaraentazichii, e di tutti gli artifiziofì- 
ÌQpmodi dialettici (z) e della Chiromanzia (3) 
e deile fcettiche difcipline (4), e lui nomi- 
nando il più vecchio e acuto e profondo e 
fubiime FUofofo di tutta l’antichità (5). Ma 
gli è vera altresì che dotti e moderati uomi- 
ni videe nei libro di Giobbe lumi affai co- 
fpicpi di non vulgate Filofofia, e di natu- 
rale Teologia perfezionata dalla divina ( 6 )% 
e molto più di morale puriflima appoggiata 
. . ■ 1 xiJ * • '•> ai 

(ì) G. Hornio Hift. Phii. lib. V. c. 9. 

(z) Ambrogio de off. lib. r. c. tz. Caffiodorio Dir. 
Le6. e. 6 . Ra&d* Voli terra no Antropolog. lib. X 

(}) Honpio 1. e, .1 • , 

(4) Gip. Francefco Rcirainno Obferv. Hall. Tom, Vili, 
obfer. XIII. §. 3. 

fi) Toollo Gden Pisi, gen, lib. ve. ?, fc p. 

(d) Francefco Bacone di Vcrulapèo De augna, Scifnt, 

lib. r. 
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ai fondamenti mgdefimi di Mosè , anche più 
dichiarati ed eiiefi , ficcome conveniva a qqdV» 
opera, ghe ha forma di colloquio e di fe* 
vera deputazione, onde pire che fi accrefca 1 
la verfimditudine che Mosè ift:(fo ne fofle 
r autore (i)> il quale non volendo interrom- 
pere le fcritture fue iftoriche e legali con gli 
efami e le difputc del peccato della innoeen- 
za- della giufi ?ia della provvidenza della ri* 
furrczione delle pene e dei premi dell’ altra 
vita, avrà forte voluto fermarle a quello li* 
bro c difputarle ampiamente. Comunque ciò 
fia, a quefta copia di verità naturali e divine 
non par. giufto negare il nome di Filofiofia 
perfezionata dalla luce del Cielo. Ma i Con* 
tradì t tori della Exraica Filofofia in fu Ita no co» 
gran fallo quelle c&rbitanti lodi del Libro 
di Giobbe, delle quali abbiam detto: finche 
non fappiam contradire, e fidamente il trop- 
po fafio arreca qualche feftidio, perchè fi po- 
trebbe poi rifpondere in grazia di efempio 

che 


lib. J. Giasghcona Schtuicrv Fhjrf- Sacr» Tot». li 
p. 65^. .ih' :> 

(x) V. D. Nezio Dem. E. Pwp IV. Ast< Gdguct 
Orig. des Loix e Diff. fur Job.-6#c. - 3» a .[ 
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che il negare la Logica di un Libro percioo 
chè non ha la logica artificiale (i) fu di Ari- 
notele da di Raimondo Lullo, è una vera- 
fottigliezza da Logico artifiziale. La Logica 
può effer buona e grande fenza libri e Lenza 
tanto artifizio. Nel Libro di Giobbe dal te- 
ftimonio delle cofe vifibilì il prova Dio eter- 
no e creatore (2) e dagli empi talvòlta feli- 
ci, e dai giudi talvolta miferi fi prova l’ im- 
mortalità degli animi ($), in ogni lato fi di- 
fputa e fi ragiona della fapicnza delia giudi* 
zia della provvidenza, e pure . 1 ’ Autore di 
quel libro non può ottenere il nome di Lo- 
gico, non che di Filofofo, mentre Clarcke c 
Jaquelet e Newientit e Derham, .che difpu- 
taron gli ftelfi argomenti fono i lumi dèlia 
più fiiblime Filofofia . Dopo quella palcfe in- 
giufllzia non è meftieri riprendere le tante 
ambiguità , che quelli Contradittori van rac- 
cogliendo dall’età incerta e dall’ autore e dal- 
lo ftilp poetico di quel Libro (4),; le quali 
. cofe 

>41) J. Bruckero Hifc PhiL Per. I. Lib.IL c. 1 . *.XVL 

(i) Cap. XII. 

(j) C»p, XIV, XVI. XIX. XXL a 
(4) j. Buckcro l e. > . 


.« 
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qofe non debbono fminuire per niente la fa- 
pienza di lui, o eh’ ei fia di quel tempo, o 
che ha di quell’ altero, o che abbia vena di 
poefia, o che non l’abbia. Pare però necef- 
fario -dir brevemente di un altra ingiuftizia, 
che qui s’impone a Bacone di Verulamio, il 
quale affermò di aver veduto in quel Libro 
alcuni mijìerj della Filofofia naturale. II Bruo 
kero rifponde che il buon Inglefe fogna e che 
quei miflerj fon noti a chiunque leggiermente 
avverta. Ma uno di quei mifterj è pure, che 
1* Aquilone è eflefo fui vuoto e la terra è fofpe - 
fa fui nulla (i). Un altro è che vi fono le 
cofìellazioni intcriori o nafeofte dell' Aufro (z) . 
Vorrà dunque il Verulamio fapere, fe una 
leggiere avvertenza bafti per far noto a chiun- 
que , che la Terra pende nel vuoto forte nuta 
da fe medefima , e che il polo antartico è de- 
preco in riguardo a noi , e vi fono ftelle au- 
ftrali che non apparifeono al nortro èmisfero ; 
perciocché è già noto, che molte genti, e an- 
cor molti dotti, ufando pure le loro avver- 
tì ten- 

(i) Job. Cap. XXVI. 

(z) Cap. IX. V. A. Goguet Orig. dello leggi &c. Dif- 
fcrt. delle Coftellaziom del Libro di Giobbe . 
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non fepptfr niente di quello, ed ebbero 
anzi opinioni contrarie. Il Verulamio potrà 
dunque fofpicare che alcun altro fogni, non 
lui. Il Formey (i) grida, che quelli lampi di 
Fifica e di Dialettica fon di ragione della Ri- 
velazione. Ma già altrove i fiffatti gridi fo- 
no fiati compreflì, ed è oggiinai noia afcol- 
targli più oltre . Qualche Rabbino (2) e Be- 
nedetto Spinoza (J) rilegarono, il Libro di 
Giobbe tra le allegorie e le favole, e Giobbe 
ideilo tra i fantafilm de’ Poeti. Il prode Aba- 
te Bazin ama quelle vecchie novità in quella 
fua Filofqfij che può ben dirli un garbuglio 
di immaginazioni rabbiniche e di temerità Spi- 
noziane (4) Ma quelli uomini forar ridono 
tutti quei lor grandi fembianti di ficurezza 
c. di magifterio, quando fi chiedon le prove, 
le quali certo non mancano a quegli che fo- 
dentano la caufa di Giobbe, (f) 

SUC- 
CO Hill, abr^géc de li Philof. lib. I, 

(0 R- Mosè Maimonide. in Mere HcUQclùor Par. Ili. 
c. xi. 

(3) Tr*A. th. polir, c. io, 

(4) Cbap. XLV 1 II. 

(5) V. F. Spancmio ], c. e. F, Buddco , e N. Alefifaa- 
dro* 11. cc, 
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Succederò a Mosè nella procurazione della 
Repubblica e nella iftruzione del popolo e nel- 
la cuftodia della Religione molti valorofi uo- 
mini , i quali eruditi negli efempj c nelle dot- 
trine meddime di Mosè, fi argomentarono di 
accodar fi coinè più feppero a quel Tornino e 
divino uomo. Dicono che nei tempi di Gio- 
fuè e dei Giudici vi ebbero nelT Ebraifmo 
Scuole ed Accademie e Città deftinate allo 
ftudio della Sapienza, e furono in gran no- 
me tra i Macftri Ebrei Kiriatb-Sepher , che 
s* interpreta la Città de' Libri e de' Sapienti (i) 
e il Colle Pineafi, e la Scuola di Ottonie- 
le ^2); ma fopra ogn* altra Adirono a Ango- 
lare nobiltà le profetiche Scuole di Samuele, 
delle quali non fidamente egli parlò, ma fu 
anche capo e màeftro (3), e fiorirono poi di 
quei dì Ingegni preclari in ogni guifa di let- 
tere, quali furono Etan ed Eman e Calol e 
Dorda (4) e Natan e Gad^c maffimamente 

F z Da- 

(1) Jofuè c. XV. 

(i) V. Jacopo Altingia Accadem. Hebr. Or. I. 

(j) Rcg. I. & XIX. V. G. FI Buddeo H. E. V. T. 
Fer. II. Scc. II. §. 16. & Sec. IIL §. 26. 

(4) Rcg. III. c. 4. V. Gio. Li&tfoot Chron. Temp. 
T. L App. e Buddeo 1 . e. §. 12. . 
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David c Salomone. Ma guarda tu bene (di- 
ce il Bruckero) che i Rabbini fpefio delirano 
con loro millanterie , e guarda tu anche a non 
travolgere allo Jlile delle noflre fatele quelle 
Accademie profetiche piene di rivelazione o 
maeftre di vaticinj di poefia e di mufica , e a 
non affomigliare la erudizione di quegli uo- 
mini al genio greco che diede V idea della Fi - 
lofofia (i). Noi ci guarderemo da tutti co- 
ttiti pericoli, e diremo che lenzi lo fi ile del- 
le noflre fcuole e fon za il genio greco poterò* 
no quei valenti uomini intendere e infegnare 
altre verità affai che non follerò nè vatici- 
nio nè poefia nè mufica; e il fecero veramen- 
te, ficcome è facile a coriòfcerfi dalla varia 
fapienza de’ Libri profetici. Sarebbe troppo 
grand’opera difputare di tutti. Diremo di 
David brevemente, e di Salomone con qual- 
che maggior diligenza. Il primo è così chia- 
ro nella facra poefia, come Apollo e Orfeo 
nella profana. Le fue guerriere e reali opere 
lodate meno c biafimate più del dovere (a) 
non agguagliarono la celebrità del fuo divi- 
no 


(i) 1. c. i. XI. 

(l) P. Bayle Didb «r. David confutato tigoroft mente 

tn 
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no Saltèrio. Gl’Inni ébraici denominati fal- 
mi da quello llrumento nella maggior parte 
fon Tuoi ; e da ottimi conofcitori furon già 
detti tefori di tutte le utili dottrine idonee 
ad arricchire è confolare chiunque (i). Là 
Iftoria e la Teologia e la Morale umana e 
divina Vi fono efpofte con tanta elevazione e 
dolcezza, che hanno finanche ottenuta la me-* 
raviglia e la imitazione de’ noftri più dilicatt 
Poeti. Tuttavolta gli fcherrtitori della facra 
Filofofia dicono, che fi trova bene in quelli 
Inni il Poeta ferttenziofo fublime magnifico 
emblematico, ma non fi trova il Filofofo (i); 
e mentre non ricuferebbono per avventura 
di ricevere còme Poeti Filofofi Omero che fe- 
ce l'Oceano Padre delle cofe , e Orazio che 
amò Arifìippo e il porco di Epicuro , e Virgi- 
gilio che nudrì e agitò le membra del mondo 
con lo fyirito SpiHoz>iano , ricufano ogni Filo- 
fofia alla copia e alla profondità della Sapien- 
za di David . V ironico Autore della P feudo* 

F 3 fiu- 

titi altri da G. F. Buddeo H. Éc. V. T. Per. II. il 
più luoghi. 

(i) S. Bafilio , S. Ambrogio, S. Agallino in Pfalmos. 
(i) J. Bruckero 1. c. 
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filosofiti della Tfioria fa gran beffa de’ Salmi 
ne’ quali fi profondono le maledizioni contro 
i nimici ì e fi domandano in ifiile .orientale fit- 
tamente i beni terrefìri (i), con le quali in* 
famazioni moftra di non aver letto nè gl’ In- 
terpreti che bene falvano quelle minacciofe 
parole contro i malvagi nimici del Cielo , nè 
i Salmi medefimi , che fon pieni dei premj 
eterni e delle future fperanze. 

Agguagliò Salomone la gloria del Padre) 
c in certa parte la fuperò, maffimamente per 
una inufitata fapienza, onde vinfe gli Orien- 
tali e gli Egizj , e i p affa ti Uomini e i futu- 
ri. Parlò verfi e parabole in gran copia : di- 
fputò delle piante e degli animati , e da tutti 
i popoli e da tutte le corti vennero uomini ai 
afi:oltarlo i) . I Proverbi , l’Ecclefiafte , il Can- 
tico de’ Cantici per confentimento dei più 
fono monumenti ingenui di quella fapienza, 
che grandiflìma effendo, non difeordò per 
niente dai fi demi di ragionevole e fovrununa 
Teologia e Morale già prima infegnati dai 
Maeftri e Legislatori Ebrei , e confermati dal- 
la 

(i) Chip. XLIV. 

(z) Rcg. III. Cap. 3., & 4. 
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la divina autorità e da noi efpofti abbaftan- 
Za* Di quella fplendida e (incera laudatone 
fono contenti ì giudi c (limatori di quel fa- 
pìentiflinio Re , e io credo che ne vorrebbe 
e (Ter contento egli (ledo , fe l’afcóltaffe. Ma 
fe mai la efageraZione efultò , qui è Certa- 
mente, ove mife in pompa tutta là fili in- 
temperanza* F ù dunque detto che Salomone 
fi moftrò nel legare e fciogliere enimmi acu- 
tiflimo; che oltre e (fere Agronomo Colmo- 
grafo Idrografo Architettò, fu anche princi- 
pe in Medicina e in Magia confultiflìmo (ì): 
che dalla fcuola di Ini Pitagora e Platone pre- 
fero la Filofoda fimbolica gli Stoici P Etica, 
Ippocrate la Medicina , A rido tele e Teofra- 
fto la Iftoria degli Animali e delle Piante (a) 
Che fu Notomìfta Profeta , perocché vati- 
cinò il Condotto toracico di Pequetr, e il 
Cuòre che bee nella, cìflernà del chilo , e la 
circolazione del fangiìe, e altri ritrovamen- 
ti della nodra età (g); che molti libri di De- 

F 4 mo- 

ti) Gio. Pineda de Rebus Salomoni» Lib. III. 
fct) Teofilo Galeo Phil. gener. §• 8. 

(3) Qucfte lepidezze fono attribuite .al Gap. XII. dell’ 
Ecclcfiaftc da N. Wedelio Di IT. med. Phil. Dee. HI. 

de 
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monologia e d’ Indovinazione e di I egre te Ar- 
ti ccmpofe, ed altre fimili vergogne (l), le 
quali per buona fortuna di Salomone fon fa- 
vole di romanzieri fatui ed oziofi. Sono poi 
oltre ogni mifura piacevolirtime le quiftioni 
de’ Scolaftici intorno a quefta Sapienza , la qua-* 
le tanto grande e ficura cflendo, domandano, 
fi fife infufa per fi , fi abbi fognale di razio- 
cìnio , fi contenere la cognizione di tutti gl' in- 
dividui ì fi fife fogge tta a dimenticanza e ad 
errore , fi potè fi e crefiere per nuovi Jludj , le 
quali interrogazioni bafterebbono a difonorare 
la garrulità di quella difufata Filofofia, fe al- 
tri argomenti mancaflcro . Noi lodiam qui vo- 
lentieri il giudiz/o del dotto Bruckcro , il qua- 
le infegna ridendo, quelle insìpide leggende ef- 
fere più affaccenti a muover la infreddatura c 
la tofle, che ad impetrare confenfo. Ma non 
portiamo egualmente lodarlo allora che fi fde- 
gna e nomina buoni uomini fidotti coloro che 

fin- 

Efcrc. III. de morbis fcnum Salomoneis , e da Ot- 
tone Filippo Praunio Analyf. phyfico-anat. c. XII. 
Ecd. e da GG. Schcuzcro Phyf. S. T. II. p. 1046. 
(1) G. A. Fabrizio Cod. Pfeudepig. e A, Calmet Bid. 
art. Sahmin . 
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fììifero in Salomone una grande cognizione 
delle naturali fcienze e una compiuta idea 
della erudizione orientale e lo diller Filofo- 
fo (i). Imperocché fé la divina teflimonian- 
za allegata follevò la feienza di Salomone fo- 
pra tutti gli Orientali e gli Egizj , e non fel- 
lamente fopra tutti i fatati fapient f*, ma l'o- 
pra tatti i futuri , polfono bene ancH’dfi quei 
buoni uomini lenza eflèr [edotti, è fenza fin- 
ger per niente, follevar quella feienza alla 
niedefima altezza , oltre la quale non trafeor- 
fono, io credo, qualora dicono Salomone un 
fommo Filofofo . Mifuri bene il Contradittor 
noftro la eftenfione delle parole divifate e non 
diffimuli niente, e dica poi fue ragioni. La 
fapienza di Salomone (egli dice) fu maggio- 
re del fàpere mediocre degli eruditi Uomini 
della fua età; e così ftando, è grande ingan- 
no attribuirgli la Filofofia greca ed è mag- 
giore attribuirgli la noftra, che certo fu igno- 
ta all’Oriente e all’Egitto. Se il Bruckero 
a quegli Uomini eruditi dell’età di Salomo- 
ne avelie anche aggiunti; come dovea, i fu- 
f»Uj s avrebbe fopprefla quella difficoltà . Con- 
'4 - 1 vien : 

(0 Hiii. phii. i. c, f, xa 
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vien poi che egli abbia grande opinione deità 
Filofofia greca e della noftra, mentre par che 
non voglia che niuno abbia potuto Capere 
quello che la Grecia Ceppe e Cappiam noi, e 
non vuole che fi pofla eflfer Filofofo, Cenon- 
che alla guifa greca , o alla moda di Berlino 
di Londra di Parigi. Io non Co come egli 
polla. preCcrivere quelli limiti con tanto di- 
fpotilmo. Ciri dicelCe che i Greci leppero 
aliai poco, e che noi Cappiam poco più di 
elfi , direbbe quel medefimo, che dicono i no- 
Uri Scettici che Cono il popol maggiore delia 
preCente Filofofia. Chi poi dicelCe che Saio- 
mone Ceppe più de’ Greci e di noi , direbbe 
lina facil dottrina confentanea alla verità del- 
la divina teftimonianZa lodata , Non è poC* 
fibile (fifgue a dire) che Salomone conofceC- 
Ce la bul'Cola e la circolazione del fangue, e 
la ciftema di Pequet . Io non vedo come 
quella impolfibilità polla provarli. I Cinefi, 
che non erano Salomoni, Capeano alcuna di 
quelle Ccoperre, quando Berlino Parigi e Lon- 
dra appena Capeano fcrivere. E quando pure 
quella impolfibilità potere provarli, la . Filo- 
Cofia greca ellèndo rimafta FiloCofia Cenza que- 
lle ricchezze, potrà rimanerfi ancora la Fi- 
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ìofofia di Salomone . Il cafo che non fa 
niente di Filofofia , fu già il Maeftro di 
quelle fcoperte. La fapienza ( foggiunge il 
noftro Difputatore ) domandata da Salomo* 
ne fa la prudenza di regnare e di giudi- 
care e difccrnere il bene dal male. Io vor- 
rei quafi rifpondere che quella appunto è la 
più grande e più vera Filofofia ben cono- 
lauta da Salomone e quafi perduta in que- 
lla noftra dotta età , che intende sì bene la 
bufiola la circolazione e la cifterna di Pe- 
quet ; ma il migliore è che io dica , Salomo- 
ne avere ottenuto più aitai di quello che avea 
domandato. Che nìunofoffe flato prima di lui 
e nìuno fojje per Jbrger dopo ì che lo fomigliaf- 
fe in fapienza, non era nella tua preghiera, 
e 1’ ottenne (i) . Chi vuol conofcere più da 
vicino (fiegue pur anche) la erudizione di 
Salomone, guardi i tuoi Libri, ne’ quali fi 
vede ubertojtjjtma copia di pensamenti valevoli 
ad emendare i cofìumi e gli animi , immagini 
egregie delle indoli degli Uomini , deputazioni 
fapientijjìme della vanità- e della felicità , me* 

rivi* •> 


(i) Reg. III. 3. <y hit qu* ni» Mi tilt. - 
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ravigliofa erudizione nelle regìe difci piine ; ntà 
per tutto ciò Salomone non fu dotto all' ufo 
fa' fecali pofìeriori , e non può cangìarji in Fi - 
lofofo. Io fperava certo, che quella ubèrtojìf 
fima copia , e quelle deputazioni fapientiffìme 
valeflero a dar qualche nome in Filofofìa ; ma 
la incomoda oftinazione di efcludere dalla fo- 
tietà filofofica chi non vuol efler Filofofo 
all’ ufo greco , o nojlro , ha tradite le mie buo- 
ne fperanze. Pertanto rivolgendomi ad altro 
dirò, che quando anche da quel poco, che 
Salomone fertile , non fi provalle la fua Fi- 
lofofia, fi proverà aliai da quel molto di più 
ch’egli Teppe: imperocché nelle brevi carte, 
che ci reftan di lui , non è già da crederli , 
che egli volelfe, o anche volendo, patelle 
comprendere tutta la vaftità d’ una fapienza 
fuperiore alla paffuta e alla futura. E' pur 
noto che fapienze molto minori fi fpandono 
in volumi, a cui la paura và innanzi, e vien 
dietro P inutilità . Si vorrà forfè dire , che 
Salomone , perciocché non profufe tutto quel- 
lo che feppe e non fi vantò di cotefte dotte 
e voluminofe moleftie all’ufo greco e noftro, 
non può efler Filofofo ? Io noi dirò certa- « 
mente \ e dirò anzi che la Filofofia fi pale- 

* fa 
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fa in due parole, e l’ignoranza in mille. 
Molte altre cofilfatte eccezioni fono agitate 
dal chiaro Contradittore , fopra le quali è 
bene trafeorrere , perchè non amo la tacci* 
di uomo voluminofo. 

Vogliono ora effe re afcoltati coloro , che 
concedono a Salomone una Filofofia, ma ap- 
parente o falfa . Jacopo Federico Reiman- 
no (i) mife quel fovrano Uomo tra gii feet- 
tici , nel "qual modo , anziché riceverlo tra 
i Filofofi , lo rilegò tra i nemici e i dirut- 
tori di ogni Filofofia . Contro a tanta in- 
giuria molti levaron la voce (2) . Il Reiman- 
no rifpofe, c la contefa fi ridufle a deputa- 
zione di nomi. Il tenue fondamento di quel 
pretefo fcetticifmo fu la grandiflìma vanità, 
di cui Salomone accusò tutte le opere e le 
feienze degli Uomini (3), la quale accufa- 
zione già moltiflìmi moifero e noi ancora la 
ripetiarp tutto dì fenza colpa niuna di fiot- 
tici- 
* 

(1) Gbferv. Hallenf. Tom. Vili. Obferv. XIII. $• T» 
(i) N. Rollio Di(T. Salami nm Scipticus . G. A. Fabrizio 
Cod.Pfeudep. & Syll. Script. De Ventate R«lig. Chrià. 
c. 33., e altri. 

(3) Ecelelìaftis c. I. 
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tieifmo , perche non fi vuole con quello di-' 
flrugger le Scienze, ma (blamente riprender- 
ne il fallo 1* abufo e le obblique direzioni . 
Ugo Grozio e Giovan Clerico nei loro Com- 
menti non ebber roflfore d’ involgere quello 
gran Re nella greggia di Epicuro e di Ari- 
ftippo per alcune fentenze dell’ Ecclefialle, che 
difamineremo più giù , e per le amorofe lo- 
cuzioni della Cantica. Ma quelli Accufatori, 
che altrove fi follevaron tanto fui volgo, non 
Seppero qui alzarli fopra la feorza vulgare 
•delle parole, e furono caftigati con fevcrc ri- 
-fpofle dai lor medefimi popolani (i); cofic- 
ctjè non accade rifponder più oltre . Ma niun 
altra ingiuria può eflcre eguale a quella in- 
folfribile infamia, che Antonio Collin difee- 
polo valorofo di Giovanni Toland impofe al 
-fapientiffimo Re, e infieme con lui a tutti i 
Profeti (z): Egli adunque quello impudente 
Ateo inglefe, volendo, io penfo, agguaglia- 
re i 

t 

(i) Abramo Calovio Bibl. illuftrat. ad Cantic. Erra an- 
no Witfio Miic. Sacr. Par. I. Lib. I. c. 18. §. 39. 
Gio. Vanderwaicn Diff. de voce . G. F. Bud- 
deo Hift. Ecc. V. T. Per. II. fec. IV. $. 33, 

(i) De la Liberte de penfcr. p. 118. c fegg. 


DÌgitized by Googl 


9 5 

re i confini breviffimi della Tua fcuola ai con- 
fini ifteffi del tempo e del mondo, non Tenti 
ribrezzo di collocar Salomone nella ciurma 
de’ liberi penfatori ovvero degli Atei, che fe- 
condo lui torna al medefino. Il meraviglio- 
lo argomento Tuo è , che quel Principe filo- 
fofante infegnò la eternità del mondo e una 
fucceflione e un giro perpetuo di quello che 
fu, che è, e che farà (i), e infegnò ancora', 
che pari è la morte del giumento e dell’ uo- 
jno (2) e che gli eft.nti niente più conofco- 
tio, e non hanno altra mercede (3) ; e giunfe 
colui fino ad. affermare, che Salomone ebbe 
la dottrina medefima di Manilio, il quale non 
conobbe altro Iddio che il Mondo vifibile. 

\ ' * ' * ' .7 

Hoft alium vi dere Patresy aliumvc He- 
poter 

Afpicient . Deus efì qui non mutatur ht 
*vum , 

Io non fa bene fe più m 5 irriti in coftui la fa- 
tuità, q l’ empiezza, Le parole di cui ftol» 

ta- 

.. 1 ..,) 1 i . , j ». ...... .j. 

(1) Ecclef, c. I. v. 4. 9. io, 11, 

(i) C. IH. v. 19. e 10. 

<3) C. IX. v. * 
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tamentc abii(a fono falle dottrine 9 che Sa* 

lomone racconta nell’ Ecdefiafte per confutar- 
le. Tutto quel libro è pieno di quelle con- 
futazioni. Dio efiftente fapiente giufto puni- 
tore o premiatore ed ultimo fine degli Uo- 
mini dopo morte rifplende ne’ Tuoi difcorfi per 
ogni lato. Dotti Scrittori lo han dimoftra- 
to copiofamente (i). E noi brevemente nel 
capitolo anteriore. Chi prendere a provare 
che Cicerone fu pareggiano di Catilina e di 
Verte , perchè raccontò i vanti e le lodi loro 
per impugnarle , non darebbe un aperto argo- 
mento di animo iniquo e travvolto ? c cosi 
io tengo fermo, che quando il Collin fcriflà 
quelle fue fmanie, avea facrificato alle furie: 
e certo facca i medefimi facrifi2j , quando pre- 
fe a vituperare i Profeti; imperocché è ma- 
nifefta intemperie d’ ingegno condannare di / 
ateifmo quelle fcritture, nelle quali perpetua- 
mente fi rapprefenta Iddio che parla e infe- 
gna e predice e minaccia e conforta e punifce 

e ri- 
ti) V. P. Daniele Uetio Dem. Ev. Prop. IV. A. Cal- 
tnet. Praf. in Ecd. Ermanno Witfio Mifc. facra 
Par. I. lib. I. c. 18. §. 3$. G. F. Buddeo Hift. Eccl. 
V. T. Per. II. Seét. IV. 5. 33. 
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e ri comperi fa. e~fu egli folo ogni cofa . Que- 
fta nel vero è ampia e magnifica materia di 
ragionare; ma qui verrebbe fuperflua in tan- 
ta evidenza. Lafceremo anche da parte la 
umana erudizione di quelli fublimi Uomini 
non molto lacerata dai foliti Oppofitori , e 
fmgolarmente d’ Ilaia, che fu aflòmigliato a 
Demollene Oratore Filofofo, e di Geremia e 
di Ezechiele, paragonati quello a Simonide, 
quello ad Omero due Poeti anch’ elfi Filofo- 
fi (i), e diremo folamente alcuna cofa di Da- 
niele c dei tre Socj fuoi , de’ quali pure po- 
trebbon farfi di bei paragoni (2) . Or la ilio- 
ria di quelli reali Giovani racconta , come efa- 
minati e conofciuti dotti in molta feienza fu- 
rono raccolti nella Corte di Babilonia , e val- 
fer poi tanto in ogni libro e in ogni fapien- 
z>a , e anche nella Caldaica , che niuno fu fì- 
ntile a loro e vinfero ben dieco 'Volte tutti i 
Maghi o vogliam dire i Sapienti di quel Re- . 
gno ì e furon la pubblica meraviglia (3). Ma 
Daniele fuperò i compagni fuoi , e non avern* 

G do 

(j) Ugo Grozia in IV. Reg. & in Hiercm. & Ezech. 
(i) U. Grazia in Danielera, 

(3) Danidis Gap. I. 
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do eguale maffimamente nella faenza politi» 
ea, fu prefetto del regio Configlio e fiorì in 
grazia e in onore appreflo E>ario c Ciro , e 
in così ampia fama di erudizione , che la fa- 
pienza di Daniele divenne un proverbio (1). 
Alcuni volendo magnificare oltre le vere mi- 
fure quefta fapienza, l’ abbigliarono coi vefti- 
menti di Aditotele e delle fcuole e la mac- 
chiarono (a)- Ma gli invidiofi tennero ogni 
modo per eftenuarla, e fu Daniele (diflero) 
un indovinatore , un interprete di fogni , un con- 
•figlierei uno de' primi eruditi d Oriente ; nien- 
te però vai queflo a provare la Filofofia del 
grand' Uomo , la quale non può ejfer provata 
da tutte quejle cofe, quando vanamente non 
Jt fup ponga , la erudizione di que' tempi fami- 
gliar quella della nojìra età . La fapienza Cal- 
dea era tutt' altro (3). Noi vedremo in fuo 
lyogo, che qualunque fofle il fembiante del 
fapcre caldaico, non era indegno d’un qual- 
che nome di filofofia, quantunque non fc* 

mi-! - 

( 1 ) Ezechielis Cap. XXVIII, 

^ 1 ) Ettore Pioto , e Compii^ * Rapide Comm. in Da- 
pielem. G. Hornio Phil. lib. V. cap. ^o. 

( 3 ) J. Bruckero, H. Ph. 1. c. $. 3111^ 
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mìgliailè la nottra . Due Filofofie poflono ef- 
fer diverfe, ed ellcr Filofofie ambiduc. La Sa- 
pienza di Daniele era poi diece volte mag- 
giore della caldaica , e quindi era diece volte 
più Filofofia di quell’ altra ; anzi quella non 
era fapienza , ma era agni fapienz,4 , ed è pu- 
re la- meraviglia grande che nemmen quella 
balli a fare un Filofofo. Si conofcerà apprefi- 
fo, che i noftri Contradittori in Germania 
ed altrove fcrivon Diplomi di Filofofia per 
molto meno. Quegli altri poi che voglion 
fupporrc la Filofofia di Daniele fiutile alla 
Ariftotelica o ad altra nottra Filofofia , ufino 
ìor diritto , fe alcuno ne hanno. Noi ridere- 
mo di quelli confronti» e piuttollo confenti- 
remo a fupporla migliore. I nofiri Filofofi 
potranno fdegnarfi . Noi faremo tranquilli , e 
fapremo, volendo, mollrar moke loro fuppo- 
fizioni più leggieri affai della n offra . 

A compier la immagine della Dottrina E- 
braica parrebbe mefiieri aggiungere le idee de- 
gli altri più folenni libri di quella Nazione ; 
ma prima gli è da faperfi, che dove i libri 
delle altre Genti combattono inficine per una 
mifera contradizione di. fittemi, i libri ebrei 
fono fempre concordi ne’ mcdefimi principi di 

G z Ite- 



IOO 

Religione e di Morale, a tal che bene e di-» 
rittamente conofciuto l’ordine delle dottrine 
primarie di uno o due di que’ libri fi può (la- 
bilmente affermare di aver conofciuto l’ ordi-. 
ne di tutti. E poi di quegli altri libri me- 
defimi ragioneremo pur anche dove ci chia- 
merà nuovamente a difeorfo la Filofofia E- 
braica de’ tempi dopo la Schiavitù babilonefe. 
Per ora non rimane altro a dirli di quello 
argomento, fe non che per le cofe difputate 
fin qui fanno grande ingiuftizia, e per le fu- 
nelle confluenze fanno peffima opera colo- 
ro che l’ ingegno e la erudizione ebraica de- 
primono, c oltre ogni modo nc amplificano 
e ne deridono e ne fingono ancora a capric- 
cio gli errori e le feiagure. E non è già me- 
raviglia che Petronio Arbitro, Tacito, Gio- 
venale, Diodoro, Strabonc, Plutarco abbiano 
raccontato, gli Ebrei elfere fiati per tal mo- 
do felvaggi ignoranti e crudeli, che adora- 
vano ora la Natura c il Cielo, nel che era- 
rio Atei (i), ora il porco e i’ afino a cui fa- 

cri- 


(i) Strabene lib. XVI. Geog. Diq4QW 5, BiWi. Hb. XI, 
Giovenale Saty. X1Y, 
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trincavano gli Uomini ( i , ora Bacco, cili 
onoravano con quelle diffolute feflività , che 
i .Gentili ittelfi abbonivano (i). Non è me* 
tarigli* pure, che Obbes e Spinoza e Toland 
è Gollin accufinó i libri e gli Uomini ebrei 
di molte alìbrdità e di àteifino , che è mag- 
giore di tilttele altre ($): e che l’Abate Ba- 
lio e l’altro Gompagno fuo Autore del Db 
lÀonutìò . F Ho f ojtco con ogni genere di contu- 
melie e di vituperi infamino gli Eroi e le ge- 
tta e le memorie e le dottrine dell’ ebraifmo ,* 
£'• molto rnaOifefto , che così dicono e fanno 
jter difttuggere la Moria c la origine e il pri- 
mo fondamento della miglior Religione, e fep- 
pellirla infieme con ogni altra lotto quella 
ruina » Gli è: berte da meravigliarli affiti , che 
dotti Uomini nei quali le cofi {fatte empie in- 
tenzioni nort; appartiamo , abbian voluto fa- 
vorire i medelìmi vituperi , Tommafo Butnet, 
il . qual pure nelle Scritture ebraiche cercò pro- 
vUv-, . • ■■■;■ ; G 3 ■ ,-te- 

(i) Petronio ift fragm. circa fìtiem . Tacftòlib.' V. c. 4. 

Plutarco Sympofiac. lib. IV. q. V. Suida r. uteì. 
tx) Tacito Hiflt. lib. V. c. 5. Pluurco 1. c. T. Livio 
Hill. lib. XXXIX. C. 8. 

(3) V. Gio. Francefco Buddeo Hift. Arii. ét de Spirto?.if- 
ms ante Spinoxarn/e quello che fopra abbiam detto , 
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tezione alla Tua Teoria, da lui riputata - uri 
prodigio di verità e d’ingegno, e da’ noi un 
fogno d’animo infermo, raccontò poi non io 
con quale autorità, che quella povera gente 
ebrea nelle filofofiche difcipline e «egli ftudj 
delle arti e in qualunque opera d’ingegno* 
non ebbe mai veruna eccellenza; 'che fu inetti 
tiffima tra tutti i Barbati ; che non ebbe altra: 
abbondanza che di Profeti, in inodo che paf« 
ve chela terra e il clima loro aVòlfè virtù dì 
produrgli (i) . Il Deslandes male tifando d’id* 
na Dilfertazione di Agoftino Calme t f Voffeb-i 
be fenza veruna moderazióne, che gli Ebreii 
non avellerò la menoma tinturadi ifcietfzep 
che s’ingannafTero grofìblanamente lopra cót~' 
ti gli articoli, e. che in tutta la Iftória. na- 
turale e in tutta la Fifica non conoicefièto 
altro che errori, dei quali ne racconta pa- 
recchi-,;eda elfi con molto ftrana argomen- 
tazione raccoglie un errore unìverfale e per- 
petuo, come fe chi erra alcun tratto dovelfe 
errar Tempre e dovunque (2) . » Francefco di 
Voltaire con quella fua arditezza d’immagini 
... :.i 1 1 *■> v • H mol-'*' 

: IX . :« * ; 

(i)_ Arcbeolog. PhHof. Lib. I. cap, 7. : 

(z) Hift. Critique de la Phil. Lib.,,i»^ck V. $. z. 
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molto affacevoli alla Poefia, niente alla Ifto- 
jia, dipinge gli Ebrei come una ciurma di 
uomini vagabondi ignoranti fuperftiziofi fan- 
guinfrj mafnadieri barbari a fegno d’ immo- 
lar vittime umane, e talvolta borghi e Cit- 
tà intere, ufurpatori d’un breve angolò di 
terra, e vantatori di oracoli e di Regni e di 
ricchezze immagiriarie, odiatori odiati da tut- 
te le Genti, nimici e ftermiriatori di Te me- 
dcfimi , fenza armi , lenza commerciò , Tenia li- 
bri, fenza amicizie, quali Tempre vinti Tac- 
cheggiati tribiitarj Tchiavi , fenkli, rigattieri, 
uTuraj j giunti ad efler veriduti al prezzo dell* 
animale immondo di cui non ardifcon man- 
giare ; onde Te alcun domandale quai era la 
FiloTofia di tal Gente, la corta rifpofta fa- 
rebbe, che noti ne ebbcr niuna (i) . Nella 
qual Tatira, ficcóme ognun può vedere , non 
è niente di provato , Talvochè la voglia sfre- 
nata di raccogliere c accrefcere i vizj e le fcia- 

G 4 gu- 

fi) Suite dis melangi: di litteràture d'Hifioire & de Phi - 
Itf. eh. 60. De: juift . Il Dizionario Filofofico e la Fi- 
lofofia dell’ ljioria ripetono più effrenatamente quelle 
baldanze , e mettono come un llìiom* . La fola ftitn-i 
za digli Mirti tra la mtreatanzia di tenti e l’ afura. 
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gure d’ un Popolo , e (opprimerne le virtù i 
le fortune, le quali pey teftimonio- della Ifto- 
ria e per la natura delle cofc non mancaro- 
no in quella gente. E già provato, che i mag-*> 
giori Eroi fi forman tra i popoli poveri, e 
che non già negli Imperi opulenti, c ne’Paefr 
del ludo, ma nelle terre della povertà crefeo- 
no le fublimi virtù . Gli Sciti i Lacedemoni 
i- Greci i Romani ebbero i Soldati e forfè an- • 
che i Filofofi più veri nella povertà . Venne 
poi la grandezza e l’opulenza e gli difperfe , 
o gli corruppe. Adunque la povertà degli 
Ebrei oppofta dall’incauto Cenfore come un 
vilipendio, è più veramente una lode, ed è 
una nuova prova della loro Filoibfia e virtù . 
E' anche provato che il governo ha l’ influito 
grandiffimo nella virtù e nella fapienza de* Po- 
poli; e par certo, che la Teocrazia, ó vo-* 
gliam dire quel genere di Repubblica, in cui 
Dio tutto vede e governa con leggi partico- 
lari, di che erano gli Ebrei perfuafi , fta più 
idoneo d’ogni altro a fuggerire l’Eroifmo delle 
opere e la elevazion de’penficri. Contuttociò 
gli è vero, che vi ebbe in quefto Popolo di 
molte ignoranze e peccati, ficcomc ve n’ha 
in ogni forma di Repubiicaj-. ma è grande 

per- 
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pervertiti di giudizio dipingere le deformità 
e lafeiar le bellezze riei^ ritratti delle Naiiò~ 
ni . Oli Sciti i Lacedemoni i Greci i Romani 
diverrebbero una mafnada di Ladroni'^ fé ufaf- 
fimo eòa lóro di quefta maligni tà J i : Noi di- 
verremo ancot peggio, le i Pofteri fòri ve fan- 
no di noi nello (Vile di Voltaire. Niuna di 
quelle maligne alterazioni usò veramente il 
grave e moderato Jacopo Bruckero, anzi 

\ parve che alcuna volta fofle inclinato a con- 
cedere qualche Filofofia agli Ebrei ; ma tanto 
la eftenuò appreflò e la riduflè a vanità pue- 

M \ * 

rili e plebee, e tanto Lenza bifogno empiè 
di rivelazione ogni eofa , che quali cangiò 
quella Gente in un PópoL di Macchine. E' 
dunque forza ammonirlo, che quelle efagera- 
te abiezioni mirano a male; imperciocché fe 
gli Ebrei erano così inumani barbari felvaggi 
fatui ftravaganti , come coloro raccontano , 
non è buon fenno affidarfi ai loro difcorfi, 
alle iftorie, alle lodi, ai vanti, agli oracoli, 
alle ifpirazioni medefime, in quel modo che 
niuno vorrà credere agli Uroni ai Caraibbi 
agli» Ottentotti e ad altri Selvaggi più vera- 
mente beftie che uomini, i quali però fanno 
vantare quanto altri gl’Iddii gli Eroi le ori- 
- ; gini 
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gini e.i falli loro, il che facendo raccolgono 
irriftone, non ottengon fede niuna. lo non 
credo che quelle confeguenze legittimamente 
dedotte da quelle pia) igne , e profane contu- 
melie poflàn riceverai per buone fenza colpa 
di violata verità e di conculcata Religione* 



Di 
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C AiP ITOLO VI- 

/«on eh :d‘. n . ’ y o> 

•u éd-Jàella^Khflfa nCaldea-r^ 

ed:» I'.jd o*iiviib , fcj'i:3o’:' -j> i>I o ny» 


w,,q ifLiiup ni imJìe.'u c;jq -- 'j o j.v ! ^ 

G Oncediamo ài Geografi e ai Cronologi 
qht ctita di fvolger quelle fottiliffime qui- 
ftionh, fe vi foffero due Caldee , l’ lina nei 
Monti-,' l’altra "nelle piàtturé di Babilonia"; e 
fe quella! 1 b^udfcf, o piuttoftó 1? arte defle il 
nóme ai-'teloTofi Gsddci ; è fé abbiano dà am- 
mirarti l ó da deriderfi quei qùattrocento fét- 
tàntamìlà^almi, che i Caldei vantavano, dac- 
ché prima ©flervaron le Belle fido alla fpe- 
dìziorie di Àleflandrb nell’ Alia ; e ' qual folle 
1? àttfid il mefe il giorno, in cili féaperfe la 
Scuola Caldea. Concediamo anche ai Com- 
pilatori e agli Eruditi il giudizio di quei gra- 
vi litigi , fe i: Caldei foffero it-Cafdim quali 
Ciifdim da Gufo figliuolo 1 di Cam; fé gl’Ih- 
drahf, o gli Arabi, o i Caldei 1 foffero X pii- 
mi a' f^ofpfaré ne^’^aj.fé gfi ^giziàni FÒT- 
fero Scolari de’ Caldei , o fé quelli folfer Q> 

lo- 
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Ionia erudita in Egitto (i). Noi per difetti 
di monumenti coetanei o vicini a (ftìSKgraflf- 
de antichità, e per incredibile confulione di 

1 *- / \ -, . r 

ttopp^ recenti. anemone abbiamo ifUqupfta Fi> 
lofofia più tenebre domeniche che non bifo- 
gna, lenza accu esularle lìrak iefó; Perchè ta- 
cendo le famofe difutilità , diremo quel che 
più leva e che può metterli in qualche pro- 
babilità,. Furon dupqnoi iCalde] un -genere 
anticlùi^mo di Dottori, i quali nellVap*£tuh 
ra,e p?|4 grandezza» ideila Terra- e dpi .Qiel» 
di Babilonia la natura .i movimenti, le -cote 
giunzioni; ! paflaggi delle (tph^oi&ry3rono,o 
fupponendo , o forfè di qui raccogliendo un 
(Ulema., di Religione, e certamente didosppdò-i 
ne un metodo d’indovinazione, furonp ad un. 
tempo Sacerdoti Agronomi Indovini -e Mae- 
ftri di feienze e lpeflb flk.4fyole e di (acre im- 
polirne- Quali tutti .gli. ^Scorici monumenti i 
-twi'.'t ir. • oifisibo'.noD . D ìWs-jS 

. ; j n i 1 ; li * Il ]"!>{;; f •/ / •; :7 <)■ »c|;q 

CO ,Cki aveffe diletto io quelle cole veda Giovaam.Marv 
. filino Chron. £aiL Lfib. 'IV.JfTtminttfo. Stanlgp-dq 
Pfótyf.^hald. Proem. & J.Gip. Clerico li^c* 
fhilolog. voce Caldea . Jacopo Perizonió Orig. Ba- 
‘ bylon. eà^,. -I. & V. Dionigi Petavio de Doct. temp. 
•'-Ni Aieffandib- H. E; A. Carnet, -ed altri molti.- - : 
-ci 
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di (cordanti in gran parte j confenton medio-* 
Gremente di quedo; e noi abbiamo' veduto } 
che non (blamente ai giorni di Daniele, ma 
finanche nella età antichiflima di Abramo que- 
lli Caldei erano in opinion di dottrina . Ma 
nei fccoli poderiori i Greci ardimento!! nella 
menzogna, e i lufiureggianti ingegni dell* Alia, 
e il Pitagorifmo e il Platonifmo africano cer- 
carono autorità alle loro giovani dottrine nel* 
la fama e nella vecchiaia della caldaica fi- 
Jofofia , e traendola a dir quello che eflì vo* 
leano, la contorfero e la perturbarono gran- \ 
demente, e così ripugnante e corrotta la trafi 
mifero ai poderi. I chiari uomini Ottone Heur- 
nio (i) Codiano Kortolto (z) Eduardo Po- 
cockio (3) Tommafo Hyde (4) ed altri affi- 
dati a quelle perturbazioni e alle favole de’ 
moderni Arabi, che vantano il poflèffo degli 
arcani Caldei , fi efercitarono in quedo argo- 
mento con dubbia fortuna, e rimafer le me- 
defime tenebre, e forfè ancora fi dilatarono: 

Noi 

(1) Arjtiquitat. Phil. Barbarie»; r- 

(x) De origine progreffu 8c . antiquit. Phil. Barbarie* . 

(3) Specimen Hift. Arab. 

(4) De Relig. v«ter, Perfarum. j j 7- 
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Noi farem n olire prove in quelle perpleflìtà ;* 
e quando vadano a male, ficcome è molto 
probabile, gli è almen fermo, che non dare- 
mo favole in luogo di verità. Diremo prima 
de’ maggiori uomini di quelta Scuola , indi 
delle dottrine. 

, Un Zoroaftro è collocato da qualche fama 
nella prima fede della Scuola Caldea. Ma di 
quelli Zoroaftri ve n’ha di molte generazio* 
ni, e i loro lludj e le opere fono in un gran 
turbamento . Alcuni vollero numerarne fei (i) ; 
alcuni quattro (a); alcuni tre (j) ; alcuni 
due (4); altri un folo (5); e vi fu chi non 
voile conofcerne veruno . Quella ultima opi- 
nione è : la peggiore di tutte . lì Deslandss 
che volle metterla in onore, avrebbe prima 

do- 

(1) V. Tommafo Stanlejo Hift. Phil. or. Scft. I. 

(1) Gabriello Naudeo Apolog. dcs grands Hommes ac 
cufét de magie c. 8. 

(3) Gaudio Salmafio Exercit. Plinian. p. 8$j. France- 
fco Patrizio de Zoroaftre . Atanafio Kirchcr Obelilc. 
Pamphil. 

(4) Arrigo Urfino de Zoroaftre &c. 

(5) Tommafo Hyde Hift. Vet. Perf. c. 14. Ifacco Bau- 
fobre Hift. du Manicbeifme • T. I. Umfrido Prideaux 
Hift. Sac. e prof. T. I. V. G. F. Buddco H. E. V, 
T. T. I. Per. I. Sec. 3. §. xz. 
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dovuto dimentire il confenfo degli Antichi, i 
quali fe variano nelle circoftanze di Zoroaftro , 
concordano però nella efiftenza (i). La prima 
fentenza lontana da quefta ultima, come è il 
troppo dal piente, multiplica le perfone Lenza 
fondamento c ne confonde le opere e le qua- 
lità di tal modo, che torna a niente ancor 
offa , perchè la fomma delle fconneffioni e deir 
le ripugnanze finalmente fi rifolve in nulla. 
La meno ambigua di quelle opinioni è, che 
due foflcro i Zoroaftri, l’uno Caldeo, l’altro 
Perfiano, perché le antiche memorie parlano 
di quefti due nella maggior parte, ma non 
parlano fempre di quegli altri quattro o Lei , 
e difficilmente con tanta folla potrebbono fpie- 
garfì e comporli tra loro (2) . Eguali ofeurità 
s’incontrano nella inveftigazione de’ tempi, 
mentre altri fecer vivere que’ Zoroaftri Lei mi- 
la anni prima di Platone, altri cinque mila 
prima della Guerra di Troja (3), altri fegui- 
rono altre cronologie diverfe (4) , cui farebbe 

-, • gran- 

(1) Hift. Critiq. de la Piòli JU 1. c. 6 . $. », 

(1) V. J. Bruckero de Piòlo, Cald*or. $. X. , i 
.(3) Plinio lib. XXX. cap. 1. 

(4) D. Laerzio Lib. I. ». Suida V. Zmafi**. 
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grande bontà a narrare , e molto più grande 
ad udirle, e grandiflima a crederle. A quefte 
" tenebre neceflarie fi aggiungono le lùperflue 
raccolte infelicemente da alcuni che vorreb- , 
bono Zoroaftro e fiere fiato altra cola diverfa 
da Zoroaftro medefimo, e così lo trammuta- 
no in Cham in Àbramo in Mosè in Nembrot 
in Ofiride in Mitra in Elia (i) ed è meravi- 
glia che noi follcvino fui monte Carmelo a 
fondar qualche Convento. Fu anche detto, lui ib» 1 
eflcre figliuolo di Oromafde, ovvero di Dio (2): 
il oelabro fuo aver palpitato forte nel giorno 
che nacque , come per vaticinio del fuo futu- 
rofaperc: fopra alti monti aver meditato ven- 
ti anni vivendo d’un cacio eterno (3): eflere 
divenuto il primo maefiro di Aftrologia e di * • 
Magia (4): lui avere pregato di morir confu- 
mato da fuoco celefte, ed eflère fiato efaudi- 1 1 
to, e le fue ceneri, finché furon ferbate reli- 

gio* ' 

(1) V. G. A. Fabriiio Bibl. Grxca Voi. I. e D. Ue- 
lio Dem. Ev. Prop. IV. c. f. A. Kircher Ocdipo 
Aigypt. P. Bayle A. Ztrtafire. 

(i) Piatone in Alcibiade. Oromafde era Dio Perdano. 

(3) Plinio lib. VII. c. 16. XI. c. 41. 

(4) Giuftino lib. i, c. i. La Magia era più de' Permani 
ehe de’ Caldei. ... 
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giofamente, clfere Hate un pegno e quali un 
palladio di ficurezza e di perpetuità del Regno 
Artìro (i). Altre limili novelle furono raccon- 
tate, nella cui confufionc fi vedono però Tem- 
pre gT indizj dei due Zoroallri, o almeno di 
uno che potè elferc l’antico Macfiro prima 
de’ Caldei , indi de’ Perfiajii . Quella fola ©ner- 
vazione vale alquanto. Il rimanente è inde- 
gno d’una grave Ifioria, Tali pur fono per 
awifo mio quei racconti infipidi delle mera- 
viglie che Zorqaftro operò fia col commercio, 
e con le arti de’Genj iniqui, fia con la evo- 
cazione de’ tuoni, e con altri incantamenti. 
Quelle fon favole Orientali buone a dilettare 
le vecchierelle e i fanciulli (z) . Il nome de* 
Maghi, di cui riluonò tutto 1* Oriente , diede 
origine a falfe interpretazioni della Magìa . 
Noi abbiam già perduta la vera Etimologia 
di quella parola, cheche garrifeano i Gram- 
matici. Ma è verifimile, che le pyì volte non 
forte altra cofa in foltanza, che una frode po- 
litica e facerdotale compolla di apparenze e dji 

H prc- 

(i) Suida 1. c. 

(z) Gabriel Napdeo Apologie des Gnnds Hommes ac- 
C«fés de Magie eh. 8, P, Bayle I. c, 


Digitized by Google 



m 

preftigj e di certa arcana Teologia c di vuoto 
(orme di religione per contenere il popolo in 
una ftolida riverenza e fervitù; ovverainente 
fotte ella, mai una di quelle molte arti, che 
io temo forte , che fi fieno fmarrite nella fuga 
tenebrofa dell’Antichità? perciocché io con- 
ghietturo che fe ne fieno perdute pur tante . 
Diremo di tai Maghi nella Iftoria delia Filo- 
fofia Perfiana, a cui meglio convengpno. I 
Caldei erano certamente diverfi dai Maghi (i). 
Non pare adunque che Zoroaftro Caldeo do- 
vette eflère Mago in quanto al nome , e mol- 
to meno in quanto alla dimeftichezza con gli 
fpiriti, e alle mirabili incantazioni, e alle ven- 
ti centinaia di migliaia di verfi magici, che i 
letterari impoftop gli attribuirono (2). Io in- 
clino pertanto a credere, che quel vecchio Zo- 
roaftro folfe un fommo ingegno, ficcome fo- 
gliono eflere i Fondatori , e i maeftri di nuo- 
ve focietà , e folle anche fecondo la condizion 
di que’ tempi , un grande olTervatore della na- 
tura 

(1) V. Gio, Clerc Indice Philolog. ad. Philof. Orient, 
Stanlei V. Magai. 

(2) Ermippo appretto Plinio, lib. XXX. c. i. V. 
Stanlejo 1 . c. 
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tura c un valente aftronomo; e perciocché 
T Agronomia non porca giovare nella naviga- 
zione ai Caldei rimoti dal mare, a renderla 
pure utile in qualche cola, ne ufafie per fin- 
gere indovinamenti , e per componere una Re- 
ligione afironomica, e per innalzarli ad inter- 
prete e Sacerdote delle Stelle , che tale dicono 
eflere la fignificazion del iuo nome (1), Se 
quello pon piace , alpetto che novelle più pia- 
cevoli fi cerchino altrove. 

Belo è un altro primo ritrovatore e mae- 
ftro della caldaica Aftronomia, eguale alla fa- 
ma e alla ofeurità di Zoroaftro. Gli Egiziani 
che vole^no elTere i foli Dottori del Mondo, 
ditterò che quello Belo figliuolo di Nettuno 
e di Libia condutte una Colonia d’Egitto al- 
le rive dell’ Eufrate e ne inftituì una fcuola di 
Sacerdoti di Filici e di Aftronomi, che i Ba- 
bilonefi nominaron Caldei, i quali efaminaron 
le ftelle nelle cime di quell’ altittimo tempio 
che a tal ufo Semiramide edificò (2). Ove gli 
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Eru- 


(r) IX Laemo. Lib. I. Sedi. 8. Egidio Menngio Com- 
ment. fu quello palio S. Bochart Geogr. Sacra Lib* 
IV. cap. I. 

Diodoro Bibl. Lib. I. & II. Plinio lib. VI.. 
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Eruditi conofcono affai bene il fapore delta 
greca mitologia, e la giattanza degli Egizia- 
ni, i quali quelle cofe vantando, dimenticaro- 
no che per lungo tempo non ebbero comraer* 
ciò niuno cogli ftranieri. Un valente uomo, fi) 
prende a provare che Belo fotte eccellente nel- 
le prefate Difcipline con una diffìpita iftoria 
che parla di tutt’ altro e che merita di elferc 
deferitta perla fua medefima diflipitezza. Ser- 
fe figliuolo di Dario aperto il monumento dell* 
antico Belo, ritrovò un’urna di vetro in ad 
era immerfo nell’olio un cadavere. L’urna 
non era piena. Le flava appretto una picciol 
colonna in cui era fcritto. Chi aprirà quello 
fepolcro,, nè faprà riempiere l’urna, avrà ma- 
le. Serfe impaurì e infufe plio, nè l’urna po- 
tè riempierfi. Ne infufe ancora, e perdendo 
l’olio, cefsò, e chipfo il monumento parti 
melanconico . La predizione della colonna non 
falli . Serfe menò grande efercito in Grecia , 
fu battuto, e tornato al fuo Regno bruttif- 
fimamente mori (2). Io non fo fé quello Ita 
lo fia quel medefimo, che fl era decapitato, e 

dalla 

(0 T- Stanlcjo Phil. chald. Seéh I. cap. 4. 

(z) Éliano Var. Hill. lib. XII 1 . c. 5, 
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dalla tèrra irtaffiàta del fuò fangue erano na* 

ti gli animali (i); ovveramente fe fia quell* 
altro, che ih un bel letto apparato nell’alto 
del Tempio accoglieva còrtefemente ih ogni 
notte una nuova fanciulla Babilonefe ; feppur 
giacendo egli nell’ olio di quella fua urna, don 
delegava piUttoflo a quel cortefe uffizio uh 
■qualche giovine Sacerdote. Non fia grave 
afcoltar quelle favole; ove è quafi favola ogni 
cofa. Alcuni pehlarortò, che Belo fotte il me- 
defimo che Baal Nume famofo, il chi culto 
era in oriente affai grande, è ficchine ora fu 
quelli creduto il Saturno fenicio * ora l’Èr- 
cole TiriO, ola il Sole, ora óiove, ora Mar- 
te, ora altra Deità; così Belo fi divile in mol- 
ti, e gli Attiri i Babilonefi gli Egizj e altré 
Genti ne vollero ùnó, parelido forfè vergo- 
gna, che una Nazione flette fchza il fuo Be* 
lo (2). La moda era di quei dì negli Iddìi 
còme ora è nelle zazzere e nelle vedi. t)a 
quella divinità di Belo è venuta gran con* 
iufione, non bene làpendofi a quale di tanti 

H $ Be* 

(t) V. la noftra Iftoria del Suicidio ragionato . Cap. I* 
(2) D. Ueiio Dem. Ev. Próp. IV. c. io. , A. Calme* 
Di£t. Art. Baal, . & l)itr, de Phsnicum Idolis. 
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Beli attribuire 1* Agronomia la Fifica e queh 
le altre difcipline. Il perché vi ebbe chi lo 
cfclufe dal Cielo * ove parca, che non Ifldìe 
con verità, e lo d opre Ile alla condizione de- 
gli uomini, mutandolo in Neinbrotte,o nel 
Padre di Nino, o nel figlio di Semiramide (i). 
l>arve finalmente a tal uno, che fi polla con- 
ciliare quella tanta avverfion di giudizi , quan- 
do fi voglia immaginare , che Viveflè nei tem- 
pi altiflìmi un celebre uomo tra gli AlTirj, 
il quale gli (ludi delle flelle e della natura 
infegnalTe, o prima infegtiati accrefcefle, e 
qualche culto del Cielo iftiruifle, e alcuna fu- 
perftizione utile a regnare; e quindi nobile 
per fcienza e per autorità ricevere dall’am- 
mirazione de’ Popoli il nome di Belo, cheli 
dava agli Iddii, o che incominciò a darli do- 
po di lui. ( 2 ). Quelle fon piccole conghiet- 
ture, che vaglion pure ad avvicinare di qual- 
che modo la lontananza delle narrazioni di- 
verte. Ma quella cd ogn’ altra ver ili migliati- 
za è dillrutta da un rifoluto Scrittore con un 

col* 

(1) G. Marfamo Canon Chron. Saec. 1. V. CalmetLc. 
(lì Gio. Clerico Ind. Philolog. ad Phil. Oricnt. StatH 
lei V. BcIhs , J. Bruckero de Phil, Chald, S- XIV» 
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'colpo di penna (i). Non vi fu mai (egli dice) 

nell’ Alia nè Belar nè N inm. Hiun prìncipe 
AJìiiticò ebbe miti un nome terminato in m. Per 
le quali terminazioni varianti fecondo le va- 
rietà delle lingue fe folfe giufto diftruggere 
gli antichi Uomini, fi farebbe agevolmente 
una ftrage pubblica di tuttala Iftoria; e così 
un Critico Francefe potrebbe un giorno di- 
ftrùggere Pietro, Gregorio, Clemente in Ita- 
lia, e un Critico Italiano potrebbe diftrug- 
ger Feramòndo, Clodoveó, Luigi in Francia 
con quello crudele argomento delle termina- 
zioni diverfe. Uomini deboli a Quello fegno 
ardifcono di affai ire l’ edificio fortiffimò' della 
jkeligionè . 

Azonace Maeftro di Zoroaftro, Marinari- 
dio Babilonio, Zarmocenida Affino, Zoro- 
mafdre Teucro, NabUriaho, ed altri Filofofi 
Caldei , de’ quali non rimangono che nomi 
dubbiofi e inutili a faperfi, s’incontrano in 
qualche picciol angolo della Iftoria (2). Mà 
Berofo che promulgò ie caldaiche difciplinc iti 

H 4 Gre- 

ti) Phil. de l'Hiftoiré. Ch. X. 

(i) Plitiió Lib. XXX. cap. I.j Strabone Lib, XVI, p, 

509. V. Filippo Labbe BibL MS* pag. 278. 
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Grecia ed ebbe Ponor d’una ftatua nel Girl-* 
nafio (i) vuol eflere leparato dal popolo ofcu- 
ro di quegli altri. Egli adunque fiorì intor- 
no ai tempi di Aleflandro Macedone, o de* 
primi Puoi Succefibri , nella qual epoca i cer- 
catori delle minuzie foftengono le fatiche di 
Ercole, e intanto le dubbiezze rimangono (i). 
Egli fu Babilonefe e Sacerdote del tempio di 
Belo. Recatoli a Coo, indi ad Atene dìfpie- 
gò la Filolbfia caldea, ( 3 ) pubblicò le ofler- 
vajioni aftronomiche di 480. anni , (4) e fcrif- 
fe le Morie Alfire Bubilonefi e Mede* (f) 
delle quali GiofefFo Ebreo ed altri ferbarón 
preclari frammenti ( 6 ). Il rimanente è per- 
duto, 

(1) Plinio Lib. VII. cap. 37. 

(1) V. J. Pcrizonio Orig. Ikbyìon. Cap. I. T. Stanlejo 
I. c. cap. < 5 . c Gio. Clerico V. Btrofus. 

(3) Vitruvio lib. IX. c. 6. 7. GiofefFo Ebr. contra A- 
pionem . 

(4) Plinio lib. VII c. 56. V. Gio. Marfamo 1 . c. fee. 
XVII. ed Enrico Dodwcl App. ad Difl, Cyprianicas 
$. XXIV. 

(5) Clemente A. Stram. Taziano Admon. ad Gcntes, 
Agazia lib. II. 

(6) GiofefFo. Lib. 1. lontra Appionem & Àntiq. Lib. 
V. V. Giufcppe Scaligero Emend. Temp. ad calcati 
e Gio. A. Fabrizio Bibl. Grascse Voi. 3(1 V, p. 175. 
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dutd , di che gli amatori dell’ antichità piatì- 
gòno, e noi forfè piangeremmo con efli, fe 
non vi follerò perdite più degne di pianto. 
Ognun fa che Annio da Viterbo, cui molti 
accufarono di audace impoltura, altri mode- 
ratamente di troppa credulità, fi argomentò 
di reftitùire Berofo. Alcuni dapprima fecero 
applaufo a quella reftituzionc ; ina fu poi ed 
è ora negletta e abbandonata da tutti (i). 
E' degna di ofièrvazione la bella accoglienza 
che i Greci fecero alla dottrina di Berofo. 
Ciò farà di qualche ufo in apprelfo. 

Sarebbe meraviglia, che non vi foflero Set- 
te dove furon Filofofi. E' dunque fama che 
la Caldea avefle le Sette degli Ippareni, de’ 
Babilotìj, degli Orcheni, de’ Borfipeni diftinti 
non folamente dai nomi e dai paefi, ma an- 
cora dalle dottrine (2). Uno Scrittore aliai 
.più antico e più veridico di quella fama, le 
Sette Caldee nomina Hhartumim , Afcbapbim , 
Mecbafibephim , e Cafchdim (3}, che la no- 

lira 

(0 P. Bayle Dift. Art. Nannini. 

(i) Plinio lib. VI. cap. 7 6 . Strabone Lib. XVI. Dio- 
doro S. Lib. li. pare contrario; ma i Conciliatori 
conciliano ogni cofa. 

(3) Daniele cap. I. io, II. IV. 4) 
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ftra Vulgata traslatò Indovini, Maghi, Md 
lefici , Sapienti, Caldei. I Rabbini i Commeri- 
tatori e gli Eruditi diftribuirono a quelle Set- 
te gli argoriienti e gl’ impieghi, é con etimo- 
logie e con arditezze ne parlarono fpedita- 
mente, come fe le averter vedute (i). Non 
fo fe farebbe ora piacer noftro veder quelle 
Scuole e chiarirci. So che difpiaccre grandif- 
ftmo è veder tante deputazioni e tante om- 
bre, e noti chiarirci di niente . Quel foloj 
che di qui pofla raccoglierfi è, i medefimi 
difpu tatori confentire in certa gùifaj che quel- 
le Sette diverfe con tanti ftudj e liliemi di- 
ftìnti doveano coltivare molte parti della Fi- 
lofofia e non riftringerfi alle fole frafche della 
divinazione e della magia , ficcome taluno ha 
voluto imriiagiharfi (i) t 
Dalle antichiflime e lunghiflime meditaziov 
ni di quelli uomini fu neceflario, che forgeffe , 
tiri qualche ordinamento di cognizioni non 
inetto e plebeo, il qual potefle commovete, 

lie- 
ti) V. T. Stanlejo 1. cit. cap. 9 . e io. G. F. Bndde* 
Hift. Eccl. V. T. Per. II. Sec. V. T. Hyde de Re- 
‘ lig. Vct. Perf. cap. i. 

(a) J. Bruckcro Hift. Phil. Chald, 5. Vili. 
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ficcome veramente commofe , la meraviglia é 
la lode degli Orientali e de’ Greci (i), e fino 
degli Ebrei e de’ Criftiani (2), che non erano 
molto propenfi a meravigliarli e lodare le va- 
nità delle Gènti. Ora incominciandola efpo- 
fìzione della dottrina Caldea di colà d’onde 
avrebbe a cominciare ogni ftudio ed ogni Fi- 
lafofia, pare aliai verifimile per cortfenlb di 
gravi teftirnonianze (3) , che i Caldei ricono- 
ficefiero un Dio Re e Padre di tutte le cofe 
tratte dalla eterna materia , e ordinate e ab- 
bellite e a m min idra te dalla virtù di lui* e av- 
vivate dalla foftanza fuà diffufa in tutte le 
membra dell' Univerfo* come un’anima, co- 
mune, da cui fgorgaiió tutti gli ordini di (pi- 
riti ; e da quel fonte univerfale prendono va- 
rie dignità e grandezze, fecondo le quali pre- 
fiedono alle grandi alle mezzane alle piccio- 
le parti del Mondo, e fi diftinguono in Dei 
in Demoni in Eroi e in altre emanazioni * che 
fono ingannatrici e malefiche, e Veftite di grof- 

fola- 

(1) Diodoro ì. c. . 

(1) Filone, Giofeffo, Clemente A. Taziano, ed altri. 
(3) Berofo predo Giorgio Sincello in Chronic» p. 18. 
L Filone De migratone Abrahami. Diodoro S. Lib. IR 
Eufcbio Pr«par. Jìy. lib, IV, c. 5, 
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{blatta materia,. fono avverfe ai Crenj miglia* 
ri, donde fu, non fo quanto bene, dedotto! 
che F errore dei due Principi avelie origine iti 
Caldea (i). E' molto agevole a conofcerfi c<y 
me da quelli diverft ordini di Emanazioni i 
Caldei raccoglieflero la magia e la divinazio- 
ne. La prinu fecondochè raccontano ora era 
un li-greto culto della univerfale e divina 
Anima e un commercio e una domeftich< 

I 

con le buone Emanazioni, onde li ottone 
propizie influenze: ora era una amicizia 
le Emanazioni impure < e malvage: era 
una intelligenza delle virtù celelli e terreftiir 
e della loro armonia riputata la cagione il J 
to c la neccllità di tutti gli avvenimenti (a) 

La feconda era manifellamente dedotta 
influirò delte celelli nature nelle terrene; e £,• 
quindi i movimenti le politure le congiunzio- 
ni c gli altri fenomeni delle ftelle e de’ pia- 

« • • * * ^ ** 
Bète-', 

* * - * • . - r /TJh 

(t) Arnobio adv. Gent. Lib. IV. Porfirio de Abftfn. 
Giamblico De Myfter. Seét 3. ed altri. Proclo in Al- 
cibiade. Pfello de operatione Dsemonum. 

(1) Tolomeo e Scilo Empirico adv. Slath. fib. V.A., 
Gellio N. A. lib. XlV. c. 1. Porfirio , Giamblico Pici* 
lo 11 . cc. V. Gio. G. Volfio de feient. matb. capV 
XXXVU. fc de Thcol. Gent. Lib. II. c. 47. 
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neti efploravano, e penfavano di raccogliere 
ficure predizioni de’cafi del Mondo; onde i 
Caldei furono tempre in j'r.m fama di Aflro- 
logi e dj Vati, e contefer di preminenza e di 
antichità in quelle vaniti! me arti con le Gen- 
ti più antiche (i): H ficcome quello furore 
di regnar fui futuro per ogni apparente for- 
tuna lì aumenta , aggiunfer poi anche alle of- 
fervazipni delle ftelle gli efami de’ voli deglt 
uccelli delle vifeere degli animali , e altri ge- 
neri di arufpicj e di auguri (*)> immaginan- 
do forfè di veder da per tutto le parti della 
comune Anima, che rifpondeffero alle loro 
domande . Per quelli defiderj d’ indovinare con 
la efplorazione del Cielo le vicende future, e 
per altri loro bifogni (3) i Caldei divennero 
non mediocri Aftronomi affai di buon ora . Ve- 
ramente le loro offervazioni di quattrocento 
fettantamila anni non vagliono nulla, ma va- 
glion forfè alquanto quelle che Calliftene man- 
dò 

(1) Ciccr. de Divin. lib. I. Filone de Soipn. Stradone 
lib. VI. & XV. Sello Empirico lib. V. Sedi. ». 

(z) Ezechiele cap. XXI. iz. Diodoro 1. c Mosè Mai- 
monide Moreh Nebbochim lib. III. cap. 19. 

(3) V. A. Goguqt Orig. des Loix 8c Part. I. Life. WL 
c. ». art. », 
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dò ad Arinotele, le quali avvidirfino’al cHu^ 
vio l’origine dell’ Aftronomia Caldea (i)é E 
quando nemmen vagliano quelle, porrà, io 
credo, valere il Zodiaco immaginato dai Cal- 
dei, d’onde è opinione che poi l’ aveller gli 
Egizj, perchè quei fogni celefti convengon ber? 
ne al Clima caldeo, non convengono aU’E^ 
giziano , come in ragione di efempio il fegno. 
dei Toro non può affiggerli ad Aprile in Egifc» 
to, perché in quel mefe colà non lì lavorati * 
. Je tetre v non ad Agofto la, Fanciulla colle èpi- 
che, perchè non mietono in Agofto (2). Po- 
-tfà valere .anvòr meglio il faperfi per non ab- 
biette mcmpriCj che i Caldei diftinfero ben 
,pr»iJo r le delle' dai Pianeti (3): la Luna 
-nobbero aggirarli fotto le delle ed edere 
più vicina alla terra , e rifpiendere per lura 
- ricevuto ,; è) gli eeclilfi di lei fard perfua i 
merfione nell’ombra della Terra (4): ebber q 


<0 Porfiho^pud SijppJicivm lib. II. 

(1) Sjpùo tmpirico adv. Math. Lib. V. Macrobù 
Sjfimn. Scip. Lib. I. c.11. 

(3) Atiftot^le de C*lp ,,Diodoro S. Lib. L 8c II. 1 
cUno ^e AArolog. „ Sitpplicia lib. II. 

(4) Diodwolib. II. Vitruvio lib. IX, f' 
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pariti folari (i): divifer Panno in 365. gior-. 
ni e cinque ore e alcuni minuti (2): Inven-. 
tarono il Saros il Heror il Sofos tre fa moli 
periodi aftronomici (3) lodati molto dall’ Hai- 
ley e dal Cadmi (4): dilferoche fi può gira- 
re dattorno alla Terra (5): infegnarono .le 
Comete elfer -Pianeti, che fanno le rivoluzio- 
ni in orbite eccentriche alla -Terra, a cui fo- 
no visibili , mentre • fcorrono ila parte inferio- 
re dell’orbita ( 6 ): e‘ quello che è ancor ;più 
mirabile, fecer girare la Terra e gli altri. Pia- 
neti in orbite diverfe dintorno al .Sole .porto 

pel centro del Mondo planetario (7) .bRiguar- 

dan- 

(j) Erodoto Lib. II. Vitruvio 1 . c. 

(i) Strabone lib. XVII. 

(3) Sincello p. 17. z8. 39. *Bcrofo e Abjdeno apud Siai 
cellum. Suida in ,1 .Efidrio in x«/«. 

(4Ì Tranfaft. Philof. n. 194. »n. 1692,. Adi Enrd. Upf. 
an. 1Ó9Z., Elogc de M. Hallfy Acc. drs Sciences 
an. J741. Anciens mem. de l’Acc. des Scien.T. Vili, 
p. 5. V. A. Goguet Di IT. de” Periodi Aftronomici 
de’ Caldei . 

(5) 'Achilie Tat. ad Arati Pboenom. c. 18. 

(6) Apollonio di Minda appreffo Seneca Quaeft. nat. 

lib. VII.-c. 3-i Plinio libidi» c. »3Ì^Plutaw:o Tem. Il* 
p. 893. Stobeo Ed. Phy. Lib. I. . - 

- (7)- Ariftwco ■ di Samo. ptfefloi P Autore dèlla tiìloftfi* 
V - HF&i 
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dando attentamente tutte quelle non vulgari 
dottrine, febbene non fieno per avventura di 
eguale antichità , e fia anzi imponìbile fermar- 
ne le epoche, c penfando anche per poco alle 
antiche e ftupende loro opere elevate nelle 
Terre e nelle Acque, è giufto raccogliere, 
che i Caldei fentivano innanzi nelle feienze 
maggiori, e ftavano con onore tra le fcuolc 
più illuftri di quelle età. Non vedo io dun- 
que perchè Jacopo Bruckero Iftorico beneme- 
rito della Filofofia niente mettendo il pen- 
fiere in quelle cofe, fi affanni in tante guife, 
non folamente per attenuare la fama di que- 
gli antichilfirai Macftri; ma per fargli ridico- 
li nella Fifica celcfte e per efcludergli affatto 
dal numero de’ Filol'ofi (i). Poco, egli dice, 
doveano fapere di Agronomia coloro che af- 
fermarono, gli EcclifTì della Luna intervenire 
per lo rivolgimento verfo di noi di quella par- 
te del Pianeta che è priva di fuoco ; e la Ter- 
ra affomigliarfi ad una barchetta , ed altre 
cofifatte povertà aftionomichc; le quali però 

dovea 




deli' lfioris . Non ho potuto letificar quello paflo e 
ne dubito alquanto. 

(0 Hift. PhiL Ghald. 5. III. IV. V. VI. VII. & XXH. 
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dovea avvertire, che fono raccontate di Vitru- 
vio,che era un Arcliitetto (i) e da Plutarco 
nel libro de’ Placiti de’Filofofi (2), che è la- 
voro molto avido e imperfetto e quindi in 
quello luogo , come in altri probabilmente è 
male interpretato (3); e fono in fine raccon-' 
tate da Diodoro, il quale o non c qui bene 
fpiegato (4) o contradice a fe Ite Ab e a tut- 
to il riferito complelfo delle aftronomiche feo- 
perte caldee. E quand’anche quell* Aftronomia 
nella fua fanciullezza avelfe pur qualche pue- 
rilità, non è da farne così grande ftrazio, 
mentre la noftra ha pure le fue in età tanto 
matura. Non fono poi degni (fiegue il Bru- 
ckero a dire) del nome di Filofofi i Caldei, 
perchè promolfero una Religione piena di va- 
ne fuperllizioni e di abbominevole idolatria; 
perchè venderono gli augurj le indovinazioni 

I gl’in- 

(1) Libi IX. c. 4. 

(ì) Lib. II. cap. 19. 

(3) Quel fuoco può intenderli del Sole rifleffo nella 
Luna , la quale ne rimane priva in parte o in tutto 
per l’ombra della Terra interpofta. 

(4) La fimilitudinc della barchetta potrebbe accomodarli 
al moto della Terra, come quella che in certo mo- 
do navighi per lo mar dello fpazio intorno al fole . 
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gl’incantamenti, ed eran grandi impo fiori; 
perchè ascoltavano l’ autorità e la tradizione 
de loro antichi e non già, fìccome conviene, 
la filofofica libertà e la ragione ; perchè ii re- 
conditi dogmi nafcofero nell’ allegoria c nell’ 
arcano; perchè attemperarono la Filofofia al 
piacere e alla adulazione dei Re , preflo i 
quali falendo in amicizia e in potenza, otten- 
nero le meraviglie e le lodi che furono adu- 
lazioni ancór elTe. Io vedendo quello tanto 
armamento, che di vero potrebbe vincer Nu- 
manzia e Cartagine, ho fofpettato che qui fi 
miri a qualche affare molto maggior de’ Cal- 
dei, e così fofpettando , ho quali affermato 
che fi voglia vilipendere oltre mifura la Cal- 
dea per timore che alquanti Ebrei eruditi in 
quella fcuola non volelfero mai prefumere in 
Filofofia, da cui furono dianzi con tanta col-, 
lera sbanditi . Ma è migliore configlio rifpon- 
dere, che fofpettare. Dico io dunque che do- 
po la noftra efpofi^ione del (Ulema caldaico, 
tutte le macchie e i vizj oppofli, pon vaglion 
di niente, I^iuno ardirà, di toglier dalla Re- 
pubblica de’Filofofi Car^efio, perchè amò le 
Corti e le Donne, e Newton e Leibniti, 
perchè furono Protcflanù ^ e Servirono. alla 

leena, 
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{cena , in cui erano nati , o perchè alcun trat- 
to affettaron l’arcano e ufarono il parlar de- 
gli oracoli. Dico oltre a quella che la impo- 
ftura oppofta ai Caldei fi può opporre quali 
ad ogni Filofofb; che il metodo, di Filofofa- 
re per tradizione non nuoce, quando fia tra- 
dizione ragionata, e dia luogo a nuove fco- 
perte, ficcarne certo i Caldei coftumavano: 
che la difciplina dell 1 Arcano, la qual fu di 
tutto l’Oriente e dell’Egitto e della Grecia 
giova anzi ad amplificare l’ immagine del fa- 
pere caldaico, il quale fe tanto valfe per quel- 
lo che promulgò, e che noi abbiamo faputo e 
raccontato, debbe valer maggiormente per quel 
più recondito , che tacque . Quanto alla divi- 
nazione farà buona leggere una E pi (loia del 
Mopertuì, il quale apre certe vie in quello 
argomento, onde fi potrebbe dubitare, fe la 
divinazione caldea folfe un arte profonda e 
perduta, ovveraniente. impollina e frottola, 
{iccome gli ftudiòft delle cortecce ellimano (i)* 
Si può dunque conchiudere concedendo pur 
anche molti difetti di quella Scuola, che un 

I 2. folo 

(i) Pietro Lodovico Mortavi di Maupertuis. Lettere Fi- 
bibliche lett. XVIII. 



Ili 

folo de’ Periodi caldei c una fola delle lor Teo- 
rie della Terra della Luna delle Comete ba-; 
(la a diflipar tutte quelle picciole macchie , 
da cui non è efentc niuna Filofofu. 

Vedo lo bene, che fi potrebbe con maggior 
dignità opporre a quella fcuola la eternità 
della materia, c la emanazione degli fpiriti 
dalla foftanza dell* Anima univerfale del Mon- 
do, la quale dottrina, fecondo 1* avvilo di dot- 
ti uomini (i) è un pretto Spinozifmo ed 
A tei fino; e gli Atei certo vogliono eflèrc de- 
gradati dall’ onor di Filofofi . La ragione e lo 
Audio del vero non poflbn congiungerli con 
tanta demenza. Io non ripugno a quelli di- 
feorfi , e fiffacti portenti di empietà rigetto 
dal numero de* Filofofi e degli uomini. Ma è 
molto ambigua, fe tutta quella empietà fof- 
fe nel iifbma Caldeo. Valenti uomini lo ne- 
garono ( 2 ) . E veramente l’ Anima del Mon- 
do , clic avviva e move tutte le coie e fi dira- 
, ma- 

( 1 ) Filone de Migratione Abrahami. Giulio Lipfio Phi- 
fioj. ftoic® lib. II. cap. io. G. F. Buddeo de Atbcil- 
mo & fuperft. c. 1 . J. 8. 8e de Spinaiìftno ante Spi» 
noiam $. XX. 

(x) Gio. Criftoforo Wolfio De Atheifmi fallò fttfyefli»* 
y. J. Bruckcr 1. c. f, XV III. 
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ttia ftegìi (piriti p?f dniariazione di fua foftan* 
Va, è un errore; ma non è un vero ateifmo. 
Sappiamo che i Caldei adoravano un primo 
e fommo Dio (òtto il (imbolo del fuoco tari* 
to da efli onorato e fotto i nomi di Giove 
Belo* o di Baal; indi le (Ielle e i Pianeti, ove 
penfavano che fóggiornaflfero le maggiori ema- 
nazioni della Divinità * Oltracciò io Voglio 
avvertire, e quello avvertimento varrà per 
tutto 1* Oriente, che io temo forte che le for- 
mole finiboliche ed allegoriche dell’ Alia non 
s’interpretino fpefle volte fecondo il rigore 
delle lingue moderne, il che può eflTer cagio- 
ne, che a quelle Scuole li attribuifeano opi- 
nioni , che non ebbero mai » Quello grave av- 
Vifo dee temperare le nollre ardite attribu- 
zioni^ 

Da quello così antico, e ahehe metafificò 
lapere caldeo io nego; che lì poflan racco- 
gliere le ingiufte deduzioni d’un moderno prò* 
fano (i)j il quale con la fua ufata fierez- 
za ci vien raccontando, che fe i Caldei in- 
cominciarono a fiorire folamente qualche fe- 
colo dopo il Diluvio, fecondo che i nolìri cal- 

I 3 coli 

(0 Phllof. de fe HiftoLrc Ch. X» 
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coli lìatuifcono, in così corta età non han- 
no potuto (coprire le raccontate meraviglio* 
fe verità aftronomiche ; c che la lentezza dell’ 
ingegno umano molìra chiaro che non lì può 
pattare con tanta rapidità per le arti del vi- 
vere del parlare del fabbricare del vedi rii , che 
domandano moltilfimi fecoli e giungere fino 
alla più AibUme Aftronomiai e che quindi fe 
i Caldei fono Caliti a tanta elevazione , o eb- 
bero veramente quella loro antichità di quat- 
trocento fettantamila anni, o furono eterni. 
Ma io voglio che quello irrifore fappia,che 
certo noi fa, nelle Genti e ne’ tempi diverfi 
e (fervi la variazione grandilfima negli avan- 
zamenti delle Scienze, e delle Arti. Alcune 
Nazioni quali improvvifamente fecero (bmmi 
progredì. Qualche Ingegno elevato e alcuna 
combinazione favorevole potè muovere quella 
velocità . Noi abbiamo veduto fin anche a no* 
Uri dì una gente poco men che felvaggia eru- 
dirli e ingentilirli in pochi anni, e gareggiare 
coi Regni più colti. Altre nazioni li ammae- 
lìran più lentamente. Altre fi fermano a mez- 
za via. Altre ritornano indietro. Altre non 
giungono mai. Altre neppuf s’ incamminano. 
Ve n’ha fin di quelle. che dopo aver dormi- 
to 
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lo molti fecoli nella ignoranza, fi (Vegliano 
Subitamente c volano. Le circo (tenie diverfe, 
che farebbe noja ridire, fono le origini di tan- 
ta contrarietà. Quelle adunque, e non i quat- 
trocento fettantamila anni , o la eternità han 
potuto e (fere le cagioni non favoìofe dei fol- 
lecito faper de’ Caldei. Io intendo aitai bene 
come un Cielo puriffimo, una fertiliffimà Ter- 
ra abitata e popolata da uòmini non incolti 
Campati dal Diluvio , una combinazióne di 
Genj rallevati e benefici , e altri fortunati cali 
abbiati potuto imprimere una inéftimabile ve- 
locità bègli ftudj caldei, e in tre o quattro 
fecoli condurgli fino all* Aftronòmia ; ma noti 
intendo quella fmifùrata ferie di arfni è quel- 
la eternità tròppo contraria a tutte le clori- 
che memòrie e alla ragióne medèfima . 

Non farà inutile ammonir qui taluno di 
quei) che lafciaho ingannarli dalla Fama i 
dall’ autorità di gran nomi , che il chiaro Tom- 
inàfo Staftlejo autore di una gran felVa di fi- 
lofofica iftoria, in cui il difcorfo non è femprè 
eguale allà copia, narrando e amplificando a 
tutto potere le dottrine caldee) fi abbandonò 
alla fede degli Oracoli attribuiti à Zoroalkó , i 
quali in tutto , o in mólta parte fono fuppc- 

1 4 fitizj., 



fimi, e immaginati e confufi dalla credulità c 
dai commenti di Gemillo Pletone di Michele 
Pfello di Francefco Patrizio , liceo me diremo 
appretto ; e quando poi folfero anche finceri , 
la Filofofia perfiana rii'guardano più veramen- 
te che la Caldea; onde il Valentuomo tutta 
quella parte di Filofofica Moria appoggiò a 
molto fragile fondamento. Si vuol anche av- 
vertire gli ammiratori de’ volumi immenli, 
che gli acclamati Enciclopedifti trafori Aero con 
gli occhj affatto chiufi tutte quelle accufa- 
zioni della Filofofia caldea, contro le quali 
abbiamo dinnanzi efercitata la noftra cenfura. 
Nè il grido degli Autori, nè la mole de’ li- 
bri hanno diritto di far gli uomini ciechi e 
fchiavi. Taluno abusò ancora di 1 quelli Ora- 
coli per componere in qualche ordine la Etica 
Caldea , alla quale niuno ebbe fede per la in- 
certezza del lor fondamento (i). 

CAP. 

(i) Giovanni Barbcyrac PrefaCe a Pufcndorf du Droit 
de la Nat. e des Genf. 5. XII. 
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CAPITOLO VII, 

Della Filofofia Perfiana . 

I O eleggerei piuttolto di ascoltare le Scrit- 
ture eterne de’ Legulei , che a for2a di te- . 
fti e di chiofe conducono i litiganti alla ino- 
pia, o quelle Diflertazioni dottiflime di an- 
tichità , nelle quali con molta erudizione e 
con poco difcorfo fi prova che una gemma, 
una moneta, una immagine non fignifican 
quello che rapprefentano ; e una ifcrizione 
non vuol dire quello che dice; e leggerei an- 
che maggiori faftidj, fé maggiori ve n’ha, 
anziché leggere le noje e le aflordità fempi- 
terne dei Greci degli Arabi e dei noltri Eru- 
diti intorno agli anni alle origini ai coltura! 
agli oracoli alle meraviglie di Zoroaltro e de- 
gli altri Maghi di Perfia. E veramente afcol- 
tare nelle infinite deputazioni di quello ar- 
gomento i nomi e i barbarifini di Abulfeda 
di Abulfarajo di Sariftano d’ Ibnfana di lbnpa- 
trick di Abumuamraed e di altri ingegni ara- 

be- 
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befchi più gravi dei loro falfi c più intrica- 
nti dei loro deferti , ed efaminare le contri- 
dizioni e le favole greche, febbene abbiano 
qualche miglior forma d’ umanità , e ftudiare 
le interpretazioni e i litigi de’ moderili Scrit j 
tori, e dopo aver folìenuta tanta tribolazio- 
ne, non conofcere finalmente e non corichiu-i 
dere niente, per quanto io eftimo è' troppo 
più dura cofi che iion può dirli. .Tuttavol- 
ta avendo io pur fopportata gfari parti di 
quella calamità, non voglio che la mia fa- 
tica lia vana , e prima con l’ efempio mio efor- 
to C prego chiunque ad allontanarli da que- 
lla irtutil molellia; indi nel mezzo di tinta 
perturbazione quello trafeelgo che par meno 
corrótto dalParabefca vanità dalla greca Ih 
cenza e dall’erudita lafcivia.- 
E' dunque buono a faperfi chd da tempi 
antichilfimi vi ebbero nella Perla e in altre 
Terre d’Oriente i Maghi in gran numerò, i 
quali probabilmente prefero le prime' origini 
e gl’illituti e gli arcani dalla Vicina Caldea J 
nel che le vecchie teftirttonianze mediocremen- 
te confentono (l); e quindi par certo, che 
• - ' quei 

(t) V. T. Stanlejo Do Pcrfarum Phil. Cap. 4. G. Cle- 
rico 
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quei fieno in errore > i quali traggono la ligni- 
ficazione del nome di Mago dalle orecchie 
di Smerdi tagliate da Ciro, così che Mago 
torni al medefimo che Uomo diparte orecchie 
e da tal epoca cominci quella denominazio- 
ne (i). Se avelie a tenerli conto di cotefte 
leggeriffime etimologie , farebbe forfè più ve- 
rifimilè che l’ Uomo dalle lunghe orecchie av ef- 
fe dato il nome ai Maghi , ficcome un Uomo 
affai dotto nella Grammatica perfiana offer- 
vò (2). Ma per quella antichità de* Maghi 
Perfiani non fi vuole però dar fede a certi 
amatori di fmifurate vecchiaie; i quali dico- 
no Keiomarato o Zervano confufi ora con 
Adamo, ora con Noè, ora con Abramo e£ 
fere flati i primi inftitutori de* Maghi (3). 
Alcuni aggiunfero anche Elia (4) . Quelle fo- 
no 

, .1 . . ■ , * 

rico Ind. fililo. V. Atagus -, }. Bruckero de Phil. Perf. 
*. Vili. 

(i) V. Umfrido Prideaùx Hift. Judxor. Tom. I. Bar- 
tolom. Erbelot. Bibliotb. Orientai, p. 931. E Pocockio 
fpecim. Hift. Arab. p. 146. 

(1) Tommafo Hyde Hift. Religion. vet. Perfarum p. 27*; 

(3) V. B. Erbelot. E Pocockio c T. Hyde ne’ Libri 
citati . 

(4) P- Bayle Nouvelles de la Repub. dcs lettre* 1684.’ 

v Marf. 
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no le ulate indovinazioni di Uomini affogali 
ti per lettere, i quali oftentando di fapert 
quel che non fanno, moftrano ignoranza in- 
/ìeme c frode e temerità. Sieno dunque i Ma- 
ghi perfiani più antichi di Dario e di Ciro, 
ne’ cui giorni erano già grandi e potenti p;f 
confenfo di ogni iftoria; ma di quale precifz 
antichità fieno, non può bene fermarli nc dalla 
noftra, nè dalla altrui puerizia. Or quelli Maghi 
compofero una focietà ampliflima di Uomini, 
i quali nati da infame connubio di figli fatti 
mariti delle lor madri (i) doveano intendere 
alla contemplazione e al culto della Divini- 
tà e alla «uftodia e all* infegnamento della 
Religione e della Sapienza, e per quelli uf- 
fici erano diflfufi ed onorati in tutta la per- 
ita 

Mari*. V. G. A. Fabrizio Cod. Pfetìdepigr. V. 7 . 
Tom. II. pag. 1077. 

(1) Quella enormità è forfè la men dubbia Cofa che 
vi abbia nella ftoria de 1 Maghi . L'atteflano coflauts- 
rnente i Greci Clem. Alef. Strom. Iib. 1. Sefto Em- 
pirico Pyrrhom. Hypotipos. Lib. 1. f. »jz. & Lib. 
III. f. zoy. D. Laerzio Lib. I. V. Egidio Menagio 
in h. 1 , , e gli Arabi appreflò E. Pocockio Spec. Hift. 
Arab. p. 147. Si può anche aggiungere Strabone lib. 
XV. Filone de fpcc. leg. Tertulliano in Apolog. 
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fu (i): Della foftanza, della origine, e dei 
felli degl* Iddìi tenevan ragione: riprendeano 
come indegne della natura e della grandezza 
del nume le immagini le ftatuc e i templi, 
febbene ora corrompeflero, ora reftauraffero 
quello rito in tempi diverlì: efercitavano la 
divinazione: infegnavano la giuftizia: ufava- 
no bianchi veementi: era la terra il lor letto, 
e l’erba il cacio il pane era il lor cibo (z). 
Tanta era l’opinione della fapienza c della 
fantità di quelli Maellri, che finanche i Gio- 
vani reali erano educati nelle magiche difei- 
pline, e i Re non erano incoronati, fe non 
rendean buone ragioni di quelli iftituti; in- 
tantochc i Maghi erano adoperati nelle di- 
gnità del palagio e ne’ configli più fegreti deh 
la Corte, e Dario figliuolo d’Mafpe e tutti 
del reai fangue fi recarono in onore di effe- 
re numerati in quella focietà, e fopra i fe- 
polchri dei Re a titolo di fomma lode fu in- 

cifo, che perfettamente erano eruditi in tutta 

la 

a. . . ' . ' . 

(l) Erodoto Lib. I. Cicer. de Leg. Lib. I. Annoiano 
Marcellino Lib. XXIII. cap. 6 . Laertio . 1. c. Dione 
Grifoftomo Orat Boryftenica . Porfirio de abftineiu 
Lib. IV. 

V '**••• j . . , , t 

(>) Cbifiarco e Soaqne appreffo D, Laerijo L C, 


Digitized by Google 



I 


14* 

la fapitnza de' Maghi (i). Durò quefta for- 
tuna fino alle incurfioni di AldTandro. Fu 
allora diminuita molto, ma non eftinta. Nc 
rimafero le reliquie ai tempi di Maeometto 
alle fpiaggie del mare Indiano e agli ultimi 
confini di Perfia, e ai noftridì fi vedono an- 
cora gi’indizj di quella famofa Società (2). 
Quefta parte d‘ Iftoria è non infelicemente 
comporta ; ma l’altra parte che rifguarda le 
dottrine della fcuola perfiana, è involta nel- 
la incredibile contrarietà de’ racconti, nella 
impoftura. de’ monumenti , e nella confufione 
degli Uomini e de’ tempi . 11 pirronifmo irto- 
rico non ha mai così come qui cfultato con 
maggiore baldanza. Alcuni fenza diftinzioae 
veruna hanno, raccolto dagli Autori divedi le 
fentenze perfiane di ogni maniera, e con mem- 
bra ftorpie e tra loro contrarie hanno com- 
porto un moftro di Filofofia (3) . Alcuni altri 

a met- 

(1) Platone in. Alcibiade I. Cicerone de dirinat. Lib. 
I. Suida V. M*y^. Porfirio 1 . c. V. T. Stanlejo L 
c. Plutarco in Artaxerfe . 

(1) U. Prideaux Hift, de*. Juifs P. 1.. Lib. IV. 

(3) Tommafo Stanlejo de Phil. Chald. «e Pcrfar. 
Lande* Hift.de la Phil. Liv. I. eh. 3. C 4- V. ^ 
dcaax Hift, de* Juif* P. I. lir. IV. 
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a metter qualche luce e concordia nel feno 
biella con tradizione e dell* ombre, diftinfero 
le opinioni popolari dai fittemi de’ favj , e fe- 
pararonq la Filofofia perfiana de’ tempi ante- 
riori a Zerduft da quell’ altra , che fu poi ne* 
tempi feguenti ordinata o corrotta da quefto 
Riformatore (i). lo lodo il giufto penfiere ; 
ma temo forte che non riefea difagevole e 
inutile. Tuttavolta anderemo fu quefte trae- 
te, e quando pur niente fi giunga a fapcre, 
quefto almeno fapremo, che non fi può fa- 
per nulla. Dopo Socrate vi ha di grandifi 
fimi Uomini che fono affai lieti di poter dire 
quefte fincerc parole. 

Zarduft adunque che i Greci per avventu- 
ra amici di nome più armonico, cangiarono 
in Zoroaftro, fq un molto tenebrofo uomo, 
incominciando le tenebre fin dal fuo nome 
medefimo, di cui Tommafo Hyde fi duole, 
perchè non ebbe modo di trovarne la origine 
in tutta la lingua perfiana (2), di che altri 
pon curando, per niente sforzarono quel not- 
tue 

(») J. Bruckcr de Phil. Perfar. 

(i) HiA. Rclig. vet. Perfar. cap. XXIV, 



*44 

me a lignificare l'amico del fuoco (i), forfè 
con egual ragione di chi voleflfe farlo (igniti- 
care V amico dell'acqua. Già abbiamo veduto 
che quello Zarduft fu confuto col Zoroaftro 
caldeo, e farebbe grave molellia raccontare 
che fu riputato antico come la Monarchia de- 
gli Aflirj ; che fu abbreviata quella troppa an- 
tichità fino ai tempi di Ciro di Cambife di 
Dario Iftafpide ; che fu anche ridotta alla età 
di Geremia, di Daniele, di Elia, di Efdra; 
che fu tenuto Cinefe, Indiano, Franco, Giu- 
deo, e finalmente Perdano che è la origine 
più applaudita : che dopo aver afcoltate le ma- 
tematiche le aftronomiche e le fifiche inftitu- 
zioni dai Braconani e dopo avere abitate le 
felvc, come uomo improvifo e divinamente 
mandato, venne alla corte di Dario e dodici 
volumi offerì e profetò e fece di grandi mi- 
racoli, e bene e cortefemente accolto incomin- 
ciò la fua riformazione (2) . Quelle ed altre 
più copiofe e più infipide novelle prefe dal 
fiore degli Arabi Scrittori, piacciono ai valen- 
ti 

(1) Enrico Lord Hift. de la Relig. des Benjenf. V. 

Ifacco Beanfobre Hill, da manich. Tom. I. p. Nty 
(i) V. j. Bruckcx L c. i. IL 
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ti Tnglefi Hyde e Prideaux, e ne prendono 
Angolare diletto, e ficcome di prozio!! ritro- 
vamenti, fanno la fella grandiflima. Non in- 
vidiamo cotelli diletti, e andiamo pur oltre. 
Al noftro Zarduft fono attribuiti aliai libri 
idrologici magici chimici politici teologici (i), 
i quali per una parte fono perduti, per l’altra 
fono mentiti. E' fama che abbifognaflcro pa- 
recchi robufti buoi a portargli . Molti fono do- 
lenti nella perdita di quella grave ricchezza. 
Gli Oracoli di Zarduft che fono il più piccio- 
lo di tutti i libri, quando prima apparve- 
ro, furono ricevuti come un avanzo tenue,' 
ma preziofo, di quel grande carico de’ molti 
buoi , è furono tradotti e ornati di commen- 
ti di fcoli di dilTertazioni d’indici filologici e 
' di altre lautezze erudite. Furono citati e fer- 
virono di argomenti infolubili per provare in- 
giuftamente la verità e più fpeflfo l’ errore . 
Ma nel più chiaro di quella fortuna infode- 
ro uomini alquanto aufteri i quali provarono 
che quegli Oracoli efifendo fcritti in verfi, non 
fono opera di Zarduft, il quale non ebbe mai 

K vena 

(i) Pietro Lambecio Prodrom. Hift. literar. p. 79. G. 

A. Faerkio Biblioth. grate. Voi. t. p. 146. 
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vena di Poefia; provarono ancora , che Tento- 
no apertamente il gallo e lo ftìle greco: che 
fon pieni delle forme c delle dottrine de’ re- 
centi Pitagorici e Platonici, e ridondano di 
mille cofe ignote agli Orientali ; e che palefa- 
np una giovane età. Quelle ragioni furono 
ascoltate, e gli Oracoli andarono involti nella 
infamia delle impofture (i). Gli Autori Ara- 
bi ed Qrientali vantano fmoderatamentee ono- 
rano come caduto dal Cielo un libro di £ar- 
duft intitolato Zend-vaefta , o Zendavefla che 
Ò di più ampio volume e di maggior dignità. 
E' divifo in due parti , e prima infegna la li- 
turgia e il culto del fuoco , indi i precetti del- 
la Religione e le regole degli Uficj e delle vir- 
tù della vita . Il dotto Hyde innamorato fo- 
pra ogni modo di quelle eleganze nq ottenne 
una copia e la oflferfe ai ricchi di Europa per- 
chè voleflero portare la fpefa della traduzio- 
ne e della {lampa. Niuno acconfentì; qd egli 
fu ftretto a contentarli di un libretto cogno- 
mina- 
li) Tommafo Bùrnet Archeplog. TWof* G- IV- G. F. 
Buddeo H. E. V. T. Per. I. $c&, III. $• & Fo- 

li. S. VI. §. 13, Ifacco Beaufqbre Hift. du Mani- 
cheis. Tom. 1 . Lib. 1, c. 6. G. L. Mofemio *4 
Cwdvorti Syftem. intcll. p. 340, n. 54- cd altri molti « 
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minato il Sad-der che è l’epilogo del Zendu- 

< vejla . Intanto accarezzò come più Teppe il 
picciol libretto con ogni maniera di gentilez- 
ze, e ferbando il grande volume a migliore 
fortuna, diede per ferma la fua antichità e 
fincerità e ne rapprefentò col migliore fem- 
biante e ne difefe e ne innalzò le dottrine. 
Ma la feverità della critica oflervà che in que* 
libri vi ha di molti Salmi di David , e le ifto- 
rie della creazione e di Abramo e di Salomo- 
ne e di altri fi raccontano come ne’ libri Ebrei, 
le quali cofe moftrano che l’impoflore Ielle 
quelli libri ; laddove il Peritano Zarduft non 
potè leggergli certamente, perchè fanno tut- 
ti con quanto arcana aufterità erano vietati 
agli eflranei . Per quello e per altri argomen- 
ti il Zendavefta. fofferfe difgrazia maggior de- 
gli Oracoli , i quali fe furon profcritti dal nu- 
mero delle opere legittime, ebbero almeno 
l’onore di molte edizioni, dove quell’ altro fu 
il terrore degli Stampatori e de’ mercatan- 
ti (i). V Afocalifle di Zarduft fu una grave 
materia di litigio tra i Gnoftici, che la van- 

K 2 taro- 

(i) G. F. Buddeo 1. c, D. Uetio . Prop. IV. cap. 5 . J„ 
Brucker 1. c. $. 111. 
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tarano , e ì Platonici che la convinfero dì fat- 
fità (1). Altri {cartabelli furono attribuiti a 
quell’uomo, come a Mercurio ad Orfeo e a 
tanti altri Ingegni famofi. Vi ebbero fecoli, 
in cui quelle falfificazioni erano una moda. 
La buona fortuna ha voluto che fi difperda- 
no tutte le fallacie fuddette. Così gli eruditi 
fono liberi dalla fatica di mover maggiori di- 
fputazioni, noi dalla feiagura di fopportarle» 
Da quelle cofe può incominciarfi a conofcere 
come voglia efler difficile lo ftabilimento del-» 
le dottrine legittime della fcuola Perfiana . Ma 
diciam prima di alcuni preclari Maghi che ven- 
ner dopo Zarduft per conofcere interamente 
la ellenzione di quella prefente ofeurità . 

Illafpe ottenne gran vanto di autorità di 
prudenza e di amplificata dottrina tra i Ma- 
ghi . E' fcritto di lui (2) che arditamente pe- 
netrando nelle fegrete parti delle Indie , giun- 
fe a certa bofeofa folitudine abitata dagli ec- 
celfi ingegni de ’ Bracmani per cui avvifo ap- 
prefe le ragioni del moto delle fielle e del. man- 
do e i riti delle federe cofe e ne fece poi copi, a 

*i 

(1) Plotino Enn. II. lib. 9. Porfirio i» Vita Platini^ 
(a) Ammiano Marcellino Lib, XXXIII. cip, 6 . 
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è i Maghi i Farifló mefriória d’ Iftafpe come di 
gran Capitano e ccnquiftatore i Greci e gli 
Arabi (t) e pare che in quello corifentano* 
che egli folle Padre del maggior Dario j per- 
ciò fopfanorriiriato Iftafpide ; Ma rimane a 
vederli , fé quefto Iftafpe foldato fia il 
defimo che l’Iftalpe filofofo; Quelle' due ar- 
ti poco amiche fra loro foglion di rado coti* 
giungerfi infteme. Pur fi congiungoit talvoP 
tai e abbiamo Veduto alcun tratto il niedelr* 
mo foldato irilègnare, che la diftruziòne di 
centomila Uomini è uria virtù nella feuola 
tumultaofa dell’armi , oVe le leggi ubbidifco* 
no , ed è una enormità nella fctìola trahquil» 
la della Filofofia, ove le leggi comandano. 
Taluno ha creduto che così folle Iftafpe, poi* 
chè dicono che Dario fuo figliuolo forte non 
Mago fidamente , ma Dottore e Pontefice de’ 
Maghi (1) . Altri penferà e non fenza ragio* 
ne , che la Magia de’ figli non balli a fai* Ma* 
ghi i Padri . Il perchè rimane dubbiofo affai 

K 3 quan- 

di) Erodoto ÌiÉ>. ì. Senofonte de P sedia Cyri lib. VU. 

V. T. Hyde ed E. Pocokio 11. cc. 

{*) Porfirio de Abftin. Lib. IV. J. Brwckero. L «. 

f. Vi. 
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quando fiorifle , e quale uom folle quello Ifta- 
fpe, e folamente può dirli, che fu egli for- 
fè in qualche lia antico tempo relìauratore 
de’ Sacri riti e della Aftronomia tra i Maghi, 
o decaduti dalla primitiva inllituzione, o ag- 
girati da quello deliro uomo e condotti alle 
fue voglie cogli artifici della riformazione. 
Ma che lia quella riforma, e a quali tempi 
convenga, e fe quella illelìa lia di Z ardui! o 
più vecchia o più giovane , per giudizio de* 
modelli Uomini è una così. fatta quiftione 
in cui l’ignoranza e il lìlenzio lòno i confi- 
gli migliori . , ; 

Oliane fu Mago dopo Zoroallro nella Per* 
fta grandilfimo , c venne a tal fama che i Ma- 
ghi li attribuirono in onore di elfere nomina- 
ti Olìani da lui (i). Molti con gran fallo 
parlorono delle fue lodi (2) Ma qui forgono 
ancora le incomode ofcurità . Vi fu chi lo 
raccontò Maelìro di Zoroallro. Altri dillin- 
fero due Olìani . L’uno che andò con Serfe 

nel- 

li) Diogene Laerzio lib. t. fec. 2. Suida v. Oftantt . 
(2) Taziano adver. Graecos . Tertulliano de Anima 
cap. 57. Arnobio adver. Gcntes Lib. I. Minuzio Fe- 
lice in Oétavio. S. Agoftino contra Donatìlhs Lib. 
VI. cap. 44, ed altri. 
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ttelìa irigiufta e ftolta fpedizione di Grecia 
L’altro che accompagnò Aleflandro nelle lue 
felici fapirie (i); In quelli accompagnamenti 
io ravVifó cortigiani c parafiti vililfirni piut- 
tofb Che buoni Filofofi. Ma il primo fall a 
maggiore celebrità, e di lui è raccontato j 
che fu il primó il quale fcriveffe fusi Commetta 
tarj delia Magia , e che egli queJP arte por- 
ientofd recò in Grecia, óve i Pòpoli accorfero 
4 quejlà Sdenta più neramente con rabbia che 
tòn avidità (i)i Queftó Greco furore ni’in- 
Vita Tempre più a fofpettare che nói Impo- 
niamo falfe lignificazioni alla Magìa, fótto 
la quale fi nafeoridea forfè un’ arte fublime, 
Che noi tanto dotti fopra gli Antichi abbia- 
mo infieme cori altre perduta* Se quell’ Ar- 
te non era altra cófa * che urta irtfulfa ordi- 
nazióne di riti immaginar) di Religione, ov- 
vero un gioco di evocazioni vaniiìime di fpi- 
ritl faVólofi , certo che la Grecia ai giorni 
di Serie, e più di Alefifatìdro, pieniflìma di 
Valenti penfatori e di fòmmi Uòmini di ógni 
guila non avrebbe infuriato per defiderio di 

K 4 ■ ' tar- 

li) Plinio lib. XXX. cap. t. 

(x) Plinio 1. c. 
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barbare futilità. Di Odane è ancor fcrittdj 
che primo dopo Zarduft efercitò l’Aftrono- 
mia (i) e compofe un libro di Chimica il 
quale da taluno vien riputato fuppofitizio (2) , 
perchè la Chimica è di troppo più recente 
invenzione ; come fé nelle antichiffime età 
non avelie potuto elìèrvi una Chimica per- 
duta poi nel giro de’ tempi , e apprelfo re- 
ftaurata, o nuovamente inventata. Vi fono 
anche indizj che un Odane andato in Egitto 
affai coltivaffe la Scienza delle cofe naturali 
e che Democrito Abderita le ne giovaffe (3) 
la qual narrazione è riprefa di favola, per* 1 * 3 4 
chè non fi legge altrove il viaggio Egiziano 
di Odane, e perchè i tempi di lui e di De- 
mocrito non confcntano (4), come fe il nu- 
mero e le età degli Odani fodè già dabilita 
e non poteflè averli per vera una idoria nar- 
rata da un folo e non contradetta da altri . 
Sono attribuite a qualche Odane alcune al- 
tre Scritture commemorate dal Fabrizio e ri- 
fiuta- 


(1) Snida V. Afirtnomia . 

(1) J. Brucker 1 . c. J. VII. 

(3) Eufebio in Chronico lik. 1. 

(4) J. Bruckcr 1 . c, 
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fiutate comunemente (i) . Fiorirono anche nel- 
la fcuola Pérfiana Gobria e Patata e più de- 
gli altri Aftrampfico (i) riputato autore d’un 
Libro della interpretazione de’ Sogni, che tut- 
tora fi legge tra le Scritture de’ Dotti Sogna- 
toti, e di un altro di Medicina veterinaria 
intitolato della cura degli Afimi (3) , i quali 
fi potran pure vantare di efiere entrati una 
volta in Filofofia, come tanti lor limili fi 
vantano fpeflo di efler Filofofi. 

Ufciti da quella Monca perturbazione, en- 
triamo ora nell’altra forfè non ineguale del~ 
la Dottrina Pérfiana. Abbiamo già fopra ac- 
cennato che il diligente Brucherò a mettete 
qualche chiarezza nella ofcurità e nella : con- 
tradizione delle oppofte Teogonie ca Cofmo- 1 * 3 
gonie Peritane e della arcana natura del Fuo- 
co Sacro e della Divinità del Sole e delle Stel- 
le ora adorata ora proibita , pensò di dover 
diftinguere la dottrina de’ Maghi prima di 
Zarduft da quella che Zarduft medefimo rifor- 
mò. f * 

(i) Biblioth. Grxc. Voi. 1. pag. 97. . 

(a) D. Laerzio 1 . c. 

(3) Suida V. Magi Se Afiraptpfitnt V. N. Rudero ia 

1 . c. Suidae e G. A. Fabrizio lib. at, Voi. 111 . p. 409* 
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mò. Ma dopo avere cercato con magnifico 
apparato di erudizione e con grave affanno 
fuo e noftro qual folle veramente la Dottri- 
na Magica anteriore a Zarduft , con bellifli- 
ma candidezza confeflb , che ben pefate le ra- 
gioni, pare flcuriflimo partito atteftare una 
modefta ignoranza di quel vecchio Siftema(i)* 
Io adunque veduta l’avverfità di quello meto- 
do, ho riputato il migliore di attenermi ad Un 
altro, e feparare il (Ulema filofofico Peritano 
dai Simboli dai nomi dalle opinioni e dagli er- 
rori del Popolo ; il che le potrà fard , io credo 
che vedremo con qualche probabilità la filofofica 
Dottrina Ferfiana liberata dalle IcorZe plebee e 
dagli inviluppi de’ falli Sacerdoti, che le più Vol- 
te erano plebe ancor efli , o fecondavano le gof- 
fczze del popolo per meglio lignoreggiarlo * 

10 dico adunque, certa cofa efTere che i Per- 
fiani a fimilitudine de’ Caldei e di quali tutto 
l’oriento tenevano in riverenza grandiflima 

11 fuoco e dapprima 1’ adoravano come un nu- 
me in luoghi fublimi ed aperti, indi nelle 
cappelle e ne’ templi non fenza fcandalo de’ 
feguaci dell’antica dottrinai adoravano an- 

.. che 

l - • : ' i . ■••«*■* ■' > S 

(i) J. Bruckcr 1. c. $, XII. 
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che il Sole ora fotto il nome Vii Mitra or 
d’ Oromaze . Chi ardì negar quelle adorazio- 
ni peritane fu confutato dal coftume univer- 
fale d’oriente e dalla fede di tutta l’anti- 
chità (T). Adoravano pure, confondendo qui 
le lignificazioni, Oromaze che dilfero eterno, 
ed Arimanio che talvolta riputaron creato, 
febbene altri gli teneflero ambidue eterni ed 
ìndipendenti, altri generati ambidue: il pri* 
mo di fièro Dio della felicità, il fecondo della 
miferia, quello fu confiderato come la luce, 
quello come le tenebre, e l’uno fu creduto 
Giove, l’altro Plutone dai Greci che le Deità 
de’ Barbari, come le dottrine, torcevano Tem- 
pre alle greche maniere (2): e i nollri mo- 

der- 

' - •' 

, .• fi V», ,<y 

(1). T. Hyde de Relig. ret. Perf. Cap, 4. volle libe- 
rare i Perfiani da quello Culto e fu riprefo di falfità 
da Filippo della Torre Monumet. vet. Antii p. 194. 
V. Ger. Gio. Voffio de Theol. Gentil, lib. IL c. x. 
Gio. Seldeno de Diis Syris . Eduardo Erberto . di 
Cherbury de Relig. Gentil, c. 4. T. Stanlejo Hift. 
Plail. Chald. Sec. II. cap. x. & Hift. Pbil. Perf. cap. 
IX. G. A. Fabrizio Bibliogr. Aatiq. cap. 8. $. ix. 
cap. io. §. io. J. Bruckcro de Pbil. Per. §. X. 

(x) Ermippo, Eudoflo, e Teopompo prcffo D. Laer- 
zio lib, 1. Sec. 8. Plutarco de Ifide & OfirideJ. 

Aga-* 
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derni Scrittori penfarorlo di vedere iti quf- 
fte due nimiche Deità il Manicheifmo, ed al- 
tri il fiftema emanati vo, ed altri Iddio e Sa* 
tanaflò, ed altri altre Cofe, e $’ intricarono 
mirabilmente (i). Con quelli due Iddìi un 
altro ne adorarono ora come mediatore di 
quei due nimici; ora come primo e fupfetno 
regolatore e Signore (z) a cui appartengono 
quelle nobili Ifcrizioni Dea foli invitto Mi» 
thret. Deo onnipotenti Deo Mithra (3) : ora 
con Venere e con Amore e col Fuoco, e con 
altri nomi ed attributi lo perturbarono (4) - 
Affaldimi altri Iddii raccontavano, imperoc- 
ché fei buoni da Oromaze , c fei malvagi da 
' •> . ’ ' • Ari- 

Agazia Hift. lib. II. V. Mcnagio ad Laettiurti 1 . c. «. 
P. Bayle Di<ft. art. Zortaftre . 

(1) T. Hyde de Rellg. Vet. Perf. C. io. U. Prideau* 
Hift. des Juifs. Tom. I. J. Beatffobrc Hift. du Ma- 
liich. T. i. p. 170. P. Bayle 1 . c. G. L. Mofcrtii© 
ad Cwdvort fyftem. Ititeli, p. 149. n. 38, G. Cri- 
ftoforo Wolfto de Manicheifmo ante Manidi. $. X. 
(i) Plutarco I. c.. Efichio V. Mithta , Porfirio de An- 
no Nymphar. 

(3) Etech. Spanefnio ad Juì. Caefar. p. 144. Aftt. Ven- 
dale Diff. IX. ad antiqua Marmora pag. 16. 

(4) T. Stanlejo de Phil. Perf. c. IX. G. Clerc. Indie! 
V. Mi tir * . 
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Arimanio diceano cflere nati: indi il primo 
avere chiuli in uovo ventiquattro Iddii, e il 
fecondo anch’ ci ventiquattro in un altro : 
quelle uova cfTerfì rotte, e gl’ Iddii confali 
infieme avere prodotto il mefcolamento delle 
felicità e delle fciagure, nella quale ridicola 
Teogonia forfè non è degna di rifo ogni co» 
fa (i). Aggregavano ancora al numero degl’ 
Iddii Giove la Luna le Stelle la Terra i Ven- 
ti le Acque il Circuito del Cielo, e in fom» 
ma parve che divinizza Aero ed adoraflero tut- 
ta la natura*! Guardando con attento occhio 
a quelle rozze dottrine, le quali nella cite- 
riore corteccia tanto fenton di plebe, io cre- 
do, che fi poifa di qualche modo conofeere, 
il liftema filofoficg di Perda effèrc di quella 
Portanza. Un anima immenfa divina univer- 
fale attiva e vivace a limilitudine di fuoco 

e di luce inveite ed avviva tutte le cofe c in 

\ 

tutte lì manifefta ove più ove meno ; ma 
più che altrove nella gran luce del Sole pa- 
lefa l’ attività e la beneficenza fua . Quell’ ani- 
ma limboleggiata nel fuoco e rifplendente 
jnalfimamente nel Iòle era il Pio frimo eter - 

. / . fio 


(i) Plutarco lib. dt. 
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no ingenito incorruttibile regolatore di tutto e 
fadre della giufìizia e maeflro di fe medejt- 
mo , (iccome è (critto in una fentenza di Zo- 
roaftro appretto Eufebio di Cefarca (i). Da 
quello fommo principio fcaturirono Oroma- 
ze ed Arimanio, vale a dire o le materiali 
ed immateriali cole di aflai diverfa e quali 
nimica natura tra loro, ovvero due Genj e 
Divinità fu balterne, delle quali 1’ una gover- 
ni le buone, l’altra le malvage cofe, che mi- 
te infieme e neceflariamente dipendenti le une 
dalle altre, come la luce e le ombre, com- 
pongono il Mondo. Quelle due Deità av- 
vede erano generate dalla maggiore, nel che 
i Greci e gli Arabi confcntono; ( 2 ) e quin- 
di il Manicheifmo non ha qui luogo niuno. 
Gli altri Iddìi e gli (piriti fcaturivano dal 
medefimo fonte. 11 circuito del Cielo ne era 
pieno. Egli (tetto era un nume. L’Univerfo 
era il tempio c la Divinità riempiea ogni co- 
fa . La immortalità degli animi intefa per un 

ri- 
ti) Praep. Evang. lib. I. cap. ult. 

(i) Plutarco de Ifide & Ofiride D. Lamio lib. «. fec. 
t. Gli Arabi predo. T. Hyde e Pocokio 11. cc. e 
Teodoro Mopfuefteno. preffo Fozio Cod. 81. V. il 
Uddtr preffo. J. Bruckero L c. f. XIIL 
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ritorno al font? era una confeguenia di que- 
llo fiftema (i) Tale io credo che fofie l’ordi- 
ne Filofofico della Dottrina Perfiana fvolta 
dagli inviluppi plebei, e fe non fu tale, cer- 
tamente dee rifolverfi in un enigma d’impof- 
ilbile interpretazione. Alcuni aggiunfero al- 
tre parti a quello fiftema; ma io temo - , che 
le prendeifero dalla loro fcuola piuttofto che 
dalla Perfiana . (2) , 

Non farà forfè ingrato avvertire, che un 
fiftem% confervato diligentemente tra buon 
numero di Perfiani fino ai tempi recenti non 
è molto diflìmileda que’ vecchi principi, il 
che può aggiunger verifimilitudine alle noftre 
conghietture. La Dottrina della grand’ Ani- 
ma del mondo (dice un chiaro Scrittore), 
donde fu opinion di Filofofi, che le anime 
degli Uomini e degli Animali (caturiflèro co- 
me emanazioni, è quella medefima che com- 
pone anche a quelli dì la Gabbala dei $ufì 
e della maggior parte de’ letterati Uomini di 
Perfia e che fi vede fpiegata in verfi perfiani 
tanto fublimi ed enfatici nel Goultcbez-raz y 

o f- 

■ ■ :■ • V L f. <•' • Vi 

(1) Teopompo pretto D. Laerzio lib. z. fec. 9. 

(x) J. Brucker L C. $. XIII. XV. ^ ' « 
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olila Giardino de ’ Miflerj (i). I Gauri o Gue- 
bri , fe vuol crederli ai Viaggiatori , fono 
avanzi degli antichi Perfiani, e a quelli dt 
infegnano ancora un fomnio Iddio, che no- 
minano Jazed; e due opporti Iddìi, e ado- 
rano il fuoco, come un fimbolo, e afpetta- 
no una rifurrezione (2), le quali cofe fomi- 
gliano affai quelle opinioni che abbiamo at- 
tribuite ai Perfiani. Si è già veduto che i 
Caldei, de’ quali il Regno e la dottrina paf- 
sò ai Perfiani , forfè non eran lontani da que- 
lli principi, e vedremo appretto che gl’ In- 
diani i Sabei ed altre fcuole orientali, quale 
in nn modo quale in un altro li accodavano 
al medelimo fiftema ; d’ onde per avventura 
molti greci e altri Popoli più ammiratori, 
che efaminatori della fapienza d’ Oriente, at- 
tinfero non dilfimili dottrine. Io penfo adun- 
que che da quelle rifieifìoni fi polfa racco- 
gliere qualche luce nel fiftema perfiano . Se 
altri penfano altrimenti; io fon difpofta a 
feguirc altra luce, o rientrar nelle tenebre, 

quan- 
ti) Francefco Bernier fuite des memoires fur l'Empir 
du grand Mogol, p*g. vox. ed. di Ollanda . 

(i) V. U. Prideaux H iSt. des Juift. lih. IV. 
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quando vedrò, che non pendano (blamente, 
ma provano.' (Ntlle altre parti della Filofofia 
quali progredì faGeffero i Pcrfiani non è dirit- 
to da idonei Autori (blamente può dirli che 
élfèndo molto propenfi all’ Aftrologia e alla 
divinazione, è verifimile che nella Fifica ce- 
lede coltivaflero almeno le feoperte caldee. 
Può dirli ancora, che Uomini tanto ftudioli 
dovettero formarli un lìftema di Etica. Ma 
qual folle è troppo dilagcvol cofa a laperli. 
Giovanni Barbeyrac (i) li è dudiato a darci 
qualche idea dell’antica Morale perliana, tra- 
fcriVendone alquante mallìme dal Sad-der; 
ma oltre che abbiam già veduto che quello 
libro è poderi ore di affai a Zarduft, e non 
può effere teftimonio deliro dell’ antica Mo- 
jràte di Perda , è dato poi offervato da va^ 
lènti Critici (a) che in quel Sad-dcr, fuori 
dì alcuni buoni precetti, vi è troppo gran 
còpia dì fuper dizioni -e di feipitezae, e che 
le più volte' le belle maffi me fono difonorate 
da ragioni inferme e fpedò ridicole. In gra- 
zìa di efempio è vietato mefehiard cor Cor- 

: 5 iv. i •; ■ '• ti- 

II 

(i) Preface a Pufcndorf du droit de la Hat. 5 . XIV,. 
(i) M. Bernard Nouvclles de Màrs 170:,' • 
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pigiane, perchè fi perde 1* intendimento 1% 
faenza e la penetrazione per quaranta gior- 
ni Ci). E' consigliato di tor moglie a buon 
ora, perchè i Figliuoli fono come il ponte 
dell’ultimo giudizio, a modo che coloro, che 
anderanno di là fenza figli, in quel giorno 
non pafìèranno nel foggiórno. dell’ immorta- 
lità e rimarranno di qua dall’ abiflo . Il per- 
chè io non faprei consentire di mettere niun 
fondamento fopra tali fatuità. -Alcuni tenen- 
do altra via , hanno tentato, di raccogliere la 
Perfiana Etica antica dalla prefente di quer 
gli odierni Perfiani che fi vantano di aver cu,- 
ftodite le prime maflime ; il che fe folfe kr 
cito, fi potrebbe dire, nella morale Filofofia 
persiana elfere ordinato che la> pudicizia là 
oneftà la equità fono da onorarli , la voluttà 
il fallo la vendetta il ladrocinio fono, da, ab- 
borrirfi: che fi dee ascoltare il timore e con^ 
figliarfi con la prudenza per eleggere i\ buo-. 
no ed evitare, la malvagità : che. virtuola ope- 
ra fopra ogni altra è generar figli e coltivar 
terre defèrte : che fi può. bere e mangiar quel-, 
lo che pjace, fuorché. la yacca e il Bqe ani-. 

ma-. 


(x) Sad-der Port. LXIX 
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mali degni di onore per l’ Agricoltura da etti 
collocata tra le prime virtù (i). Ma io te-' 
mo che quelle moderne dottrine de’ pochi Per- 
fiani (campati dagli errori di Macometto pol- 
fan poco valere. Gli c certo che non con- 
cedono ora ai Padri far nozze con le figlie, 
ai figli colle madri,, ai fratelli colle torcile, 
le quali abominazioni erano pur concedute 
nell'antica Morale dì Perfia(2), chechepof- 
fa dirne in contrario l’Ab. Bazin (g) contro; 
tetti monianze troppo autorevoli e copiofe del- 
le quali già. fopra abbiam detto .. Il per- , 
chè io porto opinione che ficcome le Eti- 
che, di tutti i Popoli all’ infuori d’ un folo, 
hanno foffcrto gl’ innumerabili cangiamen- 
ti del tempo, così la Etica perfiana avrà do- 
vuto fottometterfi a quella legge mifera e 
quali neceflària . Quello non fia detto dei 
fommi fondamenti di moral Difciplina, ne v 
quali tutte le Etiche Tempre e dovunque con- 
fentono. > : ; L z C 

(l) Gio. Chardin. Voyage Tom. III. p. 176. U. Pri- 
deaux 1 . c. Txibcchovia de Phil. inorai., apud Bar- 
baro^ | ; - 1 ’ - 

(ab) Clemente Alefs. S. Empirico» D. Laerxto,. Stra- 
bone. Filone, ed altri fopra allegati.. 

($) Philof. de l’Hift. eh. XI. 



CAPITOLO Vili- 

Della Ftlofofia Indiana. 


F U già una moda che ad ottener fama dì 
filofofo, forte meftieri cavalcar fino all’In» 
dia. Pitagora, Democrito, Anaiìarco, Pirrone , 
Apollonio vi cavalcarono, ed è meraviglia che 
non conofcertèro , poterfi beniflìmo eflèr Filo- 
fofo fenza un tanto cavalcamene. Ma la mo* 
da inganna fpeflb la medefiina Filofofia . Frat- 1 
tanto da quefti Filofofici viaggi portiamo co- 
Ttofcere che la fama dell’ Indiano fapere era 
grandirtìma in Grecia ove pure fi millanta- 
va che tutto forte barbaro fuori de’ Greci 
confini. Le fomme antichità fogliono arrecar 
fama di Sapienza , come di Nobiltà . Gl’ In- 
diani raccontavano delle antichità ignote a 
tutti e d?i Periodi tanto fipifurati, che un 
falò giungeva a cento quaranta millioni di 
anni (i). I Greci erano riprefi di puerizia; 

ed • 

(i) Maturino la Croie Cbrift. de* Ind. lib. VI. -* . / 


Oigìtized by C 


*d tifi forfè viaggiavano tra le genti anti- 
tichiffime per ifminuire la riprenfióne. Colo-* 
ro che raccolfero con lunga fatica e con bte- 
ve efame tutte le narrazioni, qualche fi fof- 
fero , trovarono agevole a ftabilirfi la indole 
e la eftenfiorte della Indiana Filofofia. Lad- 
dove altri accumulando tutti i critici inciam- 
pi, la trovarono durifiìma opera a compier- 
li ; c vi ebbe taluno ( i ) che riempiè di molte 
dubitazioni le memorie Indiane di Strabone, 
di Plutarco, di Arriatio, di Filoftrato, di A- 
pulejo, di Porfirio: e fparfe di ambiguità la 
fede 1 degli antichi Libri intitolati de Genti bui 
Indine & Era.chma.nib us (2) : De MoribuS Britcb- 
manorum (%)! de Bracbmxnibur (4), e mife a 
niente Pautorità de’ Moderni , che pur vifita- 
fono alcuna volta quelle Genti rimote; do- 
po le quali diffidenze io non fo come fi pof- 
fa fcrivcre la Iftoria della Filofofia Indiana 

L 3 con 

(i) J. Brudker de Phil. Indorurn §. r. 

(ì) Libro attribuito a Palladio da Guglielmo Cave Hift. 
litt. Script. Ecclefiaft. e negato da Cafimiro Oudin 
de Script. Eccl. Tom. t. pag. 911. 

(■$) Attribuito a S. Ambrogio e moftrato fuppofto dai 
Monaci di S. Mauro Jacopo du Fricbc e Niccolò Nourry* 
(4) Lib t anonimo . 
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con qualche fperanza di e fière afcoltato. Noi 
faremo meno aufteri . Afcolteremo docilmen- 
te que’ buoni Scrittori ove cohfentono ì o non 
fono fmentiti dalla contraria vetità: e così 
avremo fperanza di effere àfcoltati noi fteflì . 

I Maeftri e i Cuftodi delle Scienze India- 
ne dai Greci furono nominati Gimnòfqfijii , 
vuol dire Saccentoni ignudi, perciocché molti 
tra cffi, e non già tutti, ficcome alcuni pen- 
farono, non s’impacciavan molto di vefti mén- 
ti (i). Quelli Gimnofofifti fi diramarono in di- 
verfe focietà , tra le quali i Bracmani falirono 
a gran fama, così che alcun tratto furono 
prefi per gli Gimnofofifti medelìmi ( 2 ) » Le gram- 
maticali diligenze fi efercitarono nella ricerca 
della Etimologia de’ Bracmani, e molte eleganze 
raccolfero che non foddisfecer hiun0(3)* Noi 
non raccoglieremo le fiffatte picciolezZe , quando 
anche doveflcro foddisfarci . I Germani furo- 
no 
\ 

(1) V. P. Bayle DiA. art. Gymflofophiftes n. A. 

[i) Strabone lib. XV. V. Gio. Schmidio De Gymno- 
fophiftis. Kortolt de Phil. Barb. §. XXVII*. 

(3) Suida V. Brachmants . Guglielmo Poftello dd lib. 
Jezierah. O. Heurnio Antiq. Phil. Barb. lib. IL c. i. 
G. Hornio Hift. Phil. lib, II. cap. 9. 
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ho un altro braccio de’ Gimnofofifti (i). Si 
rinomarono anche i Samanei, che dovrebbo- 
no .eflere gli ftefli Germani (2). Si aggiun- 
fero i Semni e i Caiani de’ quali è aflai te- 
nue la ricordanza (ij). Ora incominciando dai 
Bracmani, pare che foìTero fcelti per famiglie 
di padre in figli. Erano fin dalia concezione 
cuftoditi e fcortati a blion nafcimento, e dai 
più teneri anni educati con diligenza ^ anzi 
pure con fuperftiziórte . Paflavarto per lunga 
ferie di Maeftri vigilanti ed incòmmodi. Erari 
riprefi d’incontinenza > fe fputavàiio e parla- 
vano. Giunti ai trentaìei anni otteneVan li- 
cenza di vivere più liberamente, e veftirfi di 
lino fottilè, e pòrtaré moderatamente aneli a 
d’oro nelle mani e negli orecchi, e mangiar 
carni di Animali di cui gli Uomini non ufinò^ 
e menar molte mogli ed aver molti figli ; riià 
hon era loro permeilo di Filofofare con Dori-* 

L 4' nej 

(i) Straberne I. c. 

(a) Pòrfido de Abftinentja Lib. ÌV. V. Celio Kodigifio 
Ledi. Aat. lib. XIII. cap. 15. Vòllio de Hift. Graec. 
lib. IV. d. tj. Jonfio de fcript. Hifti Phil. lib. III. 
cap. 10 . 

(3) Clemente À. Strom, lib. 1 . Euìeb^o fcraep. Ev. lib. 
IX. cap. 3. 
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ne, fcbbcne vi avellerò alcuni Filolofx nelle In- 
die , che ardivano di cfporre la Filofofia a que- 
lli pericoli. Cosi erano alcuni Bracmani (i); 
ma altri ricufavano di vivere nel Regno 
c foftenerc uffizio niuno , e loggiomavan tra 
i monti, o alle rive del Gange, c fi pafeea- 
no , fidamente di vegetabili, riputando i cibi 
tolti dagli Animali immondezza eftrema ed 
empietà, (z) e pare che alcuni sdegnafiero di 
accollarli a Donne ($). Molte altre cole fo- 
no fcritte de’ coftumi de' Bracmani, come di 
guardar fitti il Sole c lbftcnernc il calore negl* 
interi giorni più caldi , e ftarfi immobili e por- 
tare gran peli le molte ore, e andar nudi 
al caldo e al freddo , ed efiercitarfi in altre 
Arane opere di pazienza e di fortezza, mera- 
vigliolè per lo popolo, inutili per la vera vir- 
tù. Ma buoni Critici videro tante contradi- 
zioni c tante favole in quelli racconti, che 
penfarono , niuno Valere la pena di elfere fe- 
riamente raccontato (4). Quelle narrazioni 

■ . P c ’ 

( 1 ) Bardcfane Babilonie» c Megaftene prefTo Porfirio 1. c. 

Strabono 1. c. 

(ì) Porfirio 1. c. 

( 3 ) Suida V. Brachmanes V. P. Bayle Art. Mrnthmtntt. 

( 4 ) P. Bayle 1. c. 
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però così come fon dilfip.it;, concordano in 
qualche modo a ftabilire che -i Brachmani fi- 
lofofaron fcveramente e deprezzarono le vo 1 - 
luttà pafleggiere e amarono la frugalità, la 
pietà , e il culto della Religione con meto- 
di meravigliofi di aufterità (i). L’altra claflè 
de’ Gimnofofifti detti Germani ovvero Sama- 
nei accogliea volentieri e fenza le difficoltà 
delle origini, chiunque volefle abbandonar for- 
temente la moglie i figliuoli le facoltà, e di 
rifo di pane di poma e di limofina e di ozio 
vivere nella fortitùdine e nella meditazione 
delle cole fublimi. A cofifatti uomini li rac- 
comandavano i Popoli, e a quelli malfima- 
mente che tra elfi eran detti Ilobii, percic*'- 
cliè abitavan le felve e viveano di frutti fal- 
vatici e di fronde , e veftivan cortecce , e ab- 
borrivano il vino e venere.: Non piantava- 1 
no, non aravano, non; pafeevano le greg- 
ge, nè ufavan pure il fuoco. I Monarchi u- 
miliati gl* interrogavano, ed elfi con l’ orgo- 
glio, che la meravigliola luperftizione lbftie- 

nc 

* i • • . 

(i) Bardefane predo Eufcbio Prscp. Evang. lib. IV. cap.’ 
3. V. i trattati fuppofitizj fopra indicati di Palladio 
c di Ambrogio . . . 
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he fopra gli llolti, per mezzo dei ìor mé£ 
faggieri rifpondevan fedendo, (i) Molti pe- 
rò tra quelli non erano tanto feìvaggi c fe- 
dehtarj. Si vantavan di poffedere i rimedi 
deila fterilità e i legreti di generar mafehi 
piuttofto che femmine, o quelle piuttofto che 
quegli. Con tali arti dovéano cflcre accarez- 
zati affai e bene accòlti per tutto. Ve n’era 
pure di quei che vagando dattorno faceanó 
i madiri di predizioni e d’incantamenti e del- 
le tradizioni e delle cerimonie de’ morti (i) . 
Fu ancor fatta memoria dei Pramni, come 
di quei che fi opponevano ai Bracmarii, dei 
qtiàli deridearìo gli ftiidj della natura e delle 
Stelle j difputandoed altercando giòcofamen- 
te (3) Ma gli è molto ambiguo a diri merli ; 
fe i riferiti nomi appartengano a fcuole di- 
verfe , ovvero a tenui diffidi e a collumanze 
variate per tempi o per luoghi nella medefi- 
ma Società, concorde per avventura nelle 
Dottrine primarie. Ad evitare per alcun mo* 

do 

( 1 ) Porfirio 1. c. Strabono 1. c. Diodoró S. Lib. lì. Pai- 
• ladio de Gen» Indi* . Aquilejo Florid. cap. 6. 

(*) Strabono Le.' . 

( 3 ) V. Gio. Schmidio de Gymnofoph. f. 8 . ... * , 
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do quelle perpleflìtà ; noi tiferemo apprelfo il 
nome generale di Giranofofifli , e di Filofofi 
Indiani, perchè farebbe vahiflìma opera vo- 
ler diftingiiere quella tanta confusone di fet- 
te , è diftinte ancora , dipingerle poi colle pro- 
prie loro fattezze. Di quefli Uomini così ge- 
neralmente prefi pofliamdire, ficcome già de’ 
Bracmani abbiam detto, che coltivavano un 
auiftero e feroce genere di Filofofìa per fif- 
Fatta guifa, che non folamente i piaceri e i 
dolori mettevano a luogo di niente , ma del- 
la vita mèdefima erano negligenti , è anzi af- 
fai fpeflo con le ferite o ne’ precipizi ó col 
laccio o col fuoco correvano a morte come 
ad una forte miglior della vita (i). Ber que- 
lla elevazione e fortezza d’animo , ìndi per gli 
vaticini delle pubbliche fortune , e per le pre- 
ghiere e il culto e P amicizia degl’ Iddìi , di 
che eran Maeftri e cuftodi (2) e vantatori a- 
ftutiffimi, non è meraviglia che i Gimnofofì- 
fti ruttando ghiande ed aglj filveflri, coman- 

daf- 

(0 Megaflene approdò Strabone L c. Porfirio 1. c. V. la 
noiira Iftoria del Suicidio ragionato Gap. 1 . 

(a) Arriano de Exped. Alex. Porfirio 1. c. Filoftrat* 
ila Vita Apollonii. : - 

. * 1 .* .-*1 - V. .*V ' * 


/ 


Digitized by Google 



17 * 

daflèr le Genti e intimorifleró i Rè. Eguali 
Signorie, fecondochè la Moria racconta, fu- 
ron già ufurpate con minori fatiche 4 A chi 
fi fermalTe in quelle cole, potrebbe quali pa- 
rere, che l’uomo folle nato a fervire, c più 
Ipelfo all'errore, che alla verità. 

Il primo tra i chiari Gimnofofifti è nomi- 
nato Budda, Nume inliemc e Filofofo, che 
alcuni indotti dall’ufato argomento delle limi- 
iitudini penlàno eflèrc il medelimo che il Xa- 
ka de’Cinefi e de’Giaponelì, il Sammona-Ko- 
dum de Siameli, o il Sainana-Kutama de’ Pe- 
guani, o il Tic-ca de’Ton-chinefi, di che Uo- 
mini per altro diligentiflimi difputando prò- 
fufamente, lì videro avvolti in tanta confu- 
sone di tempi, in tanft\ millanterie di Po- 
poli, e in tante favole di Viaggiatori fu* 
perfiziali ed arditi, che alla fine fu grave 
la fatica e leggiere il guadagno, (l) Diciamo 
adunque eflèrc alquanto verifunile che fia fio- 
rito tra gl’ Indiani Filofofi un antico Budda 
celebrato per la fua origine dal fianco di una 
vergine e chiaro per falvatichezza di coftumi 

e per 

t 1 

( 1 ) V. Maturino la Crozc Hift. Chriftianifmi Indorum . 

Engclberto Kempfero Hift. Japon. Tom. I. Jj. 5 6 . 

]. Bruitelo Hift. Pài 1. Afuticae $. VI, 
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c per divini onori (i). Non domandiamo più 
oltre, fe a quefte novelle, che in buona par- 
te fon favole non vogliamo aggiùnger favole 
molto maggiori . Dalla più alta antichità nella 
quale pare che i Gimnofofifti fien nati fino ai 
tempi di AldTandro Macedone, niun altro no- 
me di quegli Uomini è rammemorato nella 
Iftoria. Ma poiché dalle montagne di Ma- 
cedonia il Conquiftatore, vale a dire il fla-: 
gello dell’Afia, portò le armi e le ruine in: 
quelle contrade, ebbe vaghezza di conofcere, 
i Gimnofofifti, il cui nome da gran tempo 
era celebre in Grecia; e fpedì una bella am- 
bafceria a que’ Filofofi , o ficcome alcuni dif- 
fero, andò egli fteflb a vedergli, perciocché 
non era da fperarfi , che voleflèro abbando-, 
nare i lor bofchi e deporre un momento tla 
loro feverità per falutare un Re che troppo 
tenue cofa dovea efière nella indiana Filofcn 
fia. Oneficrito Filofofo Cinico che fcriffe del- 
?;la fpedizione di Aleflandro e fu uno degli 
Ambafciatori, racconta ; com’ egli vide Man-* 
dani, o Dandamide, fecondócbè altri fcrjvo* 

• ij.jiiffc ò v no,f:iì 

(l) Clcm. Alcf. Str«nn. !ib. 1. S. Girolamo contra Jo- 
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ne, uomo fortilfimo e moderatiflimo e prin- 
cipe de’ Gimnofofifli , e lo af.oltò ragionare 
in quello tenore. Lui molto lodare Àlelfan- 
dro che in tanta amminiftrazionc d’ Impero 
defidcrava la fapienza, e lui quello, fol Ca- 
pitano avere veduto , che fapelTe filofofare 
nell’ armi: quella efìèr l’ ottima dottrina che 
liberi 1’ animo dalla voluttà e dalla molellia : 
nella Tua fcuola i corpi efercitarfi nella fati- 
ca, perchè lì confermino gli animi, fi pla- 
chino i movimenti, e lìa efpedita la facoltà 
di configliare a tutti privatamente e pubbli- 
camente il buono: errare i Greci in quello, 
che la legge antepongono alla natura, per- 
chè fe altrimenti penfaflèro, non arrolfireb- 
bono di andar nudi*, ficcome i Gimnofofilli 
coflumavano, re. farebbon contenti di corto 
cibo j . quella offendo 1* ottima cala che abbi- 
fogna di minimo, apparato, (i). Di qui Pal- 
ladio e altri Pfeudonimi prefero argomento 
dì attribuire al Filofofo, Indiano certe fallofe 
Orazioni contro la eroica rapina di AlelTan- 
/ dro, le quali; effèndo, piene di eloquenza fo- 
fifticai e di antitelì e di fentenze lloiche e ei- 
„ ni- 

*'?<■« •• c-i< ’ ,mO c I .. ; r ì > 

(i), Stuboae lib. XV. •*“ • 
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fileno e ancora criftiane, moftranp palefemen-> 
fe la loro menzogna . . Calano fu un altro 
Qitprtofofifta vifitato in quella medefima le- 
gazione , il <jyale interrogato da uno degli, 
ambafeiatori , diconp, che vedendolo adorno, 
di cappello di clamide e di pianelle , levò gran 
fifo, e fe tu ami di udirmi parlare, dilTe, fpo- 
gliati prima di cotefti adornamenti, e fiedi 
ignudo così come io fono, fopra quelli miei 
fallì . Ma quella feverità parve una di quelle; 
eroiche apparenze da feepa nelle quali fpeflc 
volte i Filofofì illeflì prcndon diletto; impe-. 
rocchè quello buon Calano non ricusò poi, 
le regie offerte, e abbandonatele* fclye fegu^ 
la fortuna di Alelfandro, onde fu abborr^ 
dai fuoi come un A pollata, che .getta fi cap>., 
puccip all’ ortiche (i). Tutta volta fi potrei* 
bé attribuire quella diferziqnc ad altro che 
ad ambizione e leggerezza dì animo,pcrrioc- 
chè è fcritto ch’egli a. llile della fpa fcuola, 
riputando gran turpitudine vivere, nella infer- 
mità, fi abbrucialfe tutto vivo, e andando 
pella fiamma efclamalfe fortemente, o precla- 
ra tartenza dalla vita , mentri Jìccome ad Et% 
.sffM :v :i .»'/ .-ìir .> ;/i .oj'ixd optivi fw x t 

.14. .qn-j 

(1) Strabono ed Arriano ìl cc. brj t ' v f ' 

^ . 4*3 .111 -<+tJ 
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còle avvenne , abbruciato il corpo mortale , /' 
tiimo va nella luce (i). Aleflfandro fu tefti mo- 
ri io di quefto valorofo cntufiaimo e l’ onorò 1 
con folcirne iftituzione di giochi fedivi, nel. 
che io non ft> fe il Filofofo o il Conquidi- 
torc moftrafTe maggiore foltezza '(2). Augii-* 
do vide un eguale traìporto di difperata Fi-J 
Jofofia nell’ Indiano Zar mar il qual : grave- 
mente Tali fui rògo e finì nell’ incendio cok 
volto d’ un’ Uomo che fi {caldi per freddo.* 
Ma Auguftò non fece le tante meraviglie di 
AlefTandro (3). Il Suicidio non era così dra- 
na cófa nel Lazio come in Macedonia. Filo- 


Arato nel fuo Poema i dorico della Vita di 
Apollonio fa memoria di Jarca principe de’ 
Gimnofofifti, e lo mette a federe fopra un 
fronò di bronzo ornato di fimulacri di oro, 
e lo informa con l’anima del Gange, c lo 
vede di tutti gli abbigliamenti pitagorici (4) ; 
per le qitóli dranezze niente affacevoli alla 
nudità e alla falvatichezia de’ Gimnofofidi noi 
: *) oro» I .col ~ 

■"{ 0 .-1 f f •. r. .il. ! \-ì t . 

(t) Cicerone de Dirinationc . , 

(a) Arriano Exped. Alex. lib. VII, Eliano Var. Hift. 
lib. ÌI. cap. 41. 

(3) V. riftoria del Suicidio cap. I. 


(4) Lib. III. cap. 13. 


•••• ;o 
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col pieno con Tenti mento de’ Critici rileghe- 
remo quello Jarca nel Paefe de’ Centauri e 
degl’ Ippogrifi. 

Or quali foflero i fiftemi di naturale Teo- 
logia di Filica e di morale infegnati da que’ 
vecchj Gimnofofifti non è così agevole cofa 
a fermarli, liccome alcuni hanno creduto; sì 
perchè tutto quello affare li rifolve nella in? 
ferma autorità di Autori e di libri fuppofi- 
tizj e lòfiftici , c in parte favolofi , quali fono 
Filoilrato , Palladio , il Pfeudorigene , e il 
Pfeudambrogio ; sì perchè quella autorità mc- 
defnna è molto ofeura e fottopolla ad intcr- 
terpretazioni diverfe. Ma alcuni pure che 
affettavano le maggiori dilicatezze critiche, 
coftruflTero il lillema indiano affidati a quelle 
autorità , e alcuni altri il coftrulfcro fenza af- 
fidarli a niuna (i). Noi nel difetto di mo- 
numenti migliori afcolteremo le medefime au- 
torità fenza decifione, e le interpreteremo fen- 
za audacia. Raccontano adunque che gl’in- 
diani Filofofi infognarono, Iddio altere un Lu- 

M ' me 

(l) Dcslandes HiR. de la Phil. Liv. I. eh. Hi. For- 
me? Hift. abregée de la Phil. Liv. I, Des Indicar. 
Barin Phil. de l’Hift. 
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jne e un Sermone a un Logos per l’ ìnteUéc^ 
to c non per gli o:chj e per gli oreechj (i) . 
Quello Iddio, generare la luce la pace la vita 
l’acqua il corpo umano le anime ed eflfere Si- 
gnore c Dio folo (2) e penetrando 1 ’ Univer- 
so, formarlo c amminiftrurlo (3) : il Logos ef- 
fere corporeo e Velli to efterior mente di cor-, 
po (4). Parrà qui a taluno di vedere una 
cofpicua con tradii ione. Se il Logos che è il 
D;o medéfimo degl’indiani è corpo, come non 
può dunque efifere Lume e Sermone per gli 
Lenii corporei , e può oliere {blamente per 1* in- 
telletto? Tuttavojta può. dirli , che quelli Fi- 
losofi ogni cofa volendo corporea, volevano 
corporeo ancor l’intelletto il qual folo avràn-, 
no voluto per avventura, che folfe ilfsnlò, 
onde li percepiva la luminofa e parlante Di-?. 
Vmtà, e non già gli occhi egli orecchi . 
Afcoltando, adunque le raccontate autorità, 
può parer verilimile, che la Filofofia Indiana 
infognane un’ Anima del Mqndo corporea uni-v 

W 

(1) Pfeudorigenc Philofophutn. fap. 14. 
r (i) Palladio de Gent. Indiae p. 12, 

(3) Strabohe lìb. XV. 

Pfeudorigenc 1. c, 
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yer fiale Iuminofia , da cui tutte le foftanze fica- 
turififero, e penetrando nell' Umverfio, in I141 
fi coprirti come in un vejlimento (1). Donde 
fi vuol didurre che faceano limitata la divini- 
tà come facean la Natura, di che niente può 
dirli piu ftolto. Compofte così quefte còfe fi 
potrebbono interpretare confentaneamente al 
fiftema dell 1 Anima del Mondo, e della Ema- 
nazione quelle magnifiche ientenze indiane: 
Dio che tutto creò effere immortale e munifico e 
■provvedere e confervare e alimentare e cono- 
fiere tutte le cofe: I fuoi occbj effere il Sole la 
Luna le [Ielle: gli animi ejlere di cele [le origi- 
ne e confanguinei della Divinità , a cui come a 
Creatore , che gli affetta , ritornano (2). Ma 
non fio io poi come fecondo quel fiftema fi 
pofla fpiegare quell’ altra indiana fentenza : 
affettare Iddio il ritorna delle anime e quelle 
onorare che pìetof amente vijìero , e quelle con- 
dannare , che difubhidirono alle fue leggi: il 
gittjlo Giudizio effere appreffo di lui , e la vita 
eterna effere in vicinanza di lui preparata ($), 

M 2 Iq 

(i) Pfeudorigene . Le, > 

. ( 1 ) Strabone e Palladio 11. cc. 

( 3 ) Palladio 1. c. 
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Io non intendo come eflendo gli animi parti 
celle dì Dio fecondo l’indiana dottrina, polla 
Iddio premiare punire giudicare fe fteflo e da-* 
re la vita eterna a fe medefimo. Quello è dun-t 
que un inciampa nella conneflìon del filicina. 
E flato detto che il Narratore di quella par* 
te la ornò di forinole criftiane e la intoif- 
bidò. Ma quello eifèndo è ben da temerli, 
che non abbia intorbidato anche il rimanente 
della narrazione. Gli è tutta volta verifimile., 
che il filicina dell’Anima del Mondo clfendo 
flato applaudito in Oriente, ancne gl’indiani 
lo abbiano ricevuto . Oltre le raccontate dot- 
trine i Gimnofofilli infegnarono una rcllitu- 
zione di vita, che i Greci dilfcro ***»» »*•#/«• , 
e che taluno, interpretò rifurreaione, e tal al- 
tro ritorno periodico delie cole alla lor prima 
forma, altri intefero il Panteifno, altri la me- 
tempficofi, e altri confeflarono di non inten- 
dere nulla (i). Infegnarono pure vari Iddìi 
fubalterni , come Budda e Bacco, effere gene» 
iati dalla maggior Deità; ($)j ij gh.9 è coik 

feni 


(i) Clcm. Alef. Strom. lib. IH. Palladio !. e. 

(») Fi’.oftrato vita ApoHonti lib. c*P. 35. 
|ib. Vili. Amano lib, Y\ ‘ *■ * ‘ 
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ìentarieo al lifterila dma nativo é allò fpiritò 
animatore del Mondo. Quindi raccomanda- 
vano V amore e ta imitazione degl' Udii cori ; 
/angui nei delle anime umane , e non nelle pe- 
core ucci/e e nei templi e negli altari rifplendcni 
ti di metalli e di gemme , ma nell’animo pò-» 
neano la vera ragione del culto divino (i) * 
Pare che da quelli principi non fodero difcor- 
di le dottrine filtche delia Gofmogonia india- 
na fecondo la quale era infegnato, nella ori- 
gine del Mondo tra gli altri elementi avere 
il primo luogo l’acqua, vale a dire il liquido 
primitivo o il Gao$ ; indi una quinta natu- 
rai che in Grecia fu poi detta Eteré e nell* 
India era la forgente degl’ Iddìi ^ e lo fpirito 
dell’ U niverfo ; il perchè quello Univerlò era 
riputato un grande animale di mafehia infie^ 
me e di femminile natura $ che (blleeitato daj 
più grande di tutti gli amori j e governato 
dall’ etere o dallo lpirito animatore facea gli 
uffizj di Padre e di Madre e fi mefcéa a ftef- 
fo e generava tutte le cofe. Quelle feriteli*? * 
che hanno il gullo fimbólico d’ Oriente, IbitO 

M 3 rac- 

(!) Palladio 1. c. c l' Anonimo Autore del Libro de 
flraehmanibus . 
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raccontate da Megaftene appreffo Strabérti, 
e confermate da Jarca preflo Filoftrato (r) 
coficchè niente efieridòvi all’ oppofito , anzi 
confentehdo col rimanente del fiftema; pai 1 
quali forza riputarle di a Hai verifitnile origi-> 
ne indiana. Ma vi fu chi n’ebbe fofpetto, • 
perciocché credè di vedere in quelle dottrine 
tutto il colore del Pitàgorifino , il che potreb- 
be eltèr vero ; mentre fe Pitagora viaggiò • 
nelle Indie, potè bene nella futa Filofofìa tras- 
fondere l’indiana Cofmogonia, come vi tras- 
£ufe il lilertzio 1’ arcano e l’ allegorico ftile 
orientale. Io fon dunque di f pollo a raccoglier 
di qui, la materia confu fa e grolfolana dei 
Caos, e la eterea ed attiva, oilia lo fpirito 
del Mondo eflère i dtle principi che midi in- 
ficine compongono tutta la uni veri! tra delle 
cofc nell’Indiano fiftema. Gli è però da av- 
vertirli che l’Indiano Caos non dee inten- 
derli come principio indipendente dallo fpiri- 
to del Mondo , ma dee anzi confiderarfi ema- 
nato da lui fecóndo quella fenterìza indiana, 
che fopra abbiam riferita, nella quale è det- 
to 

* • 

(i) Strabono lib, XV. Filoftrato de Vita Apollon. lii». 

III. c. 34. 
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10 che il Logo r generò /’ acqua, vaie a dire 

11 Caos. Trafcu.rato quello intendimento il 
' (Ulema de’ Gimhofofilli caderebbe nella tuba- 
zione grandifllrtia > dalla quale abbiam pure 
tentato di liberarlo, fe hon quanto èra bi* 
fogno \ almeno il più che per noi fi abbia, 
potuto . 

Ad aggiunger luce maggiore alle indiane 
opinioni antiche alcuni^hanno domandato foc- 
coxfo alle dottrine degli Indiani moderni e 
raffrontandole infiem- e ritrovandole, o cre- 
dendo di ritrovarle concordi, hahno mera? 
Vigliofamente efultato. Noi cortiechè non con? 
Adiamo abbaftanza in quello genere di argo-. 
puntazione, sì perchè farebbe mellieri edere 
ben ficuri che gl’ Indiani per quella irihunie*. 
irabil ferie di Uomini elìsia, dai rimondimi tetri* 
pi fino a noi avefiero perpetuamente cullo? 
diti i medefimi principi, sì perchè converreb- 
be eflfer beri certi, che tali fien veramente tut- 
te le preferiti dottane indiane, quali foli tac? 
contate dai Viaggiatori iiel meZ?q di molte 
tenebre ; delle quali cole io non fo come pof- 
fiarno ottenere ficiirezia che balli j tùttaVolta a 
ci eferciteremo alquanto ih quello argomen- 
to, fe non per chiarezza, almen per dilctco 

M 4 di 
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di vedere i moderni cntufiafmi gareggiar cofi 
gli antichi. Abbiamo già detto che oltre l’an- 
tichiflimo Budda è fama che un’altro ile ap- 
parirti: in tempi meno antichi, il quale la Ci- 
na il Giapone , la Tartaria e l’India intera 
empiefle d’idolatria d’Entufiafmo e di Pan- 
teifmo. Donde venirtè quell’ uomo, fe dal Cei- 
lan, o dall’Egitto, o da qualche lato dell’In- 
dia ifteflà, e come e da quali genitori nafeef- 
fe, e quando fiorirti: c le riceverti: egli folo i 
diverti nomi di Xacka o Xeckia , di Thic-ca , 
di Foe,'di Fotoke, di Sammona-Kodum, di 
Samana-Kutama, e fe tutti quelli foflcro più 
uomini, o il raedefimo Budda, contendon mol- 
to fra loro i diligenti cercatori di quelle lau- 
tezze , e dopo gravi raccolte di erudizioni 
orientali non moftrano fperanza niuna di po- 
terli comporre; Onde i leggitori noftri, fe 
alcuno ve n’ha che ami cotefte delicatezze, 
poflono vilìtare i pellegrini monumenti di Fi- 
lippo Couplet (1) di Maturino la Croze (2) c 
di Engelberto Kempfero (3), e faperci poi 

dire 

(i) In Procemio Scienti® Sinicae §. IV. 

(1) Hill. Chriftianifm. Iad. 

(3) Hill. Japon. Tom. I. & II. 
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dire Te han potuto raccoglier niuna ferma fen- 
tenza. Noi intanto mirando alla fola dottri- 
na di quello. Budda, racconteremo com'egli 
dopo avere infegnata una citeriore dottrina 
comporta dalla immortalità degli animi e delle 
pene e de’premj dell’altra vita, e di una po- 
polare metempficofi , ridotto a morte rinegò 
tutte quarte eofe come allegorìe e lìmboli va- 
niffìmi, e dille, tutta la fu a interiore Filofo- 
fia efière che nel niente e nel vuoto è porto il 
primo Vrincipio da cui nafeon tutte le cofe e in 
cui fi rifolvono , e fuori di queflo non rimane 
altro a fperarfi. Budda morì, e gli fcolari 
fuoi , tra quali Maokiajo che raccolfe gli ul- 
timi fiati del luo Maeftro, e quel celebre Ta- 
mo dagl’ Indiani adorato , e da alcuni confu- 
fo con S. Tomafo apoftolo dell’India (i), e 
altri, molciflìmi in gran numero accolfero co- 
me profonde e divine quelle ultime parole e 
le intefero e le commentarono di quella gui- 
fa : Il niente e il vuoto origine e termine dì 
tutte le cofe efiere un principio univerlàle 
ineffabile meravigliofo puro limpido fottile in- 
fini* 

(i) V. Tommafo Minorelli Sfarne delle Falfità del Pf 
Jouvenei intorn» ai Cinefi . . 
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finito non g«K«io aon morule ^ ^ 
hfc: da i«. fatare gii animi, egli c |. m . n . 
7* e tuCt ® c;ò cf * vive c fritte ed efifte é 
m *» i** "»«« nfolverfi: k cofe tra loro 
Ocm cffer differenti realmente, e kbbeà- per 
gl. Ufi e por k %UK fi difiinguano, ino», 
«reamente però efe indente dal foro hb- 
cipio ed eflere ii medefimo ono: Queflo fif 
fitlto Principio nè virtù nè intelletto nè pò- 
f W3 M attributo avere aiu.no; niente de- 
iiberirej niènte intendere, piente defidefer- 
QueiU parte dèi OOcna indiano è tUu\ 
<*«efti giorni abbellita con tutto le forme di 
naetdsfig» è con tutte I c maniere di para- 
doffi in uo libro intitolato De la Hature di 
J' Bi ******* . Anch’egli quello Scrittore non 
fente ribrezzo alcuno di dir? col linguaggio, 
indiano che l’Autore della natura 90 + ha in- 
tflkm non iedfif*e non bontà non fypienaa 
*** &*&*'* non attributo ninno. Ma fpie- 
gando «gli quelle affermazioni ikaniffime, 
c* infegna* quegli attributi non eflfere in Dio* * 
nella guifa che fono negli Uomini nel che 
io non fo vedete altra che un giòco di Lo- 
gomachie e di ParadoOì. Nè io fon molto 
lontanò dal credere che q^J qfatf c ^ 

* Vuo~ 
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Vuoto degl’ Indiani fi rifolvefle anch’ etto in 
una eguale queftion. di parole. Sieguono a di-> 
re gH fcoiari di Budda : Chiunque ami bene c 
beatamente vivere dovete aflìduaiticnte medi- 
tando e vincendo fette ilo , e tutti gli umani 
affetti eftinguendo, divenir fimiliffimo a qucfto 
Principio : chi giuflfe a tal fine godere a guifa 
di eftatico e fenza ufo oiuno dell’intelletto 
quella divina quiete di cui altra beatitudine 
non può elfer maggiore (i). Da queft’ ultima 
fentenza viene quella infenfata apatia e im- 
mobilità eftatica degl' Indiani Santoni, de qua- 
li appretto dirimo . Alcdni trovarono in (fue- 
tto delirio di opinioni il fiftema eraartativo, 
alcuni io Spinozifmo, alcuni V Ateifmo in 
rigore (z). A noi pare di ritrovarvi tutti in- 
fiem quelli moftri. Vi ritroviamo poi certa- 
mente una noti mediocre fìmilitudinc coll 1 an- 
tico fiftema indiano che fopra ahbiam raccon- 
tato! Frattanto afcoltlamo i Bramini che fo 

: «a : 

(i) V. la Croie e i citati di fopra. 

(a) V, Simon© de la Lo ubera Defcript. de Siam T. I. 
Ciò. Locke Effai far Hntend. Life. L c. 3. f. >|» 
P. Bayle Art. Rn^itri e Sommtxt uU m . GU Autori 
Inglefi della Iftoria Univerf. P. I. p. iu J. firucktt 
de Phil. Exetica c. x. S. 5. Se 8. 
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no i preferiti Filofofi e Sacerdoti dell’ India ^ 
e i figliuoli, ficcome vantano, del Dio Bra-* 
ma, e i fuccclTori degli antichi Bracmani,e ve- 
diamo fé mai confentifiero coi difcepoli di Bud- 
da e coli la fai fa Teologia de’vecchj Indiani i 
E fono veramente un vario c gran popolai 
quelli Bramini, perciocché fi fpandono per tut- 
ta l’Afia Orientale, e per diverfe dottrine e! 
fcuole e coftumi variano mirabilmente, e le 
forte fiato lecito ai Viaggiatori penetrare negl* 
intimi feni di quelle lontane regioni,' forfè che 
le varietà farebbono anche maggiori. Ma fé 
in luogo d’ indovinamene e d’inutili defiderj, 
vogliam piuttofto appagarci di quello che del- 
la Filofofia de’ Bramini raccontarono uomini 
diligenti , che vifitarono le parti marittime 
dell’ Alia e confabularono coi Bramini, e ne 
efplorarono le dottrine, io credo che nel mez- 
zo anche di parecchie difficoltà vedremo for-. 
fc alcuna luce, fe non tale che balli ai Pirrc-" 
nifti che fan cieca ogni Iftoria, tale almeno* 
che non debba affatto rifiuta rfi da quei difcre- 
ti animi che non domandano dimoftrazioni geo- 
metriche alla Iftória. Viaggiatori adunque e 
ricercatori ftudiofi di quelle cofe, quali foné 
tra altri Abramo Rósero è Antonio Bcrnier e 
■ Car* 
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Carlo le Gobien e i Miflìonarj Danefi e Gas 
C ulti, ci raccontano, moltiflime elfer le Sette 
indiane, delle quali altre fenton come Pita- 
gora, altre come Epicuro, altre come De- 
mocrito e Leucippo, altre come gli antichi 
Gimuofofifti, e altre coltivano altre opinioni 
alcuna volta - vicine ^llo Spinozifmo e all’Ateif- 
mo (i). Ma due Sette iftituite e regolate dii 
.Bramini fingolarmcnte fono da confìderarfi i|> 
quefto propofito, l’una è de'jogigueulif olila 
Teoretici, l’altra de’ Guanigueuli , olfiài fapierè* 
ti. I primi fon folitarj contemplativi e peni- 
tenti. Abbandonate le mogli e i figliuòli di 
molte moleftie affliggono il corpo per eferci- 
tarfi nella indolenza ; fi tengon beati' quando 
inventano nuove maniere di tormentarli ^'te- 
nendo il fiato e fopiti in profondaHmédita- 
zione e guardando fitti le punte dei lor nafi, 
affettano le eftafi e certe trasformazioni nella 
Divinità. Tanto accrefcono la loro apatia o. 
indifferenza in cui trovano ogni fantità , che 
dicono elfer meftieri cangiarfi in una ftatua, 

per 

-:b a ; .H iT3 : dcD si o hó (i) 

(i) A. Rogcre c»p. 3. Bartolomeo. Zfcfgcohalgto appref- 
fa M. la Croie del Griftianifrao Indiano ltbi W. Re- 
lat. Miffion. Pan. Par. I. p. 71*.-. ti>D fi 
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per toccarne la perfezione. II favio, feconda 
quelli uomini, non dee aver paflìoni e defi- 
decj, Niente dee pènfate, niente fentire, nien- 
te Timanere in lui fuorché la perfetta quiete 
e il -facro filenzio dell* animo, Quello profon-, 
do fonno, quella quiete delle potenze, quella 
perpetua fofpcnfionc dc’fcnfi fa la vera bea-, 
•titubine dell’ uomo. In queflo flato egli non è 
più ,fottqpofto a cambiamento, perciocché non 
è più mente, a fe è pur qualche cofa, egli è 
iaggiò pjrfetto felice, e in una parola è Dio (i)* 
Coti fcntono .i Bramini Cinefi. Quegli di Siam 
collocano il Hireupan , io lìa la Comma felicità 
di Somana-Codom in quello (lato di ripofo in 
qui nulla fi fente, o fi fa, e fi è nell* annien- 
tamento (i.)» -Gran parte dell’ Alia è piena di 
quelli Brasami contemplativi, i quali, ficco- 
me avviene di tutte le cofe che vanno all’ 
diremo « fono finalmente p zzie, partano i 
loro anni numerando le lettere del loro Han- 
ferit libro comporto nella lingua dotta de’ 
ai ■ n Brac-, 

» ■ j 

(i) Carlo le Gobien Hift de l’Edit de l’Emper, de la 

Cbiaéafrrtf. V. .'Bayle «t. Sfmtxa N. B. 

<a) S. db’k JLosbac tatari»» de Siam Tom. i. cag, 

14. Guido Tackard Vo^ageide Siam lib. VI, 
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BracmàYn , cercar \b il lume tìriefte stella efliei 
inità del nato , fi conficcata de chiòdi nettt 
braccia e nelle cOfce itì òhòre di Brama , òli 
camminano còlle mani, ota vanno o ftanno 
in un fol piede, ora traggono intorno catene 
gravrflime, ora portano un bafto, ora harfno 
il capo Coperto da uno ftajo, predicano l’ in- 
fenfibilità e la itietempficofi , e 's’inulzanò pei 
quelle prove a tanta v<5tìera«:iOhe ’-che i (nuovi 
fpofi offrono a quéi ‘penitenti le primizie (ma- 
ritali per ottenere la fantìtà àe’¥u-ttfri figlino* 
li . In qli.'fto invòlto di bratti coturni t di dot- 
trine contaminate dal'faiutifìrio e dal 'tempo, 
mi par di vedere -ih gualche mòdo 4’khrtiagi- 
ne de’ Bracmani è l’-afe&ha profondità del fifte- 
ma degli antichi Ginftnofofifti, nella iqUttle <fe 
non apparifee la veritày apptifce certamente 
l’ingegno. Il fi fie ra a ftOico ^ 41 maggiòte sfor- 
zo di grand’ uónuni mciràfViglìòfi HelÌ’’er¥or*e -, 
t queflo fifteroa ha molta TomiglianV'a CohlVn- 
tufiafmo dell’ Afia. Nòi’lo Vedremo in foò luo- 
go. Alcuni hanno<rédirtO‘di , raVVlfa , re ih SjuelT 
annientamento indiano flemma de’ moderai 

^uietifti (i), irta fecÒHdòcht ib (éftifno iptirt- 

:ì il . r a'ob iovi. 1 : sitate 

r !.. i ri r ‘ji '■> ! y orto, tmd' ol ? slot si on’à 

(i) f. Bayle art. ‘ir»dm*nu nota K, 


t gl 

cìpj e i fini dell’ una e dell’ altra fetta fon 
troppo diverlì, febbene le parole famiglino . 

I Cuciniglieli poi rifiutano le pratiche e le attra- 
zioni ridicole di quegli altri e fono intenti al- 
la meditazione 'delle divine cole e ad una Fi- 
lofofia meno guafta dalla fuperftizione e dall’ 
impoftura, ma non meno fallace. Quelli Fi- 
lofofi infegnano il feguentc fittema, che pare 
poi divenuto il più applaudito e comune nell’ 
Indie, fe vogliamo attenerci alla fede de’ magr 
giori fiorici di quella Filofofia. Vi è, dicono, 
una Eflenza di tutte le elfenzc e un Ente de- 
gli Enti che riempie tutto, e dà origine e 
confervazione ad ogni cofa. E fapiente fanto 
buono giufto. Non può comprenderli, nè es- 
primer fi con effigie niuna. E feme fenza fo- 
nie, lume dello fpirito, immobile ed immuta- 
bile, ma fi vette d’ innumerabili figure e in va- 
ri modi fi manifefta. Stanno in lui tutti i 
principi e le mafehie e le femminili virtù, don- 
de molti millioni d’ Iddìi; fecondar) e gli ani- 
mi e i corpi fcaturifqonq e dopo certi perio- 
di fono aflbrbi ti nell’ Oceano della Divinità. 
Quelle emanazioni e quelli aflòrbimenti fomi- 
gfiaijo i lavori de’ ragni, che traggono dal lor 


feno le tele c le fpandono e poi le ritirano e 

• ’i lì ursmfoiiC! .tu ■ , M 
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le riafforbifcono quando lor piace. Così favo- 
leggiano della divina foftmza; in guilà che 
l’ultimo giorno del Mondo, fecondo quelli 
Filofofi farà un ri tiramento generale di tutte 
le emanazioni . Aggiungono la fimilitudine del 
mare in cui nuotino ampolle piene di acqua 
marina , le quali rompendoli riverfano l’acqua 
colà d’ onde la prefero ; e ufano anche la in»* 
magine della luce, che febbene variamente ap- 
parila fecondo le diverfe rifleffioni, è però 
Tempre la medelìma luce. Quindi raccolgono, 
che il Mondo non è altro che un fogno, in- 
tanto che quella, moltitudine e divèrfità di co- 
fe apparenti fono una fola unica e medelìma 
cofa che è Dio, nella guifa che il diece il 
venti il cento e. gli altri divertì numeri fono 
la medefima unità ripetuta più volte . Da. 
quelli principi agevolmente diducono la me- 
tempfieofi , e quindi il divieto di uccidere gli 
animali, è pafeerfi delle lor carni, e una lun- 
ga ferie di altri dogmi e precetti, che fareb- 
be idhutile noja raccontare paratamente (i). 

N Ma 

... ' > t 

(t) A. Rogero 1. c. e altrove. Relat. MiiBonar. Ind. & 
Lettres curieufcs & edificantes in più luoghi . 11 Zei-. 
gcnbalg, il Granifero e altri appreffo M. la Croie 

IH* 
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Ma quefls moderne dottrine indiane che fino- 
ra abbiam raccontate, c che fono il fonda- 
mento delle altre, raffrontando Con quelle de- 
gli antichi Rracmani e Giinnofofifii, badano, 
io credo, a inoltrare che non leggiere lìmili- 
tudine era tra loro, e che l’antico e moder- 
no fide in a febbene foffe e (la veftito di mal- 

n . 

te e varie forme di popolare Idolatria fi ri* 

fulve interiormente nel Pan te limo, nel Fata- 
lifmo, e nello Spinozif.no adornato di enfati- 
che e religiofe parole. Rimane però a laperfi 
fe tutte le Indie eorifentan di quello; per- 
ciocché è fermo che gli Antichi così come i 
notòri Viaggiatoti vifit.itono pochi uomini e 
brevi angoli di quelle vaft'ffnne terre, e le in- 
time parti fon qtufi ignote alla Jftoria Filo- 
sòfica. Mal fi giudicherebbe a modo di efem- 
pio della Fiiofofia Italiana dalie opinioni di 
tre o quattro preti Calàbrefi . ^Laonde non è 
da lodarfi la precipitazione' di quegli Scritto-, 
ri, che per le riferite - dottrini indiane vera- 
» i • . )- q inen- 

j*: v 

lib. cit. Carlo le Gobien t c. Bernier Suite des md- 
flioires fur l’Empire dii MogoPp* ioz, V. Tomma- 
fo Burnet Append. Archeolog. Phil. P. Bayle art, 
spinola e J. Brucker de Phil, Gtntis Maiabaric* . 
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dente affai proffime all’ Ateifino, tutta-l’an- ' 
tica e preferite India acculano del me defi mo 
errore (ij. Pocni Gimnofofifti 'e pochi Bra- 
mini non fono già tutte le Indie. 

Non è neceffanio prender molto pendere 
delle dottrine fiftfhe dell’ Indiaci perché pare 
che poco ne prencjeffbro gl’ Indiani medefimi, 
lebbcne alcuni attribu ffcro ag|i antichi la 
feienza delle (Ielle e lo ftudio della divinazio- 
ne per gli movimenti celefti. (z) e; alcuni al- 
tri ai moderni la fentenza dei moltiplici mon- 
di abitati (3), i quali vanti potrebbono elfer 
belli, fe non fodero incerti ed ofeuri, Sem- 


bra piuttofto che alcuno ftudio maggiore ab-? 
biano mdfo nella Morale, e . ne abbiano di- 
• dotti i principi dal feno iftclfo del loro (Ule- 
ma - teologico, vuol dire dall’ Anima del mon- 
do , dall’ emanazione, dalla metempficofi*. E 
già abbiam ricordato .quel folenne infegna- 
mcnto indiano » la vera beatitudine edere pó- 
lla, nel filenzio e nell’ annientamento degli af- 


> .i / : 



(1) P. Bayle Diét. Art, Spinoza e Penfées diverfes, e 
«*': altrove. i . 'i.vhO ,j. IJ.3 -.oJa-' al t! 7 :.;j 


(z) Gemente Aleff, Strom. lib. III. Solino óap* 6*1 Fi» 
«*" lèftrattf Li III. c. 41. ’ •> . y.- r- ‘ i 

(3) J. Bmcker de PhiL Gcn. Malabar. §. Vvri. 19. 
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fctti e delle umane qualità, nella lìmilitudf- 
ne e nella traifulione degli animi in Dio , che 
nominarono T univerfal vuoto delle feufibili 
affezioni. Quindi forgeu l’aufterità della loro 
morale, per cui viveano i molti anni nelle 
ertali, e nelle immobilità più ridicole, e il 
corpo domavano con le più ricercate affli- 
zioni , e il piacere e il tormento e il bene e 
il male e la vita e la morte deprezzavano 
egualmente (1). Quella era la folhnza della 
Morale indiana. Quello che altri.aggiunfero 
è di fede dubbiofa. Il Kalilx ve Damnah at- 
tribuito al celebre Indiano Pilpay e tradotto 
in tante lingue, non è per avvilo di dotti 
Critici altra cpfa, che un adunamento di fen- 
tanze morali comuni a tutti efprellè con en- 
fatica fublimità orientale e con certa novità 
a cui molti fccer buona accoglienza (2); E 
quindi non è da riceverli come un antichif- 
fimo monumento dell’Etica indiana, ficcome 

talu- : 

(j) V. T. Stallio Hift. Phil. morsi. Gentil. 5 . XV I. e 
A Rogero 1 . c. 

(*) V. B. Erbelot Bibliot. Orient. p. 138. 106. 456, 
Q. A. Fabrizio Bihl. Grec* Voi. VI. p. 460. D. Uf- 
*io de l'Orig. des Rontanf. J. Brucker de Pkil. Indora 

i. wm. 
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tellurio Imttìaginò (i). Piiittofto le (èntenze 
del Bramino Bartroverri (2) (ebbene molto ab- 
biano di comune, pare che in qualche par- 
te fi accollino al genio de’ Gimnofofifti * O pic- 
ei ola anima ( dice il Bramino ) perchè mai av- 
viene , (0 ti prego, che mentre tu cerchi tutte 
le cofe , non ritrovi queir Iddio che abita nel 
tuo petto ? Qui vedo gli animi particelle del- 
la Divinità univerfale. Cerca la beatitudine 
(fiegue il Bramino) prima che ti arrivi la iti» 
fermila 4 la vecchi aj a; altrimenti famiglierai 
colui , che cava il pozzo quando già arda la 
cafa. Qui ritrovo i Temi del Suicidio» 1/ Let- 
to del fapiente è la terra , il fuo tetto è il 
deh , il fuo ventaglio è il vento , la fua lu- 
cerna è il Sole e la Luna , la fua moglie è il 
cuor puro . Non è egli a tal modo principe gran- 
diffimo e Re ? Qui conofco la indifferenza la 
feverità e l’orgoglio di quelle fcuole. Nien- 
te avviene all' uomo che non jìx nei deflini di 
Brama. Qui mi par manifcfto il fatalìlino in- 
diano . Ma tra le altre fenter.ze del Brami- 
no quella è molto degna di 0 (fervanone. Il 

N 3 Frin- 

ii) F. Voltaire Hilt Gen. Ch. 3. 

( t ) V. A, Rogero 1. c, 
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Principe dei imitate le cortigiane e Jìmular mòl 
te co fé: ora dee parlare il vero coi buoni, ora 
mentire coi cattivi : ora ejìere umano, ora /de- 
gnato: talvolta Jludiare r le buhne opere , taU 
volta ancor le malvage f quando faccheggìar 
lè ricchezze, quando dilapidarle. Quelli fono 
veftgj del MacchiaVellifmo più antico del 
Machiavello* Quando fono' iftalvagi i prin- 
cipi metafìlìei della Morale, è quali necefia- 
rio cbe i principi pratici fieno ancor elfi mal- 
vagi • Si elàlta grandemente il Vedam libro 
ihaifimó ed antichilfi.no di Teo'Ogia e di leg- 
ge cuftodito dagl’ Indiani con arcana fuperfti- 
zione, del quale fé avefiimo copia intelligi- 
bile, forfeche il fiftema indiano ci farebbe 
più noto. Ma quello librò (là ancora tra le 
cofe defiderate (i). L’ Ezurvedam altro libro 
de’ Bracmani fcritto, ficcome dicono, prima 
della fpecìizione di Aleflandro nelle Indie, è 
un compendio del Vedam ; ma convien dire 
che fia di poco ufo, perchè febbene dia nella 
Biblioteca di Parigi, non vedo che ne ufi niu- 
no. L’Abate Bazin di cui non abbiamo an- 
cora potuto dimenticarli, ficcome vorrebbe che 

gl’ In- , 

(i) Lettres curieufes 5c edificantcs Ree.- XXI. 
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gl’ indiani foflefò la più antica focietà, per- 
ché l’India ha più ananas, e più. coco, più 
dattili, piu rifo, è piu fichi delle altre terre., 
così afferma con la Tua abituale intrepidezza, 
che il VedxtH degl’indiani, e poi il Zend de* 
Perfiani e i Cinqui King de’Cinefi fono le 
tre più antiche fcritture che ifierto al Mon- 
do. Il Pentateuco degli Ebrei nort vi è qui 
per niente, lenza potérli faper le ragioni di 
tanta sfortuna. Quella nel Vero è gran L-o. 
gica e grande pietà di quell’ Uomo. Il Deslan- 
des (i) è in molti errori fu quello articolo. 
Egli dice che i foli Gimnofofifti aveano il di- 
ritto .di ftudiare. Ma certo eh’ egli farebbe 
in grande travaglio fe folle llretto a trovare 
una legge indiana che vieti lo lludio a chiun- 
que non era Gimnofofifla. Dice egli ancora, 
Che i Filosofi indiani viveano in una tenera 
Congiunzione di collumi e ci dottrine . Ma 
per gli collumi abbiamo veduto come eran 
diverfi; per le dottrine, oltre che Tappiamo 
che S’impugnavano a vicenda e anche li de- 
rideano, egli medefimo poi il Deslmdes rac- 
conta, che alcuni faceano profelfione aperta 

N 4 di 

(i) Hift. Critic. de la Phil. liv. I. eh. III. 5. VI. 

'r 
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di Ateifmo, altri riconofceano Iddio, nelle 
quali parole non trovo poi nemmeno il pre- 
dio carattere del fiftema indiano fecondochè 
gli Storici lo rapprefentano. Egli fiegue a 
dire che dalle Arane politure de’ Gimnofofifti 
e degli altri Orientali han prel'o origine le 
ptoftrazioni e genufleffìoni e inchinamene de- 
gli Occidentali. Ma io temo che qui affer- 
mando quello che iion faprebbe mai provare 
per niuno buon monumento, voglia morde- 
re cofe che domandano riverenza. Ho volti- 
to accennare tra altri quelli errori, perchè 
ho veduti alcuni troppo velocemente feguire 
le tracce di quefto pericolofe Scrittore.- 


« 
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CAPITOLO IX. 

Della Ftlofofia de' C'tneft e de' Già- v 

ponefi . 

• » 

tr " 

N OI fiarao invitati a fperare magnìfica- 
mente della Iftoria Filofofica della Ci- 
na e del Giapone . Gli Arabi e i Greci Scrit- 
tori che finora ci diedero tanta fatica, non 
parlarono dei Giaponefi per niente. Dei 
Cinefi diflfero che erano teflitofi di Sete bar-- 
bari Atei fenza leggi e fenza Religione, e 
tacquero (i). A luogo di quefti turbatori 
di ogni chiarezza, noi abbiamo ora eflìftenti 
ed interi e ridotti m Latino i Libri Claflici 
di Fojo di Confucio di Mencio e di altri 
Legiflatori e Filofofi Cinefi, abbiamo le re- 
lazioni di Viaggiatori dottiifimi e rifehiari- 
menti di Filofofi e Teologi e Matematici,* 
tra i quali afcoltiamo finanche i gran nomi 
i di 

» 

(i) Origene cont. Cclfum . Lib. VII. Piini» Lib. VI; 

Seneca de Bcncf. Lib. VII, .. . 
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di Arnaldo di Leibnizio di Wolfio di Bui- 
fingerò di Bttddeo «t Reimanno di Tornano 
e di altri tali, da cui, parerebbe gran villa- 
nia non afpettare ficilramente la Luce e la 
evidenza. Oltracciò coi fembianti della mag- 
giore intrepidezza fiamo aflkurati Che le Ilio- 
rie Cinefi fono le più vere d’ogni altra , 
mentre vanno accompagnate da oflervazioni 
ideili e fegnano le. Epoche loro con gli É- 
cliflì e con le congiunzioni de’ Pianeti , Veri- 
ficate e aipiTÙrate..dai noftri Aftronomi , onde 
fu detto che elfi foli fapeano cortgiungere la 
Iftoria della Terra inficine con la Iftoria del 
Cielo e giuftificar l’una con l’altra: che do- 
ve le altre Nazioni inventarono favole alle- 
goriche, i Cinefi fcriffer la Iftoria con la 
penna e l’Aftrolabio alla raano:^;he non fi 
contradiflfero nelle loro Cronologie: chenort 
immaginalo prodigi ed uomini /pirati, fic- 
carne altri Popoli ufarono: e che dal tempo 
che incominciarono a feri vere, ferì Acro fem- 
prc ragionevolmente (l). Da monumenti co- 
sì venerandi e dagli ftudj di tanti ingegni fu* 

bli- 

CO Volta iee Effai far l’Hift. Gtnéral. di. I. Philof. de 
l'Hiftoire eh. XVIII. .« .ó.. .. 
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Mimi c da quelli Magnifici Elogi farebbe for- 
za conehiuderc che fe la verità non è nelle 
carte Cinefi, ella certo è fàlita in Cielo. 
Tutta volta diligentemente efaminando que- 
lle cofe conofciamo che fi mena gran fallo 
nelle tenuità e nelle tenebre. Imperocché i 
Libri clafiici Cinefi traflatati e accarezzati 
tanto da dotti Gesuiti (i) vennero nella dif- 
fidenza di molti , e furono anche acculati 
d’interefl'ita traduzione; e di parafrafi e di 
correzioni Europee (z). Quindi quei fommi 
Uomini che della F liofoba Cinefe fcriflero, 
diverfamente affidandoli a quelle traduzioni, 
e diverfamente intendendo quei claflìci Li- 
bri , e afcoltando diverfamente i gridi degli 
opporti partiti, variamente ancora fen tirano 
della indole di quella Filofofia , onde altri la 
folle varano grandemente , altri la deprederò 
fino all’Aeeifmo. (3) I vanti poi della Sto** 

ria 

(1) Scientia Sinica Ialine expofita a Profpero Intercet- 
ta, Chiftiano Hendrich, Francefco Rou^cmont, Phi» 
lippo Couplet S. J. Sinenfi* Impcrii Libri clamici fex 
in latinum traduéii a Frane Noci S. J. 

(a) Obferv. in Jonveacii Hift. Eufebio Rcnaudoc Diff f 
Un Anonimo in Afiis Erud. 1713. • 

(3) Lederne© Conti Meta, fur l’Etat prefeat de la Ch% 

... * . 
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tia c della Cronologia Cinefe a motti vera* 
mente non fembrano altro che vanti, men- 
tre per fentenza di buoni Eftimatori quelle 
Morie e quelle Cronologie di falli calcoli 
c di ofTervazioni feor rette e di confufioni d 
di favole e d’ incredibili meraviglie e di ri- 
pugnanze e di contefe abbondano ancor effe 
quanto altre (i). Per le quali cofe e per al- 
tre che fi voglion tacere, non è lecito lufin- 
garci di quella tanta chiarezza che |li fmo- 
derati ammiratori ed interpreti di quelle Scien- 
ze foreftiere promifero ; anzi tornerà bene 
contenerci in un modello pirronifmo Iftorico 
e non mutar nome alle tenui conghietture* 
Criffiano Wolfio amatore de’ Cinefi ftudj 
grandilfimo pare che c’inviti egli frettò a que- v 
fra perpleflìtà , allorché dopo le meditazioni dì 
molti anni confetta di non intendere abbajlan- 

I 

za quello che fi nafeonde fitto le parole de' Fi - 

lofi- 

ne . Eufebio Renaudot dilT. fingili, G. F. Buddeo Hift- 
Phil. cap. VI. Se Analcd. Hift. Phil. C. Tornali* 
Cogit. de libris novis 1689. Giroh Gundling. Hift. 
Pkil. mor. Cap. V. 

fa) E. Renaudot I. c. Obfefv. in Jou vendi Hift. Nic- 
colò Longobardo Tom. II. Ep. Leibrtiiii p. 18. J. 
Brucker de Phil. Sinen. §. HI. Samuele PufcndorL 
Introd. a l’Hift. lib, VI. eh. IL, 
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hfqfi Cinejì (i). Il Voltaire e 1* Ab. Bazin * 
aliai altri non ulano quella moderazione, A- 
mano più le difinizioni, che i dubbj. Un bel 
mottò è per loro una prova , e un concetti- 
no vale una Moria. Così vanno oltre impe- 
riofamente, e i Leggitori fuperfiziali accon- 
fentono. Noi diremo degli Uomini e della 
Dottrina di quefla Gente e faremo lontani 
da (Matti ardimenti.. ; > ó 

Fojo è il più antico filofofo e il primo le- 
giflatpre della Cina, fecondochè i Compila* 
tori della Scienza Sinica raccontano (l) • 
Quella grande Contrada prima di lui era po- 
polata da uomini eguali alle beftie» Ma egli, 
ficcome le tradizioni cinefi affermano, pa- 
recchi fecoli prima del Diluvio divinamente 
nato da una Madre circondata dall’ Iride t 
pieno di acume Divino e di mente, e con # 
leggi mirabilmente portate da un Cavallo 
Dragone amansò i ferini coftumi, ordinò i 
Matrimoni , infegnò le lettere le Arti e la 
Religione, e ipftituì i culti c.ì Sacrifici, e 

A , o • .. i . a fot" 


I i 


(i) Orai, de Si dì min Fhilofophia. 

{%) Filippo Couplet Prefazione V, Martino Martini 
Hill. Sinica pag. ai. y 1 
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a forza d’ingegno e di beneficenza fu eletto 
Rè, che è la più bella e magnifica di tutte 
le elezioni. Cesi comincian tutte le Morie, 
quando per troppa antichità fi trafmutano 
in favole. I Mercuri gli Orfei e gli Amfio- 
ni fono fuperbie di quali tutti i popoli. 
Frattanto di qui fi conofce , fe la Cronolo- 
gia "de’ Ginefi fia poi tanto ficora, e la loro 
Moria abborrifea p dì tanto i prodigi e le 
ifpimiontj come dianzi gli efagerati lodato- 
ri Vantavano. Le tradizioni Cinefi appog- 
giate a feiflplici affermazioni raccontano , che 
Fajof fcriffe un gravilfitfio Libro intitolato 
Yc-Kim , che è il terzo dei cinque King , i 
qtiali Ibno’fjl Pentateuco della dottrina Cine- 
ièV Quello gran libro è compofto di linee in- 
tere ed interrótte. E’ incredibile quanti pre- 
cetti e mille ri fi abbiano- voluto attribuire a 
quelle linee, e quanto fiali difputato tra i Ci- 
-nèfi e'tra noi. Ognuno fi è argomentato a 
métrn?i f piuttollo ; i penlleri luoi , che quelli 
di Fojój « in fine o niènte fi è raccolto da 
quegli enimmi, o certamente fecondo 1’ o- 
pinione del Leibniz che è la meno aflorda 

* . i . ; fj'jl .1 . • fi""; .■ • ) f 

,del| ? altre, quel tanto gran Libro non è poi 
altro in fine che un antica aritmetica bina- 
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ria (i). Qualunque però fia quefto libro , mol- 
to è memorabile nella, pr elente Moria per lo 
dUaftro grande che i Cniofitori di elfo indure- 
rò nella Cinefe Filofofìa. Una bella ferie di uo- 
mini venne dopo di Fojo, i quali andando full® 
orme di lui, furono Legislatori Maeftri e Re 
nella Cina, tra quali fplendidamente fi elevai 
rono per la cultura della Filofofìa e della Rieti- 
na civile Tao, Xk#», e Tu, che A 

dicono avere non folamente infegnato , ma 
dritto di molto belle e molto utili fentente e 
libri morali e religiofi in prolà le in vcrfi e 
nello fole allegorico tanto applaudito in Orien- 
te (zj . Se i Detrattori dei loro paefe molefi- 
fero dire che qudVi Re &ofo6 & fori ttori fan* 
no vergogna ali Europa, io vorrei dipende- 
re 3 che l’ Europi può mofoareaksune Anime 
reali maggiori di Foiaiéidi Yaòj.e non abbia- 
mo ancora .bifogno d.’ invidiare la Cina, u v 

Apparve poi in quelle Terre Confucio ini- 
tprno a cinquecento anni prima della' noftra 
Era, il quale O: per raodeftia o per deitderio 
• >.-> j -i* .1 ■> '■ i.Jj fi 7i ft i r> fbli ri die 

-.".’ìl 

(i) Épift. ad Grimaldum S, J. V. J. Brucker lib. cit. 

; .iftpT y. >••■.?» .> .* x '«> 

(i) F. Couplet IL C ti .1* i*\ tir 
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di autorità, febbene molto prendeffe da que- 
gli antichi Maeftri, tanto però aggiunte del 
Tuo, c tanti dilcepoli educò, c Tali a tanta 
fama di l'apere di probità di pubblica benefi- 
cenza, che aliai lupcrò la gloria di tutti i 
vecchj Dottori. Sarebbe gran beffa racconta- 
re le rairacolofe puerilità, che i Cindì e i 
Giaponcfi attribuiscono alla nafeitae all’ ado- 
Icfcenza di Confucio (i). E' però bene ac- 
cennarle pattando per conofcer vie maggior- 
mente le profane efagerazioni di coloro, che 
armando la Iftoria Cinefe di Aftrolabj e di of- 
fervazioni celefti, e adornandola di perpetua 
Serietà e verità, intefero a fvergognare e con- 
culcare ogni altra Iftoria fenza eccezion pure 
della più grande e della più vera di tutte. Gli 
ftudj, i magiftrati, le fcuole, la bellezza e U 
elevazione delle dottrine foftenute più con la 
vita che con la voce, la pietà, la religione c 
le altre virtù di quefto uomo furono riverite 
nella Cina e riputate divine, così che è opi- 
nione ch’egli folte dopo morte e fia tuttora 
adorato con altari e chiefe con facrificj con 

liba- 

* y • * » 

(i) P. Couplet I. c. Bayer Muf. Sinic. Tom, LI. Kemr 
imo Ocfcr. da Jtpon. T. II. lik III. . 
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libazioni con preghiere e con altri atti di cul- 
to religiofo ; e nella Europa iftclìa la memo- 
ria del Filofofo Cinefe è venuta a tale fortu- 
na, che quel culto medefimo ha ricevuto lo- 
di e difele da una parte de’noftri uomini, e 
biafimi e condannazioni dall’altra, ed è dive- 
nuto una diffidi materia di fcritture innume- 
rabili e di eterne contefe (i). Ma quello non 
entra nel noftro argomento, fe non quanto è 
neceffario per dire che il vario fato di quello 
culto cinefe pafsò a Confucio medefimo, di 
cui altri finod orafamente efaltarono l’ingegno 
la Filofofu e i collumi; altri ne fecero lira- 
zio ; accufandol finanche di Religione diftrut- 
ta e di una morale priva della efiftenza di Dio, 
della immortalità degli animi, delle p:ne e de’ 
premj, che ne fono i folidi fondamenti, delle 
quali cofe diremo appreflfo. Tra i molti fe- 
guaci di quello Filofofo • ebbe gran nome 
M emeio altrimenti detto Mem-tfu. Lo dicono 
fuperiore a Confucio neH’ acutezza e nella fa- 

O con- 

I ù : .. - « , n ' 

<«> Sono tnoltiflìmi i Libri intorno ai Riti cinefi , dei 
quali alcuna parte numerò G. F. Budieo \mlccta 
Hift. Philof. Oe luperftitiofo mortuoium apud Chi- 
ttenfes cultu. 
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condia ; ma inferiore nella innocenza nella mo« 
ddlia e nella feverità della vita. Scréde un 
* li ero di cui parlerem poi e follevò la Scuola 
di Confucio nelle contradizioni delle fette con- 
trarie e in altre avveri! tà de’ Tuoi cafi. Tra le 
dif;razie di qu (la iluola fu da riputarli affai 
mifera la perfe^uzione di Xi-boam-ti Imperar 
tor Cincfe, il quale tutti i libri di Cinefe Fi- 
loiòfia condannò al fuoco, e tutti erano infe- 
licemente perduti, ù un ottima Donna non 
afeondea i libri di Confucio c di Memcio, i 
quali infieme con altri libri lungamente fep- 
pelliti nei tempi miferi di quel Regno furo» 
no raccolti , c comechc per l’ ingiurie degli an» 
ni e per la impurità de luoghi fodero molto 
corrotti , come meglio fi potè videro la luce e 
furono la delizia della Cina, e .la meraviglia 
di quegli Europei, che eftimano le rare po-. 
verta forefticre più delle ricchezze domeftiche , 
Furono adunque e fono pur anche venerabili 
e fanti i Cinque King appròdo i Cinefi. Il pri- 
mo di quelli libri è detto Xu^Kim, e raccon- 
. t a le gella degli antichi Principi è Legislato» 
ri, le leggi leTen terze i configli per l’ammi- 
tiiflrazione della giuftizia e per la felicità del- 
la Repùbblica. Ih fecondo detto Xi-Kim con- 

4 J • . . > - 

tiene 
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tiene poemi ne’ quali fi cantano in iltil corto 
ofeuro e metaforico gli ftatuti de’ Regni e le 
lodi della virtù. Il terzo intitolato Ye-Kim t 
il libro di Fojo di cui abbiam detto. Il quar- 
to nominato Cbumcieu narra i varj eventi del- 
le virtù e de’vizj de’ Principi. Il quinto infcrit- 
to Li-Ki efpone gli offizj e le ceremonie fiacre 
e profane. Fu tanta l’autorità di quelli Libri 
claifici del pritn’ ordine,, che gran meraviglia 
farebbe fiata, ,fe non avefièro ottenuto l’ono- 
re di amplifiìmi Cqmmentarj, e veramente 
l’ottennero, e di qui nacque l’altra raccolta 
di Libri claflìci del fecood’ ordine, la qyale è 
compofia del Ta-bio , o fia la fiìenza grande , 
del Cbum-jutn Q ifia il mezzo /empi temo, c del 
Lun-yu o fieno i §er\nonì de' Ragionanti e 
quelli fono tre libri dj, Confucio, ai quali 
aggiunto il libro di Memcio della natura d$i 
riti dai cofiimì \e degli Officj . Alcioni aggiun- 
gono U Hyau-King, ovvero del ricetto figlia,- 
C; ìlSyathha) Cf ip. $cuda de' fanciulli. 
Francefco Noel tradufie in latino quelli lèi 
libri, e il Dy Halde ne diede gli Eftratti nel- ' 
(i^a Ifioria della Cina. Abbiamo anche udi- 
to parlate di„altri. Commentar):, ed è ben ve- 
"ihfimilé che ve rie abbiano afiàij de quali non è 

O 2 ■ giufì- 
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giunta novella fino a noi. I Commentatoli 
fono fecondi incomodi di tutte le Terre . Que- 
fti fon dunque i fàmofi Libri cinefi accarez- 
zati ed innalzati da alcuni noftri Europei (i) 
quafi più anche che non fènno i Cittadini 
ifteflì di Peckino e di Meaco ; e da quelli Li- 
bri fi è voluto raccogliere e connettere un fi* 
ftema di Cinefe Filofofia non sò con quale 
fortuna. Noi lo vedrem preftamente, poiché 
avremo fcorfo per alcuni altri tempi ed altri 
uomini di quella Filofcfia. 

Lilaokiun , che alcuni dittero ertere il 
Roofi Filofofo Giaponefè, dopo effere flato 
ottanta anni nel ventre di fua Madre, che 
£ nel vero una incomoda gravidanza, venne 
canuto alla Luce, e fiorì intorno all’età di 
Confucio, e fondò una Scuolà perduta ne’ 
collumi, fludiofa delle Magiche Arti, Mae- 
ftra di corporee Divinità , e forfè della Ema- 
nazione, e avverfa grandemente alla meno 
impura e meno (corretta Scuola, di Confu- 
- j J qìo, 

(j) V. Scienti» Sinica 4cc. Navifllma Sòdica di G. Leib- 
niz. D,e Phil. Sinarum di C. Wolfia. Specimen Do- 
élrinse vet. Sinarum di G. 8. Bulfingero Theologia 
Sinen. di fcacch. Grapia. Phiipf. Sinen. di C. Kortolt 
paliti, k O 
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do. Ma {Iute co<d com’erà contaminata, fu 
quella Setta ed è anche onorata affai nella 
Corte e in tutta la Cina ( i ) , nel che fi 
può agévolmente cortofcere quanto mai quel- 
la Iodatiffima Naziodé fia tollerante delle 
umane opinioni * Molto più meravigliofa pe- 
rò è quella tolleranza Cinefe per la Setta 
di Xeckia altrimenti detto Foe , del quale 
Uomo é della Dottrina Tua abbiamo già fo-* 
pra tenuto difcdrfo . Siccome il Fanatifmo in- 
fieme e l’empietà di quella Setta invafe qua- 
fi tutto l’Oriente, ggSÌ ebbe luogo ancor nel* 4 
la Cina; e Xeckia fu già veduto e fi vede 
tuttavia a quelli dì eguale a Confucio e a 
Lilaokiun hell’ onore enei culto. Dalla mala 
radice de’ principi Xeckiani* onde furon prò* 
dotti tanti fanatici nell’ Alia, fu anche pro- 
dotta intorno al terzo Secolo della Chiefa 
tra gli Ottimati dell’impero , che fi dicono 
Mandarini , e tra gli altri Sommi Uomini 
della Gina quella ftrana demenza per cui al- 
lora fi reputavan Beati e limili al Divino e- 
terno ed inerte Kulla , quando il moto i fen- 

O 3 lì e 

(i) T. Minorelli 1 . C. p. 155. M. Riccio Exp. Sinen, 
lib. I. cap. to. 



H4 

fi e tutte le facoltà condannando alla immo- 
bilità e al filenzio, più fi avvicinavano alla, 
natura de’ tronchi e de’ fafii. Dalla medesima 
origine per avventura fcaturirono molte fre- 
nefie epicuree che furon meflfe in onore tra 
i Cinefi nel Secolo quinto dai feguaci del Fi- 
lofofo Fan-chin (i). Alcuni raccontano che a 
forza di Studj e di commentari e minimamen- 
te di ftrani mifterj attribuiti al Libro Simboli- 
co di Fojo peggiorarono le Dottrine C nefi 
intorno al Decimo ed Undeciino Secolo, e 
vennero a tale che il Panteifmo e 1 ‘ Ateifmo 
s’innalzò a funefta Signoria- Altri penfano 
che quella feiagura fia accaduta ne’ tempi più 
recenti (2),. e forfè anche non mai. Per con- 
fefiione però di quei medefimi cui darebbe 4 
cuore che i Cinefi o tardi , o fe fi potette an- 
cora, non mai, averterò accolta quella em- 
pietà, la Setta de’ Letterati che Uà tra le do- 
minanti del Regno, fu Tempre infetta di a- 
teifmo (3). Ma di quello prettamente e co- 

pio- 

(1) Filippo Couplet 1 . c. p. 31. 

(z) G. Leibniz Epift. ad Remondum Tom. II. Epift. 

F. Voltaire effai fur l’Hift. eh. z. 

(3) Martini, le Comte, leFaure, Grellonio, Longo- 
bardo ed altri preffo J. Brucker 1 . c. §. XIII. e XIV. 
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pienamente ragioneremo . Gefuiti dottilfimì 
nel paffuto fecolo è in quefto navigarono alla 
Cina, ove furono matemàtici Filofofi Man- 
darini e Miflionarj, e molte verità Teologi- 
che e morali diffèro di avervi trovate, e mol- 
te altre verità umane e divine infegriarond 
felicemente, e n’ebbero Onori premj e rin- 
graziamenti. La iftefla inviffbile maeftà dell’ 
Imperadore Cinefe, che è il primo Sacerdote 
il primo Filofofo, il primo predicatore, fi 
fece vifibilé per elfi, e afcoltò le lòto lezioni 
di Sacerdozio di Filofofia di Predicazione (i). 
Ora le forti fono cangiate! Altri Miflionarj 
affai e Mercanti condotti da due diverfiffìme 
cofe* la Religione e l’Avarizia* approdatono 
a quei lidi e differo di avere afcoltato nelle 
fcuole Cinefi non quella tanta bellezza e ve- 
rità di fentenze , ma moftri di Opinioni e dì 
tenebre ! 

Per quella corta narrazione dei fati a delld 
generali indoli degli ftudj Cinefi fi può in- 
cominciare a veder di leggieri, nort eflere* 
come alcuni immaginarono , agevole opera 
éfprimere ì veri e diftinti fembiartti della in- 

O 4 ftabi- 

(1) Ci C. Leibnitx NevilBula Sinici * 
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labile c cupa Filofofia della Cina. L’ ino- 
perabile enimma del Libro di Fojo che è il 
più antico e il più bujo della nazione, le di- 
fgrazie de’ libri claffici proferirti arfi corrotti 
e reftaurati a capriccio, le ambiguità e le ver- 
fatili forme e la incredibile copia e varietà 
della lingua Cinefc efpofta imperfettamente 
in un Leffico'di novantacinque groffi volumi, 
a cui ne mancano ventiquattro altri per qual- 
che compimento, le contradizioni de’ Com- 
mentatori e degl’interpreti, la fconneffionc 
delle parti della Filofofia Cinefe, che fu detta 
opportunamente arena fenza caloe dai Tuoi 
Partigiani medefimi f (i) fono afpriffime dif- 
ficoltà , che fe non cj involgono in un pir- 
ronifmo non medicabile, ci ftringono almeno 
ad eflere diffidenti e modelli. Così difpofU 
racconteremo le conghietture degli altri piut- 
tofto che le noftre. Quegli adunque che aman 
teneramente le Cinefi dottrine, dicono, che 
bene intefi i libri claffici dell’ antica Cina, fi 
conofce palefemente che nelle prime età i Ci- 
nefi Filofofi infegnarono un Imperadore del 

Cielo 

(0 Cornelio Martini Hift. Sin. lib. I. pag. 1 6. Acofta 
Ind. lib. VI. cap. 1 6 . C. VVolfio De fap. Sin. p. 37, 
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Ci;lo e della Terra, al quale diedero il no^ 
me di Xctng-tì , e lo ditterò fapiente, benigno, 
giufto, provvidente, padre e fignore di fpi- 
riti incelligenti e degl’ immortali animi degli 
Uomini e di tutte le cofe (i). Ma gli Av^- 
verfarj di quelli Ammiratori di foreftiere bel- 
lezze rifpDndono^il Xang-ti fecondo 1* Uni- 
verfale interpretazione de’Cinelì non eflère 
altra cofa che il Cielo animato da certa di- 
vina forza diflfufa per tutto e fedente con 
maggior maeftà nel Cielo, come in parte più 
nobile e fpaziofa, donde i minori fpiriti, ov- 
vero le minori forze nelle regioni minori del 
mondo difcendono ( 2 ^ . A conciliare quelle 
oppofte opinioni una terza fopravvenne, la 
quale llatuì, una Natura viva e potentiffìma 

abita- 

(1) F. Couplet Deci, proemiali in Se. Sia. G. G. Leib- 
nita Ep. ad Rcmo^d. C. Kortolt. De Phil. Sinenf. 
Voi. II. dai Libri Cineù Xu-Kira, Lun-yu, Ta-hio, 
Chum-yum, e dalle fcritture di Memcio raccolfero 
le efpofte dottrine, e dello fteflo avvifo furono J. 
F. Reimanno Hift. Ateifmi. fe&. I. c. ix. & Hift.. 
Phil. Sinenf. p. 8. C. A. Eumanno A €t. Phil. G. Bui» 
fingerò Phil. Mora!. Sia. I. §. 45. 

(a) M. Ricci de Esp. Sin. lib. I. c. io, G. F. Buddeo 
de Spinoiifmo ante Spinoiam P. Bayle art. Spine** 
n.X. V. PHUIo.dc la Phil. Pay enne Tom. I. eh. i.a. a, 
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abitatrice del Cielo vifibilc e origine della oi*- 
dinazione del Caos e delle cofe viventi eC- 
fere il Xa g-tì de’ Ci ne fi , al quale poi fiffatte 
ftranezze aggiunfero che ne corruppero la ve- 
ra immagine e il culto (i) . Si levò an- 
che una quarta interpretazione, la quale rac- 
contò, il Xa ng-ti eflfere una divina forza del. 
nume fparfa nel mondò e a lui indiflòlubil- 
mente conneffa, e nella m2flìma fua parte 
abitante nel Cielo, e in parti minori diftinta 
e diffufa nelle altre membra della natura; op- 
pure- edere uno fpirito grande informatore 
dell’ immenfo Cielo, ed elfervi poi oltre di 
lui altri fpiriti immerfi infeparabilmente nel- 
le altre regioni minori della materia (2). Fi- 
nalmente piacque a molti e piace a noi gran-< 
demente quella (incera opinione, la qual dice 
di conofcere apertamente l’ audacia e la irtfuf- 
fiftenza de’ prefati indovinamene! eia ofcUrità 
profonda di tutta quella quiftione . lo fe fof- 
fe pur lecito a tante inutili parole di fonimi 
uomini aggiungerne alcuna non inutile, direi 
che tutta quella vecchia Filofofia eflendo ri- 
volta 

\ - - 

(1) Gian Lorenzo Mofemio Etilica Chrift. P.U. p. 354/ 
(a) J. Brucker 1 . c. $. XXI. 


Digilized by Google 



219 

volta al regolamento de’coflumt e degli 'fla- 
ti, riputò vane le precifè e metafisiche qui-* 
ftioni degl’ Iddìi , e andò paga della indefinita 
adorazione del Xang-tì , oflki del Cielo. Ab- 
biamo udito dite che Confucio interrogato 
delle nature del Cielo degli fpiriti e dello fla- 
to degli uomini apprettò la morte, niente ri- 
fpofe ; e fermò quella fentenza, e fiere pertnef- 
fo disputare delle cofe vifibili ; ma delle invifi- 
bili efler vietato (t). Ardiran dunque ora par- 
lare i tardi Commentatori, ove Confucio me- 
desimo tacque e moftrò che tutti aveano tac- 
ciutò prima di lui, e ordinò che tutti tacef- 
fer dappoi? Veduto quefto chiaro comando io 
quafi mi pento di avere attribuita a Confu- 
cio la dottrina dell’Anima del Mondo nella 
mia Tfioria del Suicìdio (2) guidato a qucfta 
attribuzione da quel celebre luogo del Chum v. 
jy«m, in cui è fcritto gli fpiriti cjfere incorpo- 
rati nelle Cofe materiali per modo che non pofi 
fon divider fi da effe (3), nelle quali parole io 
vedo molta ofcurità, ove niuna ne vedo nel 

- filen- 

( r) Nicolò Longobardo Toni. li. Epift. Leibaitz p. 191» 
(z) Cap. I. 

(3) Scienti» Sinica lib. IL 
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filenzio comandato c ufato dal fommo Fitò* 
fofo della Cina. Io ficcome ho detto e dirò 
altrove, riprendo affai, e abborrifco il corta- 
me di coloro, che volendo amplificare il pò- 
polo degli Atei, aggravano di quefto orribile 
nome quegli uomini e quelle Gènti, che ó 
per riverenza o per ignoranza tacquer di Dio- 
E' grande malignità cangiare in affermazione 
il filenzio. 

Quei Cinefi adunque che furono candidi 
veneratori e feguaci di Confucio dovettero cel- 
fare dalla inveftigazione delle cole invifibili* 
0 e tacerli ; ma coll’andare degli anni fianchi io 
credo di tanta venerazione e di così lungo fi- 
lenzio dimenticaron Confucio e parlaron mol- 
to e male. Pare che i Dottori Cheu-eu, China- 
ci, e Chu-cu chiofatori o piu ttofto indovina- 
tori delle vecchie Dottrine, foftero nel dodi- 
cefimo Secolo i primi parlatori , e poco dopo 
pare che parlaflero aliai più gli Uomini della 
Setta Ju-Kiao, offa dei Letterati , i quali non 
è già meraviglia, che non abbian voluto ta- 
cer nella Cina , mentre i Letterati non fan- 
no tacere dovunque , maffimamente quando 
jjrefuniono nelle arti loquaciffime della com- 
mcntazione e dell’ indovinamcnto . Niccolò 

Lon- 


» 
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Longobardo Gesuita vide molti anni nella 
Cina e molta mduftria pofe nella ricerca del- 
le vere fentcnze Cinefi, e ne ordinò il loro 
fiflcma fifiologico in un Libro intitolato M o- 
mentct nonnulla de Religione Sinenjtum ( i ) . 
Secondo lo interpretazioni di quell’ Uomo r 
parlarano dunque e parlan pur anche quei 
Letterati Cinefi di quella guifa. Dal niente 
non fi fa niente. Efifte una prima eterna, 
infinita incorrutibile cagione di tutte le co» 
fé, la quale dee nominarli Lì , cioè ragione 
e fondamento di tutta la natura . Quella 
grande univerfale cagione non ha vita nè in* 
telligenza nè autorità niuna; ma è pura tran* 
quilla fiottile perfpiéua fienza corpo fienza fi- 
gora, e può comprenderli col* folo intellet- 
to , come avviene delle cofè fpirituali , e feb- 
bene non fia ella fpirituale, non ha però 
qualità niuna degli elementi. Da quello li 
ctie può dirli la materia prima del Caos, naò* 
que il Tai-Kie òflia l’aria, che è la materia 
. feconda incorruttibile, ma alterabile per ca* 

> or:. 1 lotC ) 

. t 1 J.ll: ?**Ji ■ -1 li ' CJ 

(i) Quello libro fatto rariffimo è ftato riflampato per 

cura di Grill. Kortolt e inferito nella fua Raccolta 
delle Lettere c offemaioai Leibnitiane, V» (i) 

m u ii -p o'iuvi.'i 1 .d:l .ti i 
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lgpce e per freddò; e della medefima natura 
e foftanza del Li. Per quello calore e per 
quello freddo mirti infìeme furono generate 
le acque i fuochi i Cieli le Terre e tutte le 
c.ofe, e ciò fu fatto per forteto concorfo del- 
le cagioni primarie, non per con figlio e per 
deftinazione veruna. Tutto quello compleflò 
i una fola e medefima foftanza , che per mo- 
dificazioni diverfe genera le rarie forme del- 
le cofe. Dal Li origine univerfale featurifeo- 
no le virtù e gli elementi e da quello fonte 
quelle nature che fi dicono corpi e quelle che 
fi dicono fp riti , e -i morali e fifici abiti di- 
fendono, e il Li è l’ effenza di tutto e l’u- 
niverfaliflima foftanz*. Dopo certi giri di an- 
ni avrà fine quell’ ordine;,. le ruine fi rifonde- 
ranno . nel loro Principio ; ..il Li fi fvolgerà 
in quovi ordini,; ciquefte difloluzioni c que- 
lle rinnovazioni, fi aggireranno in periodi in- 
Uniti,. Tutto morremo giorno. : Il folo tt è 
immortale, i Così ili dotto ‘ Longobardo con 
Tautofità de’ FiJofofici Libri, della Cina, e. 
con le teftimonianze di coltiflimi Mandarini 

compofe il Letterato Siftema Cinefe (i) . 

.. 4 v fi* fi •' cf ui’irf? outìt .v S of! 

ijj| jeT j;t (.>.*, ,tn; l'ur.o'A J. vc'D 

(i) Carlo lcGobien.. Hiit*iaU'Edu&. Zac. e Trigaut de 
.Cbrift, Expcd. lib. I. dicono quali il medefimo. 
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Ma. il p’ù dotto Léibnitz con quel foo inge- 
gno fi (Lunatico oiafimò coni; troppo ardite 
e fcolafticne le interpretazioni del Longobar- 
do e ritrovi nel Li e nei TaìnKic de- Cineli 
una prima cagione intelligente, origine e Si- 
gnora delle cofe, e cosi intefe a pr .ft r fen- 
timenti ortodoftl alla Letteratura Cinefe, e 
liberarla dall’Ateifmo (ij . Molti furopojper- 
fiiafi di quella egregia volontà per cui la paH 
te più nobile di una tanta Nazione era, «fife» 
luta dalla maggiore *di tutte le colpe n Altri 
però febbene fi dolgano un. poco del Loqgo? 
bardo per le Ariftoteliche nozioni , onde yeftì 
il Siftema Cinefe, e neghino- che il li 6a 1» 
materia prima Scolaftica» cr ia unica foftanzi 
dello Spinoza, voglion puqe che fatti i 'debiti 
paragoni, fi trovino a nel raccontato Siftema 
Cinefe tutti i lineamenti del fiftenisC Stoico} 
Vale a dire il Caos animato, l’unica foftanza 
che in fe tutte le cofe contiene , lo fpirito 
indivifo dal Mondo, la rifoluzibne di tuttp 
nell’utliverfale Principio, ed altre tali ftoiche 
fantaj(k,, le. quali fcinpn fono ;un xigorofò a- 
teiimo, certamente gli fono vicine ( 2 ). Ma 

r d° 

'.h i 5 ,"' : i - : r y * *1 fl-’c*. <>ii -J ■ I » 

(l) Epiteli ad Acmondum. ,u.> il -b 
(i) J. Bruckcr l c. §. XXIII. 
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io temo affai che contro quelle fpiegazioni 
del moderno Siftema Cinefe non ritornino in 
gran parte quelle mede fi me difficoltà che em- 
pierono di ofcurità e di pirronifmo il fiftema 
antico di quel Popolo, ficcome fopra abbia- 
mo veduto . Io amo dunque meglio effere in- 
gnorant-e di quelle cole , che accufare di em- 
pietà 4 parte più colta di una grandiflima 
Nazione con equivoci argomenti , e accrefcer 
tanto sfrenatamente la turba degli Atei. Seb- 
bene non mi piaccia la" difefa che il Voltai- 
re preda alla Letteratura e al Governo Ci- 
nefe fenxa mai diftinguere i tempi e le fet- 
te, è fenza entrare nella foltanza de* fittemi 
che 'gli fono attribuiti e fenza conofcer le 
sere oppofizioni, pur mi piace ch’egli ci di- 
ca, quafi tutti gli Editti Cinefi che fono o- 
pcre de’ Mandarini e de’ Letterati , ricordare 
ed onorare un EJJere fupremo Padre de Po- 
poli premiatore e punitore giujlijjtmo che ha 
pò fio tra V Uomo e lui una corrifpondenza di 
preghiere e di benejiz>j , di peccati e di caflì - 
ghi (r). Uomini che parlano quello magni fi- 
i ’ . ’r - co 1 

(i) Carlo le Gobien Preface d« l’Hift de l’Ediét de 
l*Emper«ur de la Chine. Fr. di Voltaire Eflai. kc. 
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co linguaggio non dovrebbono e fibre con- 
dannati di ateifino per un Lì e un Tai-Kie 
e per altre equivoche voci interpretate a ta- 
lento in una lingua in cui per infenfibili va- 
rietà fi pollbno efprimere moltifiime idee. 
Pietro Bayle con quella fui e Sfrenata voglia 
di trovar gli Atei da per tutto, non avreobc 
tanto velocemente accufata di Ateifmo la do- 
minante Setta de* Filolbfi Cinefi, fe in vece 
<fi afcoltare fenza efame le ardite interpre- 
tazioni d’un viaggiatore o due, avelie potu- 
to afcoltare le noftrc giufte c moderate du- 
bitazioni (i): le quali non bafteran certo a 
liberare affatto la Cina dalle fofpizioni di o- 
gni Ateifmo, ma ballano p.r fofpendere ino- 
ltri giudtzj. Quello temperato Pirronifmo può 
eltenderfi a miglior ragione nelle Dottrine 
delle altre fette Cinefi; imperoecnè i viag- 
giatori Miffionkri c Mercatanti prefer molta 
cura nella efpofizone del fillema Letterato 
-della Cina; nell’ efame delle altre fette furo- 
no paiefemente negligenti , feconuo cne ofler- 

P vò 

(i) P. Bayle Contiti, des Penfées fiir les Cometes S. 

nj e Kelponfc aux Quelhons d’un Provincia P.ill. 

Ch, il. 
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■ vò lo Scrittore Inglcfe della Religion de' Ch 
tiefi (1): Per le narrazioni di quello Autore 
o per altri rifeontri fi può vedere, che le 
combricole Cinefi de’ Bonzi, de’ Bramini , de’ 
feguaci.di Foe e di Lilao fono un mifcuglio 
e un tumulto d’ indovinazioqi d’idolatrie di 
frodi di peccati d’innumerabili follie,- di molte 
•empiezze, -e di poche verità degne di uomini 
ragionevoli. Il Popolo Cinefe fi divide e on- 
deggia tra le tenebre e i dilordini di quelle 
opinioni. Adora nel Kang-ti , nel Li, nel ‘Tjf» 
o il fommoeflère, o la materia, o P Anima 
del mondo , ovveramente pare che non inten- 
da quello che dica e quello che faccia; ora 
colloca il primo Principio nel vuoto e nel 
nulla di Foe, e nell’annientamento pone la 
felicità e il fupremo fine della vita ; ora pro-r 
fonde le preghiere e gli onori a moftruofi I- 
doli , e poi gli fpezza e gli. batte,' fe non c- 
faudifeono; ora vuol farfi immortale conl’a- 
- juto della Chimica o della . Magia, -e difpe- 
rando poi di quella immortalità, ne finge un’ 
altra polla negli aggiramenti degli animi do- 
po morte vaganti dai Mandarini nei Papa-, 

* • •' ■ "at* .«■ •' ;"ìh a .■ ...li 

galli, 

... vi • J :j P .* 

<0 Hift. des Voyages Tom. XXIII. Par. I.*ch. 5. 
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galli , o dai Bramirti nei Cavalli di polla . Ma 
è vano fermarli in quelli errori troppo po- 
polari, che non appartengono alla Filofofia*. 

La Fifica Cinefe è fembrata a moki affat- 
to mediocre. E veramente dapprima i Cineli 
nelle linee intere e rotte di Fojo vollero ri- 
trovare quello che non vi era, e difiero in 
quegli enimmi infegnarfi, il Perfetto eì'Im- 
ferfetto elfere due principi delle cofc mate- 
riali , donde poi nafeono quattro immagini 
il più perfetto , il meno imperfetto , il meno per- 
fetto , e il J>jù imperfetto , da cui efeono il 
Cielo le acque i monti il fuoco i tuoni i ven- 
ti la Terra (i). Orribile garbuglio . Aggiun- 
fero poi che l’aria è la feconda materia; che 
il calore e il freddo uniti come mafehio e 
femmina generarono l’ acqua nel primo con- 
greflo, nel fecondo il fuoco; che d’indi nacque- 
ro cinque elementi, l’acqua elemento Borea- 
le, il fuoco auflrale, il legna Orientale, il 
metallo occidentale, la terra nel mezzo (z). 

P 2 .Cre- 

;'i ’ 1 ;• • ' ’ . 

(I) P. Couplet 1. e. 1 V. E. Renaudot Diff. e T. Spi- 
teli*) de Litteratura Sinenf. S. IX. 
rii) N< Longobardo 1. c. de Rdig. fin. 
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Credo che fe quelle fono veramente fen len- 
ze di Fifica Cinefe, badano per conofcerne 
la imbecillità, fenza accrefcer più oltre qae* 
fto fallidio . Chi amafib di nojarfi eruditamen- 
te, troverà un prodigio di libri in quello 
argomento. Fuori del naturale difeorfo non 
ebbero i Cinefi e non hanno Logica alcuna, 
e non hanno altra Geometria, fe non quella 
che balla per mifurar le lor terre, e non al- 
tra Geografia falvo che quella che può far 
loro conofcere mediocremente il loro Impero; 
e fi ride ancora della loro imperizia onde tut- 
te le Regioni del mondo fuori della Cina ri- 
(tringeano a felfantadue Regni, che a cafò 
difperdevano in mare, come tante Ifole,ele 
fegnavan con nomi fpregevoli e le popolavan 
<11 Barbari e di Moftri. I Greci i Romani e 
noi abbiamo avuto un tempo quello medefi- 
mo ignorante difprezzo. I MilTìonarj gli traf- 
fer d’inganno. Moftrarono le noftre Carte, 
e i Geografi Cinefi fi meravigliarono di vede- 
re la Cina sì picciola e sì confufa nella folla 
di tanti Regni . V Ottica la Profpettiva la 
fatica e l’ Jdroftatiea la Macchina pneumati- 
ca i Termometri gl’ Igrometri empierono di 
ftupore la Corte e i Letterati e fu fminuita la 

loro 
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loro fuperbia fi). la Notomia Oinefe è quali 
niente, e la Medicina comechè ricercata e ri- 
verita per la (olita neceflìtà, è poca cola. Tut- 
ta volta raccontano bellifllni pronodici e gua- 
rigioni è fortune meravigliofe (a);» Ma nem- 
meno colà ufano raccontar le difgrazie. Sopra 
le altre facoltà di cui abbiam ragionato, i Ci- 
nefi vantano dimeftichezza grande con l’ Agro- 
nomia che dicono di avere felicemente colti- 
vata dalla fondazion dell’ Impeto e in. vici- 
nanza del Diluvio i E veramente è fama che 
abbiano olTcrvate molte Édiflì dai noflri Adrc- 
nomi approvate , fuori di poche che lì trova- 
no errate, e affermano che i Ginefi conob- 
bero la vera lunghezza dèli’ anno, e i meli 
folari e lunari, e i movimenti de’ Pianeti e 
delle delle fide, e alcuni tra e (fi immaginaro- 
no la (labilità del Sole, e quéllo che dee re- 
car meraviglia, aveano fegnate nelle lot Car- 
te le delle idefle, che fono invidili agli occhj 
foli- Infornala un dotto Adronomó conchiu- 

P 3 de, 

/ 

(0 hi. Megalaens feelat. de la Chine?. Dù Halde ÓeS- 
Script, de la Chine voi. II. p. u6. Hift. drt Voya* 
ges tom. XXII. eh. XlV. §. i. 

(») Hift. dea Vojragct I. i. 5. j. 
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de, che la Moria Cinefe può dimoftràre come* 
quelle Genti han Tempre conofciuto urt gran 
numero di principi Aftronomici (i). Ma fa- 
pcndofi poi cne nella compofiziorte del lor Ca- 
lendario che per elfi è un grandilfimo affare 
fi ripofavano nella impoftura dì un Agrono- 
mo Maomettano pieno d'ignoranza e d’erro- 
ri bevuti dai buoni Cinefi tranquillamente, 
e fcoperti dagli Agronomi Europei , pollia- 
mo e dobbiamo fminuire alfai la gloria di quel- 
la tanta Agronomia Cinefe (2). 

Ma perciocché le malTime fortune fono 
nella Cina, ficcome dovrebbono elfer dovun- 
que, le ricompenfe della Mirale e della Po- 
litica, quindi i Cinefi rivollero a quelle facol- 
tà tutti gli lludj , e falirono ad inufitata ec- I 
cellenza, a tal che graviflimi efiimatóri (3) 
alfermarono , che fe noi vinciamo i Cinefi 
nella teoretica Filofofia , elfi vincon noi nella 
pratica, che è la vera Scienza dell’Uomo. 

Al- 

(1) N. Soucict Obferv. matheni. afìron. & geograph. 
Voi. II. p. 17. Du Halde I. c. p. 118. Le Comte j 
Memoires p. 304. 

(1) Du Halde 1. c Hill, des Voyages 1. c. $. 1. 

(3) G. G. Leibnitx. C. Wolfio G. B. Bulfingcroll.cc. j 
• e altri. 
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Altri però riòn hanno per buone cotefte grati 
pómpe, sì perchè la Morale Cinefe fù da in- 
tèrpreti ardimento!! raccolta da quei inedefì- 
mi antichi Libri claflici, che fopra abbiam 
veduti pieni di tanti inciampi e di tante 
dubbiezze; sì perchè i Vezzeggiatoti di quel* 
là Morale in mille guife la lifciarorto e la 
dipinfero con le fattezze Europee, e mentre 
era diftratta e feonnelìà, la ricompòferó iti 
ordinato fiftema (i), sì perchè ancora mani- 
fella cofa è che nell’Etica Cinefe mancatati 
le pene e premj dopo la morte, e la Reli- 
gione vi era per nulla; fenza i quali prin- 
cipi niuna Morale può meritare le tante lodi 
di eccellenza e di perfezione (2). Avvertite 
quelle cofe tutta la gran Morale Cinefe, che 
è detta così antica còme la lor Monarchia, 
li volge intorno ai doveri de’ Padri e de* Fi- 
gliuòli, del Principe e de’fudditi, del marito 
e della móglie , del Primogenito e de’ fratelli, 
e ili firiè degli amici. I Libri di Confucio e 

P 4 de- 

( 1 ) G. lì. Bulfingcrtf Specimen doéìrinae morii. Vef. $i- 
nenf. 

(i) G. L. Mofcmio in Etica Chrift. Gli iìeffi Wolfio 
c Bul&ngcro consentono. J, Brucket 1. C. $. XXV. 
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degli altri Filofofi Cinefi verfano quali uni- 
camente fopra quelli ufficj . La paterna auto- 
rità, la riverenza e l’amore de’ Figliuoli verfo 
r Padri fono comandamenti graviflìmi di que- 
lla Morale. Un padre è Tempre nella ragione 
accufando il Figliuolo, c quelli accufando il 
Padre è Tempre nel torto ed è riputato un 
mollro. Chi /offrirà, fe non può coftui /offrire 
nemmeno /uo Padre ? dicono i Dottori e le 
voci di tutta la Cina . Da quella fommelfio- 
tie ai Padri di Famiglia prende origine e vi- 
gore la ubbidienza ai Principi che Tono i Pa- 
dri della Tocietà . I doveri de’ mariti delle mo- 
gli de’ Fratelli producono il buon ordine nelle 
famiglie private, e lo trasfondono nella Fa- 
miglia comune de’ Cittadini. I doveri dell’ a- 
micizia per cui ancora s’ intende l’ amore del 
Genere umano, confermano la pubblica armo- 
nia e il ripofo e la beatitudine della Tocietà 
c del Principato (i). Per quelle ordinazioni 
dicono che quel gran Regno è limile ad 
una collumata Famiglia. Altri credono affai 
tenui gl’ influflH della Morale Cinefe , e rido- 
no 

(*) Oltre Domenico Navarett* e Le Cernite V. Da 
Haldc Defcr. de la Chine Tom. II. 
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no di quell’aureo Secolo, e trovano avarizie 
durrzze tirannie guerre e peccati nelle Mo- 
rie di quella coturnata Famiglia (i).'Ma vi 
fono vizj , dove fon Uomini. Se la buona 
mercè di quefti precetti ve n’ ha di meno in 
quelle contrade, che altrove, Iodiam la Ci- 
nefe Filofofia; e afcoltiamo ora alcune delle 
fue vantate fentenze. Ad abbellire (dicono 
quegl’ incomparabili Maeftri) e a perfeziona- 
re la ragionevol natura, è meftieri coltivare 
l’intelletto con la Scienza di tutte le cofe, 
per cui fi diftingue il bene dal male ; difcipli- 
nare la volontà nell’amore della virtù è nell’ 
odio del vizio e nel freno degli affetti ; com- 
ponete le azioni fecondo le regole dell’ one- 
fto e del decoro . 11 Popolo dee così efferc 
ammaeftrato, che quello il qual prima fa reg- 
ger fefteffo, polla poi reggere la Famiglia e 
poi la Città e i Regni e l’ Impero medefl- 
mo. Colui è Filofofo che in ogni libro 
e Scienza è verfato, e tutto efamina à nor- 
ma della retta ragione. Dal Cielo è infufa 
nell’ Uomo la ragionevol natura, e la con- 
formità con lei è la regola delle opere. Uni- 
co 

(t) G. L. Molende « J. Bruta IL cc 
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co principio del vivere è: quello che è eia 

far fi , farlo davvero e con tutto P animo e 
tutte le^orze. Grande è ancora quell’ altro: 
non fare altrui quello che non vuoi a te fat- 
to. Per difeernere gli Uomini uopo è efplo- 
l'ate le opere loro i fini e gli ftudj . E’ di- 
fprezzo e ripudio di virtù diftribuire altrui' i 
precetti prima di applicargli a fefteflo. Nien- 


te fi vuole operare che non pofia divulgar fi,' 
niente penfare di che non fi voglia confapc- 
vole il Cielo. Si abbracci la virtù per goder- 
ne f la celiale virtù è porta nel mezzo; e chi 
lo trappaffa è Amile a chi non vi giunge. Il 
Popolo è da perfuaderfi con gli efempj piut- 
torto che coi precetti . Il Savio è fevero cen- 
fore teftimonio àccufatore e giudice di feftef- 
fo. La pigrizia egualmente e P incorifiderata 
celerità fono in rìimicizia con la virtù. La 
Carità è un’ affezione dell’ animo collante 
e.eonfentanea alla ragione; onde abbraccia- 
mo gli' Uomini di tutta la terra e nelle lo- 
ro fortune e nelle avvertiti riceviamo le mc- 
defimc impreflioni. Colui folo eh’ è buono, 
può ficutfuitente amar gli Uomini e ficura- 
mente odiargli. I benefizi fono da compen- 
farfi coi benefizi , le ingiurie e gli odj con la 

ret- 
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rettitùdine é con là giuftizia. Lo ftudiofo del- 
la fapienza c della virtù ufa (Jùefti riguardi , . 
la perfpicacia nei vedere, la forza dell’ udito' 
neìl’ afcoltare, la ferena placidezza nell’abi- 
to del volto, la gravità nella politura del 
corpo, la fede e la veracità nel parlare, la 
diligenza nelle opere, il configli© nelle dub- 
biezze, nell’ ira e nella vendetta la confide- 
razion degl’ incomodi. Da quefto breve faggio 
della Morale Cinefe raccolto ordinato ed ac- 
carezzato da amanti perdutici quella Filofo- 
fia, (i) fi può efaminare, fe fia giufto l’av- 
Vifo di tale che giudicò cflere ftoltezza di al- 
cuni grarldiflìma ammirar quelle pellegrine 
fentenze e difprczZat le domeftkhc, imperoc- 
ché i noftri Fanciulli mólto più vere e folide 
fentenze fan di Morale , che tutte le Scuole 
di Confucio e tutte le Accademie della Ci- 
na. (2). Io reputo veriffimo^ quefto giudizio 
in riguardò della noftra morale Teologia pur- 
gata dagli arbitri de’ Cafuifti < Ma in quanto 
alla morale Filofofìa io non ho fatti per ora 

i de- 

( 1 ) G. B. Bulfingero 1. C. V. J. Brucker 1. c. 

(z) G. F. Buddeo De Spinozifmo ante Spinozam f. 

XXII. 
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i debiti confronti , nè amo di fargli . £>icó Ìc$ 
/olamente che dei fovraccennati precetti Ci- 
nelt altri ve n’ ha che fono chiari e vulgari f 
altri ofeuri e fimili agli Enimmi , altri anche 
puerili. Le idee di Ragione di virtù e divi- 
ilo di oncfto di decoro di rettitudine di per- 
fezione fono affai vaghe ed incerte , ed io te- 
mo che vi entri gran parte di Cinefe nazio- 
nalità ; e fon poi quali certo che non vi en- 
tra p r niente la divina autorità, fenza cui 
la Morale potrà parer bella, ma non po- 
trà mai c fière nè (labile nè buona. Se l’ar- 
dimentofo Autore della Filofofia della Ifto* 
ria avertè rivolto l’animo a quanto fin’ ora 
abbiam ragionato , certo che non avrebbe 
fcritto inconfideratamente il fiftema della Re- 
ligione Cinefe eflè-re femplice fapiente au- 
guffo libero dalla fupcrftizione e dalla bar- 
barie e dalla novità e dalle difpute, e i Ci- 
nefi per quello fuperare tutte le Nazioni 
del Mondo. Io non vedo altro in queft’ Uo- 
mo che furioia abbondanza di audacie, e po- 
vertà indicibile di notizie avverate e di pro- 
ve. (i) 

La 

(i) Pbib/'fhit dt ì'Hifi. eh. XViU. 
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La Filofofia Giaponefc ebbe le Origini ifte£ 
fé c le verità e gli errori e le tenebre medefi- 
me della Cinefc. I Giaponefi vantatori più 
che altri di eterne antictiicà falgono in com- 
pagnia delle favole fino ai loro Dei Mikotti 
figliuoli del Caos, e fcorrono per fecoli im- 
menfi oltre i limiti della noftra Cronologia i 
Si reputano anch’efl» ad onore che Fojo gli 
togliere dalla vita falvatica e ferina, e gli 
dirozzafie con le leggi e con l’arti e gli gui- 
dale ad umanità, nel che moltp è da 
vigliarfi, che in tanta vecchiezza di tempi fi 
nel governo degl’ Iddii non giungeflerq a libc- 
rarfi dalla brutalità. Hanno efli pur anche il 
loro Foe o Zeckia , che dicono Xaka o Sialta. 
Hanno il lor Lilaokiun che nominano Kooji. 
Hanno il loro Confucio l'otto il nome di Koojt 
e l’onorano fin con gli altari (i;. Per le qua- 
li cole comechc nel Giapone vi abbia di mol- 
te Sette, e quella Ifola fia mirabilmente tol- 
lerante di ogni Religione j tre Sette però fi 
fono innalzate a maggiore fortuna. La pri- 
ma è detta Sinto la quale fo miglia un poco 

ufi . - l’Epi- 

(1) Engelberto Kemfero Hift. naturelle Civile & Ec* 

defiaiti^ue de l’Empire dii Japon. 
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frEpicurdfmo, imperocché i feguaci di lei ri- 
legano il fommo Nume nell’ alti Ili ino Cielo e* 
altri minori Udii nelle rimote delle, e a quel- 
lo e a quelli negano la procurazione delle 
troppo lontane cole degli uomini, nè turbano 
con preghiere e con facrificj le oziofe divini- 
tà. Invocan però altri Iddìi vicini e perfetti 
alle lor terre, che fingali potenti fu gli ele- 
menti, e Signori della felicità e della miferia . 
-Con quello culto penfano di purgar l’ animo 
^ottener premio nella futura vita, di cui pa- 
re 1 jche- alcuna imperfetta idea abbiano, nella 
njuale però non nietton gran cura. Gl’Impe- 
radori Giaponefi poiché fon morti entrari tut- 
ti nella folla di quelli Iddìi terreftri. Il nuovo 
Jmperadore ha diritto di concedere e poi di 
•ricever l’apoteofi . Quella Teologia del Sinto , 
dice Engelberto Kcmfero raccoglitor dilìgente 
di quelle notizie, è un involto di llranczze 
moftrUofe, in guifa che non fi faprebbe com- 
prendere come abbia potuto fiorire per tanta 
età, fe non fi vedeflè che la fua conneffione 
ion l’ intereflè de’ Regnanti oè fiato: il fonda- 
mento- della fua (labilità . E' però opinione 
che fotto quelle politiche inezie fi nafeondef- 
fe un’arcano impenetrabile ai profani} il guai 

era 
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pfa di quella ragione, N el principio follo Jvir 
fuppamento delle cofe il Caos nuotava cóme i 
pefcì nell ' acqua . Dal Caos ufi) cqfa /ornigli an- 
te ad una /pina atta al movimento e alla, tras- 
formazione . Quefla divenne un anima o uno 
/pirito nominato Kunitokodati/no Mikotto (l). 
Taluno intende fotto quello grifo il materia- 
lifmo e la trafmigrazione. Io confetto di non 
intender quafi nulla . Solamente vedo in quello 
Sinto alcuna fimilitudine con la fcuola Cinefè 
di Lilaokiun (i ) . La fecónda Setta che* cor- 
teggiata dai Bonzi e dal Popolo fiorisce con 
applaufo nel Gi*aponc, .è detta de’ Budofoifti 
odia de' feguaci di Budda nominato ^rìfchc Xa- 
ka e Fotoke e noni è diverfa per niente nella 
popolare e nella arcani foftanza dalla dottri- 
na dei Budda Indiano d^i cui fopra abbiam 
; ■ . • 1 r q r . . z j det- 'X 

, r.'f / t. ». ii!l : '.v'.j'i liberi 

_■* * ;j J 31,; -i ili 'J'iO) £0 

(t) E, Kemfero T. JI. p, 8, reca le parale Giaponefi 

preff dal libro 'intitolato Odaiki . Si poffono trafcrl- 
< Vere per inutile cQtioità . Kaitakund fafiriac desjnfio 
Fufo npatojafca jiQO*a fm;fi>fii ukanga gobfi Tartt- 
Jjjno utfijni Itfi but fu Weo Icofefa Katats Igneo go- 
fofi fenquas ftefin to nar Kunitokodatifno Mikotto 
to goos . _ * .?qi.p M'J.’H •: r q v ’ or alar 31 .3 '*) 
(i) J. Brucker de Phil. Japon. 5. VI, 
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detto (i). La terza Setta fecondo it medefi- 

mo Kemfero è de’ Sindojtvijli o de’ Filofofi , la 
qiule fi vuo| nata da Confucio e traggittata 
nel Giaponc da Moofi Filofofo Confuciano e 
promulgata con quattro libri che tuttavia fo- 
.no in grandiffima autorità . Confrontata la 
Morale di quefta feuola con quella del Filo- 
fofo Cinefe fi è creduto di vedere tra effe una 
perfetta funilitudine , la quale però, ficcome 

10 avvifo , non può già rinvenirli del pari nel- 
la loro naturale Teologià. Perchè fe a Con- 
fucio piacque di tacere delle cofe invifibili , 
non pare che il filenzio fia piacciuto a quelli 
altri . Parlarono efli adunque col Kemfero e 
molto rifolutamente dilfero , ' il loro fifte- 
ma eflère, che un’ Anima del Mondo uni- 
verfalmente diffutà avvivi ogni cofa c in fe 
riceva le anime feparate dai corpi, come il 
mare riceve i fiumi ; che a quell’ Anima fien 
da concederli gli attributi della Divinità; che 

11 Mondo è eterno, ed è ben governato da 
quella univerfale Anima, ma non fatto da lei; 

che il Cielo c la Terra fono i principi l’ uno 

>ift ili ine ?•: • fi ' at- 

r> .•* .«* . • : . ,* li.il OJ il Hi II ' • 

(|)E. Kemfero 1 . c. p. 70. Epift. Japonicae jefuit. lib, IH. 
Pietro Bayle art. Jajiu» noi. C. D. .. f 
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attivo, l’altro partivo dell’ Uni verfo. Que- 
llo è il filicina Giaponefe, fé vogliam pure 
fupponere che così abbiano parlato quei Fi- 
lofofì , e così parlino tutti , c Kemfero gli ab- 
bia intefi perfettamente; delle quali novelle 
io avrei gran voglia di dubitare. E' piacciu- 
to ad altri diftinguere le dottrine Giaponefi in 
due darti . L’ una di quei che fi fermano alle 
apparenze, l’altra di quei che vanno alla rea- 
lità e alla verità (i). I primi infegnano i pre- 
mi e le pene della vita futura, ma la corrom- 
pon con favole, e dicono, che gli oflervato- 
ri delle leggi di Fotoke faranno da lui tras- 
formati nell’ altra vita e avranno trentadue fi- 
gure e ottanta qualità per cui vivran molto 
contenti; che le Donne ubbidienti a quelle 
leggi faranno cangiate in uomini, perciocché 
eflendo immonde e detertabili , non potrebbo- 
no aver luogo nel premio; che i trafgreflò- 
ri faran puniti con fei generi di pene eter- 
ne. I Bonzi comechè raccolgano buon frut- 
to da quelle fantafie, confertìm pure talvolta 
che quella è Religione da popolo. Ma i fe- 

gua- 

(i) Antonio Poffcvino Bibliotheca Selec. lib. X. cip, a. 
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guarì della realità tengono altra via . Mefco* 
no infieme l’ Epicureifmo e lo Spinozifmo , 
e moftran eon quello di feguir veramente af- 
fai bene le realità . (i) Io però temo che ef- 
fendo grandini me le paflìoni e gli ardimenti 
de’ Viaggiatori de’ Commentatori e de’ Predi- 
canti , non fia neceffario , ficcome per noi fi 
è fatto nella Cina, correggere con molto 
pirronifmo i fittemi e i fàntafmi attribuiti ai 
Giapone. Gli è verifimile che le noftrc navi 
ci portino da quei lidi più ricchezze, che ve- 
rità. . ' • 


(i) A, Poffevino 1. e. f, Bayle L e. 
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CAPITOLO X. 

Della Filofofia degli antichi Arabi 

e de* Fenic j . 

' ’ > 

I Greci o tacquero della Filofofu antica 
degli Arabi, q gli rilegarono tra gli ine* 
ruditi e tra 1 barbarii Gli Arabi Scrittori 
medefimi tonfeotono, le età, di Arabia, pri- 
ma. di Maccometto elTere età d’ ignoranza , e 
il Cielo aver negato a quelle età ingegni i- 
donei agli ftudj della Filolofia (i). Ma alla 
mancanza di buoni monumenti e a quelle in- 
comode confeflioni li è voluto riparare con 
erudite conghietture. E' ftato dunque detto 
che gli Arabi furono difendenti di Abramo, 
il qual valfe in Filofofia grandemente; che 
Mose fuggitivo dall’ Egitto li adagiò a filo- 
fofare in Arabia; che Giobbe fu celebre tra 
gli Arabi fapienti; che la Regina Sabea fa- 

Q^z pien- 

ti Enrico Urlino de Zeroaftre fe<5. VI. Abulfanjo 
Dinaft. IX. predo E. Pocock fpecim. Hift. Arab. p. x. 


ì 
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pientiflìma non tra le Donne, perocché fa- 
rebbe vituperi?, non lode, raa tra gli Uasrtf- 
ni di que’ tempi , venne dall’ Arabia a filalo- 
fare con Salomone che Pitagora ne’ fuoi viag- 
gi filofofici viaggiò tra gli Arabi, e apprefc 
le lignificazioni del volo e del garrir degli 
uccelli; che i tre Magi valenti in Aftronomia 
e cari al Cielo, vennero dalle Accademie di 
Arabia; è dando cosi quefte cole , P Arabia 
dovette edere terra piena di FiJol'ofia (1 , 
Ma tutti quelli fi iticofi giuochi eruditi fono 
rifiutati dalla fevera cenfura de' Critici (2) ; 
onde gli amici dell’ Araba Filofofia lafciatc 
da parte quelle troppo deputate narrazioni , 
fi raccomandano alla tanto famofà Scuola de’ 
Sabei, q de Zabj, ne’ quali ripongono la Fi- 
lofofia e la gloria dell’ antica Arabia. Gli è 
ben vero che niuno mai Teppe le vere ori- 
gini , c i tempi di quella fcuola e niuno fiofi> 
fe Greco 0 folfe Latino od’ altra Gente p ar— 
lò di lei prima dell’Alcorano, ondo taluno 
fia creduto quelli Sabei 0 Zabj non efler pili 
... . '■< anti-. 


(1) G. Pietro de Ludewig Ciff. de Hift. Phil. rat. apu4 
Tuicas . • v r. 

v f J./.Brudter de Phil, Yct, Awh. f, IH, & IV, 
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antichi dì Macóomettó (i). Laddove altri 
niente modi da quello (ìlenzio afcoltano gli 
Arabi e i Rabbini j che le origini de’Sabe'i 
cftendono fino alla T*oirre di Babelle e ai Ni» 
poti di Noè è anche di Adamo. E frattanto 
del nome della origine della età della eden» 
(ione di quella fetta deputarono e fenderò 
Uomini chiariflìmi * e dopo fonimi sforzi 
d* ingegno di Dottrina e d‘ indovinazioni fu- 
rono ftretti a lafciare così confufe le cofe * 
come le aveano trovate (2). Noi èviterem 
quelle tenebre, e direm folamente che diltin- 
guendofi i Sabei dai Zabj, fi potrebbe vede- 
re alcuna tenue luce; I primi erano certa- 
mente un popolo antichi filmo d’ Arabia, e 
ficcotne è fcritto (3) che vi erano Maghi, 

3 anzi 

(1) J. BrUckcto ì. è. §. VÌ. 

(*) E. Pocock not. in Specimen Hift. Àrab. Gio; 
Enrico Ottingero Hift. Orient. Lib. 1 cap. 8. G» 
Seldeno de Jure natura 81 Gentiutn juxta dife. Hc- 
braeor. Lib. II. cap. 8. P. D. Uezio Dem. Evan- 
Prop. IX. Giovanni Spencero de Legibus Hebr. ri» 
tual. lib. II. cap. I. T. Hyde Hift. Vet. Petfari cap. 3* 
G. F. Buddco Hift. Eccl. V. T. Par. I. SeA. III. 

$. il. 

($) Plinio Lib. XXX. cap. 1 . Ptoìoi&eo prelto T. Stan- 
lejo De Sabsor. Phil. Cip. 2. 
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anzi pure il Golfo de’ Maghi in quelle ter* 
re, pare che vi potettero effere antiche fcuo» 
le Sabee erudite per avventura ne’ principi 
de’ Maghi Perliani e Caldei che furon Mae- 
Uri affai riveriti nell’ Alia. 1 fecondi debbo- 
no effere contemporanei a Maccomctto il 
quale fu il primo a nominar quelli Zabj (i). 
Le loro Dottrine, lafciando da parte i culti 
i riti i digiuni e le inette idolatrie , nelle 
quali alcuni Scrittori furono inutilmente ac- 
curati, (i) potrebbono ridurfi a quelli prin- 
cipi , fevuolfi pure aver fede a Sariftano, ad 
Abulfcda e a Maimonide, i quali poffono ef- 
fere afcoltati almeno, perchè fono foli in 
quella narrazione. Dicono dunque avere i 
Zabj infegnato un Dio uno nell’ effenza c 
moltiplice per le dillribuzioni di feUeflo nei 
pianeti nelle Stelle negli Uomini; quindi i 
corpi celefli efière viventi e animati e Dii e 
governatori del Mondo inferiore, e merite- 
voli di adorazione ; ma il Dio Supremo effe- 
re Signor de’ Signori: gli Uomini aver bifo- 
gno di mediatori vilìbili, e quelli effer le 

Stcl- 

(t) G. E. Ottingero lib. c. p. 169. J. Brackero 1. c* 
U) T. Stanlejo 1. c. cap. 4. 
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Stelle 6 i loro Simulacri riempiuti dalla Di- 
Vihità : élfere anche da adorarli e renderli be- 
nevoli i Demónj: doverli ofifervare l’orto 
t’ occafo i domicili le congiunzióni degli aftri, 
donde i talifisarii gl’ incantamenti e altre A- 
ftrologìche meraviglie prendono autorità (i) ; 
nelle quali dottrine così come fono invilup- 
pate, fi lente qualche fapore delle teorie e 
delle pratiche caldee e Perfiane. L’Autore 
feh£atiffimo della Filofofiu della. Iftoria dice 
che quelli Arabi errori fono la Religione pii 
naturale e più femplice dì tutte , il che dicen- 
do, mofira quali hon voler conofcere nè la 
Religione hè l’errore ( 2 ). Della Morale Ara- 
ba niente lappiamo altro falvóchè infegnava 
la vita futura è certa immortalità , e conte- 
ftea alquanti alfiòmi di Morale comune, dìf- 
fipati però e fenZa ninna conneflìone dì fifte- 
ma. 1 Poeti Arabi fi elercitarono ad abbelli- 
re quelli alfiòmi a loto maniera* Ma fopra 
tutti fu celebre Lókmanno Scrittore di Fa- 

0^4 Vole 


(*> Sariftano t Abalfeda predo E. Pocock l t. Mai- 
monide Uftth Seibtch P. IIL c. 29 . 

(l) Phiiol. de l'Hift. eh. XV. 
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vole morali fimili a quelle di Efopo (l), on- 
de fu da molti creduto Efopo medefi.no . 
Ambidue furono fervi, ebbero grande il ven- 
tre e la gola vorace e l’ ingegno elegante, e 
diaero fpeflo le medefim? fentenze e quafi le 
idefle parole, e furon dunque ambidue il me- 
defimo Uomo, conchiudono Scrittori dottif- 
fimi (2). Altri voglion Lokmanno antico co- 
me Davide, e altri fìeguono altre tradizio- 
ni, e non confcntono alle prove allegate, 
da cui non è veramente gran colpa diffenti- 
re (3). Frattanto pendono dubbiole le forti 
di Lokmanno e di Efopo, c riman certo 
quello folo che ambidue fono moralifti da 
Fanciulli. Ma noi avremo materia migliore 
di ragionare dell’ Araba erudizione, quando ? 
faretti giunti alla Iftoria della Filofotìa Mao- 
mettana . 

I Fc- 

(1) Tommafo Erpenio pubbliaò una vcrfionc latina di 
quelle Favole con note. 

(a) D. Uezio Des Romanf. Agoftino Pfcifcr Critic. S. 
cap. 16. C. A. Eumanno Adla Phil. voi. II. p. 
e. altri . 

(}) B. Erbelot Bibli. Orient. V. LoVmnnn. G E. Ottin- 
gero Hill. Orient. lib. I. cap. 3. G. A. Fabrizio Bi- 
bliot. Grsec. Voi. I. 
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I Fenicj non molto lontani dall’ Arabia fu- 
ron detti ne’ primi tempi Cananei, che s’in- 
terpreta Mercatanti, e furono un’ antichiffima 
e nobiliffima nazione, la quale mercantando 
e navigando e fcoprendo nuove terre , e fon- 
dando colonie, e infegnando anche le lettere 
e l’umanità ai Barbari, acquiftò ricchezze e 
potenza e fall a fomma celebrità nell’anti- 
ca Moria, in cui fi vede che mentre gli Egi- 
ziani guardavano il mare come un Dio mal- 
vagio , e gl’ Indiani lo toccavano appena con 
qualche legnetto per amore de’ pefci , e i Cai* 
dei efploravan le Belle per la divinazione , i 
Fenicj allora fabbricavan Navi con gli Al- 
beri del Libano, folcavano il Mediterraneo 
l’Oceano, trafficavano le lor tele, i veli, le 
Stoffe, i Vetri, i Metalli lavorati, e i pan- 
ni e le porpore di Tiro , popolavan Cadice 
e Cartagine, vifitavano e ingentilivan la 
Grecia, faceano il giro dell’Africa, fcopri- 
vano T Inghilterra, e come alcuni differo, 
anche l’America (i). Ora è flato creduto 

' , che 

* » 

(i) Ezcchiel cap. XXVI. XXVIII. Erodoto lib. IV. 4*.’ 
Strabono lib. III. e XVI. Pomponio Mela lib. I. cap, 
ix. Dionifio Periegct V. 907. 908. Diodoro S. lib. V. 
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che un Popolo cosi vigilante e ingegnofo noti 
potefle ftarfi fcnza la gloria delle Lettere è 
della Filofofia; e quindi gli attribùifcono la 
invenzion de’ caratteri e la Scienza delle Stel- 
le e gli ftudj de’ numeri e delle proporzioni 
e le navali e belliche arti, e vogliono che 
Pitagora, il quale óggimai è divenuto un ar- 
gomento di Filofofìa per quei Paefi ove viag- 
giò , navigale anche ai Lidi Fenicj per caricar 
la lua barca di quelle merci fcientifiChc (i)< 
E' Arato però creduto da altri che i traffi- 
ci c le navigazioni medéfime de’ Fenicj pro- 
vino la corta loro Filofofia; perciocché i 
viaggiatori i mercatanti i navigatori Tempre 
agitati in una vita inquieta e poco idonea 
alle ripofate fpeculaZiom , cóme poi giungo- 
no alle lor cafe , o fi rivolgono all’ ozio » 
che dee parer loro affai dolce , o penlano a 

ftuo- 

Luciano in T<mri. S. Boctiart Phaleg. lib. Iti. e IV. 
& Canaan. Iib. I. D. Uczio Hìft.du Commerce p. 6$. 
G. F. Buddeo Hift. Eccl. Per. II. fet. li. 5. Xvlll. 
A. Goguet. Orig. des Loia Tom. I. lib. IV. cap. 1 . 
art. I. e Tom. II. lib. IV. cap. z. e Tom. III. lib. 
IV. c?p z. 

(t) Plinio lib. V. cap. ti. Porfirio de Vita Pytag, Stra- 
bono iib. XVI. 
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nuove fpedizioni e ad infiniti guadagni; on- 
de la Filofofia par che non ientri in quello 
genere di vita * e che fton abbia a conceder- 
li ai Fenici altro, fuorché la Scienza de’ ne- 
goziatori e de* marinai (i). Ma gl’Inglefi e 
gli Olandefi fomìgìiano affai ì Fenici, e fap- 
piam pure, che non tutti fono poi marinai, 
e la Filofofia governa quegli uomini, e go- 
verna le navigazioni e i traffici medefimi. Ol- 
tre a ciò vediamo in molte e pregiate memo- 
rie la fama e la gloria di Mofco di Cadmo 
di Sanconiatone chiariflìmi uomini Fenkj , de* 
quali è bene raccontare alcuna cofa, fe fapre* 
mo pur vincere le antiche tenebre che gli cir- 
condano . 

I noftri laboriofi Eruditi innamorati delle 

* 

fingolaricà hanno defiderato di provare che 
Mofco fia Mosè, e non hanno potuto (a). 
Di uno avrebbon voluto farne due, e fono 
flati contradetti (3). Hanno ftudiato di ac* 

cre- 

(*) J. Bruckcr De Phil. Phcenicum. I. 

(i) E. Dikinfon Phyf. vetus & vera cap. a. G. Selde* 
uo de J. N. & G. Sec. dife. Hebr. lib. I. cap. ». D* 
Ueiio Dem. Evan. prop. IV. 

(3) S. Bochart nel Phalcg. Voffio de Hift. Gre. Ifac- 
co Calkubono n. io 4 tactismo e altri. 
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crefcere le ofeurità , e in quello fon bènifllmd 
riufeici • Imperocché per teftimonianze di mol- 
ti parea fermato, che Mofco folle nato a Si- 
done innanzi la guerra di Troja, e folle Fi- 
fiologo ed Iftorico della Fenicia nobiliflìmo,e 
inventore del fi flema degli Atomi (i). Ma in- 
cominciarono ad opporre che il folo Polfido- 
nio racconta quella invenzione del fittemi ato- 
m ittico; ch’egli è troppo rimoto dai tempi 
di Mofco : che non fi fa donde prendelfe quel- 
la tradizione: che per confeflìone di Cicero- 
ne e di Setto Empirico e di Strabone alcuna 
volta favoleggia: che molti antichi Scrittori 
attribuirono il primo ritrovamento degli Ato- 
mi a Democrito e a Leucippo: che quello fi- 
ftema fente il greco ingegno e non la fem- 
plicità e la nudità della Filofofia barbarica: 
«he nella fenicia Filofofia di Sanconiatone par- 
landoli pure dell’origine delle cofe, niente fi 
parla di quelli atomi; onde conchiudono, Por- 
fido nio eflcre ftato o negligente o invidiofo al- 
ta. 

v 

(t) Poffidomo in Phyfrco opere V. E). Laerzio lib. VITI, 
f. 140. Strabone lib. XVI Sedo Empirico adv. Phyl. 
Lib. I. Giamblico Vita Pytbagor* cap. 3. 
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la gloria di Leucippo e di Democrito (i). Gof- 
fredo Oleario rifpofe a quelle oppofizioni , e 
non parve che lbddisfacefle . Io non dirò ’què- 
fto, ma dirò che fi potrebbe forfè rifondere 
efoddisfare. Tentiamo brevemente quella tan- 
ta opera. Perchè PolTidonio è folo e lontano 
dai tempi di Mofco, io non vedo come non 
abbia potuto dire una verità anche così folo 
e così lontano. Se non accettiamo queftà pòft 
libiltà, faremo grande ruina di verità ancftè 
graviflime che hanno un folo mallevadore . E 

il medelimo avverrebbe di molte alfre afferma* 

* 

te da qualche Autore lènza che fi fappia don*- 
de le toglielfe . E' un detto 'ricevuto dà moK 
ti, che gli Storici non fono tenuti a citare; 
ed è un altro detto forfè più vero, che non 
dee condannarli come favoleggiatóre perpetuo^ 
chi favoleggiò una volta o due. Coloro che 
dicon Democrito e Leucippo primi Maeftri 
degli Atomi , poflòno agiatamente in terpren 
tarli , che quei due ne furono i primi folamen- 
te tra i Greci, e in tal guila li può compo- 
nete la fede di Poflidonio e la loro, E,' giufto 

'• •- ' ' V yfar ‘ 

* ■ i " 

(i) T. Bumct Archeolog. phil. Iib. I. cap. tf.iP. Bay^ 
le pift. art. Ltucifpi. J, Bruckcr 1. c. S. III. 
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tffar quefte cortefi maniere, quando fi porta, e 
falvare dall’ impoftura un grave fcrittore , che 
era poi anche ftoico e amico tanto grande del- 
la virtù e della oneftà. Ma foggiungqna: il 
fiftema atomiftico non fente l’ ingegno barba-* 
rico. Si può rifpondere, che Moico e i Fe- 
nici più che le altre fcuole fi faranno fcoftate 
da quel barbarifmo, e che la parola Atom ♦ 
non fa già un fiftema, e fe lo fa, io non ve- 
do che alla fottigUezza e fublimità fua non 
abbian potuto faiire in qualche parte anche i 
Barbari. Han pure gli Orientali fenza viola- 
re la loro barbarie infegnata l’Anima del Mon- 
do t la mctempficofi, che la Grecia trasfor- 
mò poi in fottili e fublirui fiftemi . In fine che 
Sanconiatone non abbia parlato di Àtomi può 
ertère avvenuto o perchè gli atomi non gli 
piaeeflfero , o perchè folamente piccioli fram- 
menti fuoi fon giunti fino a noi, o per altre 
cagioni, fenza bifogno alcuno di accufare di 
negligenza d’ invidia d’impoftura. un Valentuo- 
mo che addottrinò, molti, c fi ftudiò di non 
ingannare niuno. Non oftanti adunque quel- 
le così copiofe obbiezioni il fiftema degli ato- 
mi potrebb’eflere antico come Mofco.. 

Cadmo 
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Cadmo fecondo la migliore opimone fu un 
altro Fenicio (i) coetaneo di Mosè o di Gio- 
fuè (2) e venne in gran fama non tanto per 
gli uomini armati ch’egli fece nafeer nella 
Boe2Ìa, quanto per la fabbrica e per lo go- 
verno di Tebe e per le Arti e la Religione e 
per le lettere fenicie recate in Grecia (3) e 
per le cento Città, fe è pur vero, edificate 
nell’ Africa (4) , Quelle poche novelle fi fanno 
di Cadmo con qualche luce d’ Illoria ; il rima- 
nente è favola , Le fue dottrine filofofiche fo- 
no fmarrite nel bujo delle allegorie e de’ 
tempi , Ma Sanconiatone il maggior de’ Fe- 
nici, è ben corredato da più copiofe crudi» 
zioni . Egli fiorì intorno ai tempi della guer-* 
ra di Troia e con molta fede e diligenza fcrif» 
fe della Teologia e della Illoria antica in lin- 

gua , 

(1) S. Bochart Canaan lib. I. c. 18. e 19. G. F. Buddeo 
Hift. Eccl. Per. II. faec. II. $. 18. G. Marfamo Ca- 
non. Cbro. iEgypt. faeculo IX. lo vorrebbe Egiriano . 
(a) Vedi i cit. Autori, c Fed. Spanemio Hift. EcL V. 
T- p. 340. e N. Aleffand. H. Ecc. V. X Aita. IV. 
cap. 8, 

(3) Erodoto lib. V. c. 58. 59. Diodoro S. lib. III. Ta- 
cito lib. XI. cap. 14. Pliuio lib. VII. cap. jd. 

(4) Nonno Dionyfiacomm lib. XIII. 
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gua Fenicia eftendendola fino alle prime ori- 
gini del Mondo , e compofe una Tua Cofmo- 
gonia che a parere di alcuni effendo dilli mi- 
le, a parere di altri limile a quella di Mo- 
sè, fu riputata un preziolò monumento e 
venne a fomma celebrità. Delle fcritture Fe- 
nicie di SancOniatone niuna ora elifte. Un 
tal Filone da Biblo, ficcome una certa fama 
racconta, al tempo di Adriano la trallatò in 
Greco, e all’ufo de traduttori lodò grande- 
mente l’Autore e l’opera. Ma quella verfio- 
«e è pure perduta. Porfirio lodò anch’ egli 
Sanconiatone ampiamente. Eufebio di Cefa- 
rea inferì nella fua Preparazione Evange- 
lica (i) quelle teftimonianze di lode e infie- 
me un lungo frammento dell’Autore Fenicio 
fecondo la verfion di Filone. La tellimo- 
nianza di Porfirio è anche riferita da Teo- 
doreto (z). Ora qui è dove le efercitazioni 
critiche incominciano. Altri ebbero per buo- 
ne quelle lodi e per legittimo quel Fram- 
mento (g). Altri lo gettarono tra le impo- 

ftu- (*) 

(*) Lib. 1 . cap. 9. 

(1) De curandis Gracorum affe&ionibus Sera». IL 
(3) Oltre G. Marfamo e Riccardo Cambcrlaad, e M. 

la 


( 
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Aure, mille argomenti movendo contro la 
fede di Filone e di Porfirio (i). La lite è 
inviluppata e lunga, e la noja l’accompa- 
gna . Io dirò (blamente che il filenzio di 
tutti gli Scrittori prima di Filone porge un 
argomento negativo di gran forza . E' potàbile 
che di un tanto Uomo qual era Sanconia- 
tone tutti tacefiero e Filone folo nell’età 
di Adriano fapelfe parlarne? Non vedo che 
niuno abbia tolto il grave incomodo di que- 
llo filenzio. L’egregio Antonio Goguet, che 
fcrifle recentemente fu quello argomento una 
dotta differtazione in cui liberò Sanconiatone 
da molte taccie, non prefe penderò di libe- 
rarlo dall’ingiuria di quell’ antica taciturni- 
tà. Ora mettendo da parte lecontefe, e die- 
tro 1’ opinione di fonimi uomini volendo fup- 
porre così per un poco finceri i frammenti 

R • feni- 

li Croie, e Atanafio Kircker fi vedano Samuele Bo- 
chart Canaan lib. II. c. 17. D. Uexio Dem. Evang. 
Prop. IV. M. Fourmont Refi, fur l’Hift. des Anc. 
Peuples. A. Goguet Difl*. fur Sanconiaton. 

(1) A. Urfino de Zoroaftro Trifmegifto & Sanconia- 
tone exerc. III. Eduardo Stillingflcet Orig. S. lib. I. 
e. 2. Ant. Vandale Diff. Fatico Dodwel in dua- 
bus Ep. 
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fcniej , noi raccogli cremo , che fecondo queU 
la Filofofia uno Spirito di aere tenebrofo e 
un Caos torbido e involto di caligine furono 
due principj infiniti dell’ U niverfo e ignoranti 
dei loro fini. Allorché in quello Spirito arfe l'a- 
more de' proprj principj , ne avvenne mefeo- 
lamento, e la congiunzione fu nominata Cu- 
fidine, da cui nacquer le cofe. Lo Spirito non 
conobbe la fua generazione. Nacque Mot , 
che altri di fiero efiòre il Limo, altri k pu- 
tredine dclPacquofo mefcolamento. Di qui 
i viventi privi di fenfo, da cui vennero gli 
animali intelligenti in figura di uova. Dopo 
Mot fi accefi.ro il Sole e le Stelle. L’Aria 
la Terra il Mare ebber lume e calore. Nacque- 
ro i venti e le nuvole e cadder le pioggie, 
le quali tornando poi nell’ aria moflero i tuo- 
ni e le folgori col loro conflitto^ Al romor 
re gli animali atterriti mafichj e femmine nel- 
la terra e nel mare ufeiron dai limo, come 
da un Conno . Così ftà il torbido e feompo- 
fto filicina Fenicio imputato a S, ancoratone . 
Ugo Grozio (1) e Radolfo Cudwort (2) lo 

affo-. 

(1) De Veritatc Relig. Chrift. lib. I. $. 16. 

( z ) Syftem. Intelle&. cap. I. 5 . xz. 
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aflfomigliarono alla Cofmogonia di Mosè , per- 
ciocché vider nell’ una e nell’ altra dottrina 
infegnarfi lo Spirito le tenebre il Caos le 
acque ; il che fe vaiefle, quali tutte le Co- 
fmogonie l’omiglierebbono. Altri vi ritrovaro- 
no il fiftema atotniftico con poca fortuna (i). 
Altri una meccanica Anima del mondo con 
qualche maggiore verifimiglianza (2). A noi 
pare quando attentamente fi guardi , che quel 
grolì'olano fiftema, fe merita pur quello no- 
me , efcluda ogni Divinità e tutto fi riduca 
a forze meccaniche e a ftupido- materialifino. 
Quello fpivìto non può elfere Dio, perchè è 
fpirito di aria , perchè è infinito com’ è il Caos , 
perchè ignora ì fuoi fini e i fuoi effetti , e non 
per ragione e per configlio , ma per cieco fa- 
to fi governa. Se tal era la dottrina di San- 
coniatone e de’Fenicj, io niente curo che 
fieli fmarrita, e mi fdegno con gli Eruditi 
che tanto affanno abbian prefo per reftaurar- 
la . Ma certo non fo rimovcrmi dal fofpett» 

R 2 che 

t.-. ■ . ' 

(1) G. Oleario DifT. II. De Phil. Heraditt §. a. 

(i) R. Cumberland Revier. Of thè CoHDogonu of San- 
choniaton. G. L. Mofemio Difl, de Creat. ex nihi- 
io $. 16." 
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che nel raccontato fiftema vi fieno le ìmma-i 
ginazioni di Filone e di Porfirio, anziché le 
opinioni avverate, della Fenicia; e le così 
forte, quelle finte dottrine non meriterebbe- 
ro attenzione veruna. La fola antichità gran- 
dilfima potea lufingare le noftre ricerche, L’in- 
trepido Autore della Filofcfiu della I fiori a e- 
fercitanciofi a fua maniera in quello argomen-, 
to, vuole affai cofe fenza perfuadere la giu- 
ftizia delle fue voglie, nè a fcfteffo, nè ad al- 
tri . Egli vuol dunque che non fi poffa fe- 
llamente negare la fincerità de* frammenti di 
Sanconiatone . Abbiamo già veduto fe quella 
fia una voglia legittima • Vuole che gli Ebrei 
abbiano imparato a chiamar Dio Jeova dai 
Fenicj, perchè quelli nominavano Iddio Jabo } 
o piuttofto Jcvi ; vuole che abbian pure ap? 
prel'o P Ehm , altro nome di Dio dai Fenicj 
medefimi che ufavano i nomi El ed Eha\ 
vuole che prcndeffer dall’ iftelfa Gente VAdor 
nai , perchè gli Ebrei lungo tempo ufaron la 
Lingua de’ Fenicj: Vuole che l’ antichilfima 
Cofmogonia Fenicia la quale abbiam veduto 
elfere un cieco materialifmo, abbia dato F ori? 
gine alle altre Cofmogonie meno antiche, e 
quindi all’Ebraica, feconda l^i più recente 

deU 
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dèlta Fenicia . É còsi Còri quelle tante fué 
voglie e con quelle inlipide etimologie, che 
egli mede fimo deride negli altri, e con quelle 
profane baldanze vorrebbe togliere agli Ebrei 
i nativi nomi e la foftanza di Dio, concedei 
do lor Imamente i nomi fenicj , che lignifica- 
va n Materia e Caos* e la Cofmogonia dì , 
Sanconiatone che rilegava ogni Divinità (i); 
Quelli fono i Libbriccini che li leggon cori 
tanto furore e con niuno efanie dai nollri 
sfaccendati . Io defidero che qui fi ufi un av- 
vertimento il quale appiedò verrà meglio di- 
chiarato con efempj più chiari . I Fenicj ve* 
rifimilmente praticarono il metodo arcano , 

Sì perchè mólto apprefero dall’ Egitto, ove 
le dottrine facie ed afcofe erarto in ufo, si 
perchè fappiamo che Gadmo portò in Grecia 
certi miftjrj che erario i nalcondigli delle dot* 
trine arcarie» (a) 'Il perchè fi vuol qui diftin- 
guefe la dottrina fegreta fenicia dalla pub- 
blica , c guardarfi bene dal penfare che co no- 
li. 3 fcen* 

(i) Philofoph. de l'tìiè. eh. Xtìl. 

(i) Diodoro S. Lib. I. 8c IV. V. G. F. Buddeo Hiil. 

£cd. Ber. II. Sed. II. |. 18. 
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fcendofi quella, fia perfettamente conofclutt 
ancora quell’ altra. Ragioneremo diftirttamen- 
te di quelle cofe nel Capitolo XII. ove io 
credo che fi potrà veder qualche lume per 
F interno Alterna fenicio. 




CA* 
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CAPITOLO XI. 

bella Filofofia degli Sciti de' Traci 
de ’ Celti degli Etrufchi e deprì- 
mi Romani . 

S Embra nel vero affai ftrana e ripugnata 
te la maniera di penfare de’ Greci e de* 
Romani, i quali forte orgogliofo amor di fe- 
fteflì, forte abietta opinione degli altri, af- 
fermarono, tutti i Popoli elfere Barbari, effì 
foli fapienti, e la Grecia e il i Lazio eflere 
tutto, il refto della Terra eflere niente . Ma 
poi quali dimentichi di quelle arroganze^ 
quando alcuna volta ebbero a parlare di po- 
poli più felvaggi e feroci degli altri, gli fol- 
levarorio dalla barbarie alla gloria della inno- 
cenza e della vera virtù, e gli diflero più 
giufti di tutte le Genti e di fe ftcflì . Quella 
inufitata grazia fecero maflìmamente agli Sci- 
ti,- e ilei mentre che affliggevano con adula- 
zioni di barbarie la Caldea la Perfla l’ India 
l’ Egitto, atteftavano che quei vagabondi A- 

R 4 bita- 
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bitatori di terre incolte pafccndo gli armen- 
ti e portando le lor cafe fu i Giumenti e fu 
i carri, feguivano la giuftizia la fobrietà la 
continenza la perfezion de’ coflumi ; che con 
la feorta della natura meglio confeguivan 
quello a cui i Greci con tutte le proli Uè 
Dottrine de’ Sapienti e coi precetti de’ Filo- 
fofi non fapevano giungere ; che fuperavano 
le ulanze cittadine con la loro falvatichczza j 
che dalla ignoranza de’ vizj raccoglievano uti- 
lità più che le Genti colte dalla cognizione 
delle virtù; e che in fine fapean tenere ora- 
zioni graviflime di morale c politica Filofo- 
fia contro Aleffandro e contro gli altri affaf- 
fini del Mondo (i). Ma mentre io guardo 
gli Sciti opprimere tante terre col pefo di 
guerre ingiulte e crudeli , e trucidare i pri- 
gionieri, e offerir vittime umane a Numi 
mal conofciuti e peggio adorati , e avvolger- 
li in altre maniere di fierezza e d’inumani- 
tà, io temo forte che quelle tanto amplifica- 
te laudazioni niente provino altro, fcnonchc 
gli Scrittori di effe prefumevano in Retorica . 

Tut- 
ti) Erodoto lib. IV. Strabone lib. VII. Arriano lib. IV. 

Luciano in Toxari. Curzio lib, VII. Orazio, 
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Tuttavolta quei Filofofi Sciti e Geti e Traci 
che vifitaron la Grecia e vi ottennero acco- 
glienza belliflima e ammirazione, poflono ef- 
f?re indizj che dalle contrade iperboree e dai 
Monti Rifei la Filofofia non era poi affatto 
sbandita . Potrebbono ancora effere indizj die 
la Greca Capienza era meno Capiente della 
Scitica barbarie. Ma laCciamo quefti confron- 
ti, che potrebbono offendete gli ftudiofì del- 
la Grammatica Greca . 

Abari Sacerdote di Apollo Iperboreo, in- 
dovinatore , taumaturgo, e fecondo alcuni 
cerretano , e impoftore folenne , parve il pri- 
mo Scita che otteneffe le meraviglie di tutta 
la Grecia. E veramente fu ben degno di (in- 
goiare ammirazione queflo Abari, del quale 
è fcritto che cavalcando fu quella Saetta, 
con cui Apollo uccife i Ciclopi, valicava im- 
menfi fpazj di Cielo, e trafcorreva fu i Mon- 
ti, fu i Fiumi, fu i Mari, e con quella Saet- 
ta medefima toglieva i peccati e difcacciava 
le pefti e frenava le tempefte e i venti , e pro- 
fondeva oracoli ; e inoltre fapea con le olla 
de’ morti comporre i Palladi , e vendergli ai 
creduli Troiani, e con altri ingegni trar buo- 
ni denari dalle altrui borfe e dividergli tra 

Apoi- 
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Apollo e il Tuo Sacerdote (i). Quelle niirà* 
bili ftranezze furon già raccontate con la le* 
rietà medefima con cui fi raccontali le verità , 
e furono anche ben ricevute dalla docilità 
degli imperiti. Ma noi ricuferemo di confen- 
tire alle filfatte immaginazioni, alle quali ne- 
gò fede lo fteflò Erodoto , che fu pure il Pa- 
dre della Iftoria e più della favola (2). Sa- 
rebbe almen buono a faperfi in quale età 
floride quell’ Uòmo. Ma le ripugnanze degli 
antichi e le di fpute de’ moderni c’ invidiaro- 
no quella picciola novella (j); onde abbiamo 
ad eflfcr paghi di folpettare confu làmente , 
che Abari floride intorno alle prime Olim- 
piadi, che è la meno afforda fetìtenza (4). 
Si defiderarebbe ancora di conofcere i Libri 
di Abari , perciocché dicono di’ egli fcriveflc 

del- 

• ^ I* . . 

(0 Giamblico e Porfirio nelle Vite di Pitagora. Àr- 
pocrazionc e SuiJa V. Àbarit . Igino Art.Poet.lib.il. 
cap. XV. Eufcbfo Chron. n. 1 568. Finnico matèrno 
* de Err. prof. Rdig. V, P. Bayle Art. Ab Aris e J. 

, iteucker de Pbil. Scytharona $, IVV 
Lib, IV. cap. 36. ... * , 

(3) Riccardo Bentlei ed Enrico Dodwel DiC de Pha- 
laridis Epp. ’ . 

&)V. p. Bayle, jt Brackcr B. cc. 

■' ' «* *> 
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della venuta dì Apollo agV iperborei e delle 
Nozze del Fiume Ebro , c della Generazione 
degl ’ Iddìi e alcune Raccolte di Oracoli e di 
preghiere espiatorie (i). Ma tutte quelle bel- 
le eompofizioni fono affatto perdute, e fi di- 
ce che la perdita non fia molto grande. Il 
folo tenui ffimo lume che fi può raccogliere da 
quello fafeio di confufioni è, che i titoli del- 
le opere di Abari indicavano per qualche mo- 
do ch’egli conofcefle alcun fiftema di Teo- 
gonia e di Provvidenza , e che fino dai ri- 
motilfimi tempi tra gli Sciti vi foflero al- 
quante idee di Divinità e di vita futura; im- 
perocché a Genti nimiche di tali Dottrine A» 
bari non avrebbe fcritto della Generazione 
degl' Iddìi e degli Oracoli e delle efpiazioni 
de’ peccati, i quali argomenti ordinariamente 
fuppongono la efiftenza e P influito e il go- 
verno e la giuftizia dei Numi. Non voglia- 
mo però mettere gran fondamento fu quello, 
perchè lappiamo che i titoli de’ Libri ingan- 
nano , e alcune volte un libro della immor- 
talità dell ’ Animo e della efijtenza di Dio è un 
libro di Atcifmo . - . 

t /* 

Ana- 
li) Suidst lj e. V. 6. 4-, Perizio Bibk Grec. voi. 
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Anacarfi nobiliffimo Scita® uomo reale veti-* 
ne in Grecia intorno alla Olimpiade XLVlL- 
e ville nella dimeftichezza e nella difciplina di 
Solone) c così fu riputato dai Greci, che ot- 
tenne i diritti di Cittadino Atctiiefe, e il no- 
me e la compagnia de’ fapienti. Poiché con 
quelli prefidj e col vifitare è ftudiare gran par- 
te del Mondo, ebbe adornato l’animo cori Id 
faenze de’ collumi e de’ Regni , fi raccolfe tra i 
fuoi, e quando fi argomentava a mutate la 
Scitia in una nuova Grecia, ebbe in premio 
la morte. I Teveri Sciti avveri! alle novità 
penlarono che quelle dilìérzioni dagli antichif- 
fimi collumi, e quelli amori delle greche in- 
novazioni , follerò facrilegj e fellonie e fune- 
ili efempj d’ inllabilità e cangiamenti in peg- 
gio ; nel che forfè non penfaron sì male, co- 
me gl’ingegni novatori potrebbodO immagi- 
narli. Così Anacarfi fu la Vittima della loti- 
ca riformazione, e potrebbe effer Un documen- 
to utililfiino a tutti i Riformatori, fe il fa- 
natifmo di tali Uomini potette addottrinarli 
con la forza de’ miferabili efempj. Ma, per- 
ciocché gl’infelici eventi non cfpriniorio cer- 
tamente i caratteri degli uomini, Anacarfi a 
aifpetto della fatica perfecuzione e dell” av- 

. ver- 
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verfa fortuna fu di elegante ingegno, amico 
delia temperanza e della giulìizia, autore dei 
libri graviflìmi delle Leggi Scitiche della fruga - 
lità del vivere e delle cofe militari ; e fu quali 
padre d’uno fìile nervofo e mafchio, che di- 
cono aver dato origine al provverbio Scytbi- 
cus fermo (i). Gli ftudj fuoi furon rivolti al* 
la Scienza morale e Cittadina; ma eflendo 
perduti i Libri citati e le Epiftole fegnate col 
di lui nome riputandoli apocrife (2), non è 
da fperarfi di vedere chiari i fuoi principi in 
quelle due facoltà . Laerzio adunò alcune fen- 
tenze morali , trafcrifle una Epiftola di Ana- 
carfi a Crefo, e un altra ne confervò Cice- 
rone (3), Ma non ballano cosi poche dottri- 
ne difperfe per efprimere qualche immagine 
della Filofofia di quell’uomo; onde io non fo 
da quali monumenti Lattanzio potelfe racco- 
gliere quella fua opinione che ninno fuori di 

Atta- ' 

(x) D. Laerzio lib. I. 101. fegg. Suida V. Anacarfii. 
Luciano in Scytha & in Anacbarfidt . Plutarco in 
Solcne. & c in Conviv. fcptem Sapicntum V. T. Stan- 
ilo Hift. Phil. Par. 1 . cd E. Menagio nell* note al- 
la Sezione ioi. e feg. di D. Laerzio. 

(z) G. A. Fabrizio Bibl. Graecse voi. 1. \ 

(3) Tufcul. Difput. V. }t. 



Anacarjt fojie Fìlofofo tra i Barbari (i). Tosa- 
ri fu un altro Scita che abbandonò la Patria 
e la moglie e i figliuoli per amore delle gre- 
che dottrine e ville inficine con Anacarfi e fi 
educò nella fcuola di Solone. Fu poi anche 
tanto gran medico, che morto in Atene ebbe 
luogo tra gli Eroi Efculapiani, ed ebbe l’o- 
nore d’un fepolcro ornato di ftatua di mo- 
numento di corone e di facrifizio d’ un Ca- 
vallo bianco in ogni anno ; e quelle rare ve- 
nerazioni meritò, poiché fu fama che così 
morto com’era fcriveflè confulti ai viventi c 
campafle Atene dalla peftilenza e altre mira- 
colofe guarigioni operafie. Quelle meraviglie 
dovrebbono e fiere aggiunte alla illoria fàvo- 
lofa della Medicina. E' male che il folo Lu- 
ciano Samofatcno ne parli ^ io credo anche 
per ridere (i). Con qualche maggior ferietà 
fi potrebbe far credere che i Medici fono buo- 
ni ancor morti . Ma Zamolxi riputato da mol- 
ti fondatore della Scitica e della Tracia Di- 
fciplina, e Maellro de’ Druidi e di Pitagora, e 

folle- 

(i) Lib. III. cip. if.. , ^ 

(1) Luciano in ScytkA e in Toxari. V. Daniele le Clerc; 

Hift. de la Mcdecine lib. II. cap. 4. 
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fellevato fino alla fortuna di Nume, of-urò 
la fama degli altri Sciti (i), Alcuni fuperbi 
Pitagorici vollero abbaflarlo a fervo di Pita- 
gora, e dal fumo della cucina di quell© Filo- 
fofo mandarlo a dar leggi al Settentrione; ma 
le fuperbie di tali uomini forprefi già altre 
volte in fimili foperchierie , non furono afcol- 
tate (2). Per gravi memorie (g) pare afiai vc- 
rifimile che Pitagora forte più giovine di Za» 
molxi e che quelli forte il primo fe non a prò? 
mulgare, almeno a dichiarare e riftabilire la 
dottrina della immortalità degli animi , la qua? 
le fu nella più alta antichità un carattere del- 
la Scitica Filofofia e un fondamento del de- 
prezzo della morte e dell’ inufitato valore dei 
Traci dei Geti e degli Sciti, i quali per la dot- 
trina di Zamolxi eitimando non di finire per 
morte, ma di paflare ad altri alberghi, cor- 
reano a morire più prontamente che fe an- 

dalfe- 

1 

(1) D. Laerzio lib. I. f. 1. Pfeudorigene Philofoph, 
cap. XXV. Giofeffo Ebreo contra Appion. lib. I. E- 
rodoto lib. IV. cap. 95. 

(1) Gamblico e Porfirio nelle Vite 4 i Pitagora V. G. 

Yoffio de Seéfcs Pkil. lib. I. ' I 

( 3 ) Erodoto 1. c. Suida in Zumtlxi. Etimologo appref- 
fo E. Menagio in Laertium 1 . c. »» • * 
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dattero a viaggiar per diporto (i). Zamolxi 
era il lor termine e il Nume in cui compa- 
gnia andavano ad efler beati dopo la morte, 
onde per coftume di tutto il Settentrione le 
fepolture erano Tempre celebrate con allegrez- 
ze e conviti; e in certe lor fefte lanciavano 
in aria alcuni fLelti uomini, i quali come ca- 
deano, eran ricevuti Tulle punte dell* afte, e di 
quefta guifa i religiofi Sciti coftumavano di 
fpedire il loro ambafeiatori a Zamolxi (2) . 
Oltre quefta Deità gli è verdi mile che altre 
ne onoraffero, e non foflero già fenza ogni 
Religione, ficcome taluno fi finle (3). Plu- 
tarco nelle opinioni de’ Filofofi verfatiffimo 
inette Anacarfi in difeorfo degl’ Iddii della 
Scitia, e gli fa dire, che gli Sciti hanno i 
lor Dei intelligenti c benigni afcoltatori del- 
le parole degli uomini , e che ficcome il corpo 
ha molti movimenti da fe, e molti dall’ani- 
mo, così l’animo fa molte opere per fe me- 
defimo, e molte e le più preclare col regola- 

men- 

I 

( 1 ) Giuliano Imper. in Caefaribus. Pomponio Mela lib. 

II. cap. I. V. Mafiimo lib. II. cap. 6 . 

(a) Erodoto 1. c. Suida 1. c. 

( 3 ) J. F. Reimanno Hift. Athcifrai Gap. Vili. $. j. 
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mento di Dio, il quale fé move tutte le al- 
tre cofe, dee movere e governare ancor 1 gli 
animi che fono belliflìmi fopra tutte le lo- 
ftanze (i). Rimane però ad efaminarfi qual 
natura gli Sciti attribuiflero alle lor Deità. 
Laonde dopo avere avvertito che Zerba c 
Diceneo furono anch’efli Maeftri nella Sci- 
tia (2), e che di Orfeo Trace celebratiflimo 
fopra gli altri ragioneremo ampiamente nel- 
la Iftoria della Filofofia poetica di Grecia, a 
cui appartiene più che alla Tracia medefima, 
accodiamoci aj, Celti, che fon riputati non fo- 
lamente confanguinei degli Sciti, ma gli Sciti 
ideili furono Celti in gran parte; e vedrem 
forfè meglio le diftinte nozioni della Teolo- 
gia fettcntrionale . 

Furono dunque i Celti una molto varia e 
molto ed.fi nazione, anzi furon molte e gran- 
di Nazioni comprefe fotto qusdo amplidi.no 
Nome. Non follmente il Settentrione Eu- 
ropeo, ma i Galli, i Germani, gl 5 Ifpani, i 
Ligurj, gl’ Illirj, i Pannonj, i Geti i Traci, 
c gran .parte degli Sciti, e alquanto pure 

S dell’ an- 

CO Plutarco ia Convivio feptem Sapien. XII. L. 

(z) Jorande de Refe. C etici* Lib. II. 
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dell’ antica Italia e altri Popoli ancora coq^ 
pofcro quella fmifqrata Popolazione (i). Or 
febbenc fia (lato detto , non fo con quale ar- 
gomento, che i Celti dapprima confentiffero 
nella lingua nel coftume e nella Religione 
medefima, è però fermo che dappoi fi diffipa- 
rono in diverfe opinioni e dilìentirqno mira- 
bilmente. Quella gran varietà di fen tenie 
celtiche è una vigorofa materia di pirronis- 
mo . L’ Erudito Bruckero 1‘ accrebbe a difmi- 
fura con ecceflìva copia di dubitazioni. E i 
Galli e i Germani eruditi ( tgU dille ) niente 
fcrifl'ro delle lor teorie: non era nemmen 

T , . • • i • » i i * 

lecito Scriverne, quando aveller voluto, eflen- 
do con grandi maledizioni proibita la pro- 
mulgazione della lor difciplinaj e come poi 
avrebbon potuto, fe quelli uomini folamente 
«ducati nelle armi niente fapevan di lettere ? 

• ^ V ^ * • » s. 

la loia memoria era il lor libro : I Greci e i 

r : * 1 T • • • - • ■ ' ; 

Romani vennero troppo tardi per conoscete 
le naicofte dottrine di quelle vecchilfimc Gen- 
ti» 

* * 

* • * 3 

(l) Diop Cafiìo lib. XXXIX. V. Olao Rudbeck Atlan- 
tide p. 6 i. La Bibliot. Germanica Tona. XXVII. 
p. 34. fc. Menagio N. a Latrato lib. 1 . f. 3, e gli 

altri fcrittori delle cofe Celtiche. V 

. , , . 
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ti; Erodoto } Strabono, Plinio, Solino, Pom- 
ponio Mela , Gelilo difiero favole ; Giulio- 
Gefare (0 ideilo efploratore diligente delle 
opinioni de’ Galli e de’ Celti e vincitore di 
quelle Terre ne vide l’ofcuntà, e conob» 
be che le narrazioni di Soldati e di prigio- 
nieri ignoranti non erano iftorie ficure, c 
quando pure alcun tratto fi affidò a quei 
lubrici racconti, fu riputato romanza core ( 2 ) . 
Popo quelle invincibili tenebre io mi era 
pollo nell’ animo che non fi potefle fperare 
luce niuna. Travolta il dotto Uomo in 
compagnia dell arte Critica va pur oltre e 
con forte animo, e con quelle medefime au- 
torità, che rifiutò come fofpette, ardilce fi- 
no di cercar cofie. che non polfon trovarli. 
Noi a noll.ro ftiie anderemo per altra via, c 
quando non vedremo i femhianti palefi della 
favola, e feopritemo qualche tòUerabil con- 
Tonfo de’ Vecchi fenza dilfenfo di maggiore 
autorità, vorremo efler contenti, nè aiutere- 
mo in traccia di picciole curiofità che sfug- 
go n dinnanzi agli oziozi invelligatori . Il per- 
1 S * chè 

(r) Pc Ballo gallico libi. VI. c. 16,. 

(i) J. Bruciter de phil. Celtaruro $. II. 
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chè non entreremo già noi nelle inneftricabi- 
li quiftioni, fé i Druidi che erano i Sacer- 
doti i Maeftri i giudici gl’ interpreti della 
Religione tra i Celti, prendertene la Etimo- 
logia del lor nome dalle querce greche o bri- 
tanne; e fé averterò la origine nell’Anglia 
nella Germania o nelle Gallie; fé foflero più 
antichi di Pitagora, e fé egli forte loro difce- 
polo o piuttofto Maeftro; fe 1* Ifola Monti 
abitata dai Druidi forte l’ Ifola Monaria. det- 
ta ora dagli Inglefi Man , ovvero 1* altra det- 
ta Anglefey ; fe gli Eubagi’, i Bardi, i Sa- 
ronidi, i Semnotei, o Samniti foflero fette 
divcrfe tra i Celti, ovvero diramazioni de’ 
Druidi e Clafli di quel generale ordine incaria- 
to di varj uffici; fele Druidefle -foflero aftrolo- 
ghc, filofofe, o fanatiche, rtccome è più ve- 
rifimile. Chi ama quelle ed altre invincibili 
ofcurità, può leggerle vanamente in una gran 
copia di Libri (t). Ma noi lafciamo ad altri 
quelle difperate quiftioni, e diciam folamente 
• ' che 

(r) Vedi tra altri Jacopo Martinlo De li Religion de$ 
Gaulois. Giorgio Keislero Antiq. feptent. & Celtica, 
Se Diff. de Druidibos Faeminis . Giorgio Frikio DiC 
de Druidis, G. Toland De Relig. Se Enjd. Celta; 
rom, Simonc Pclloutiei Lett. fur les Celtes. ' 


« 
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che i Druidi furono per altiflìma antichità 
eguali ai Gimnofofifti ai Caldei ai Maghi (i); 
che tutte le Nazioni celtiche ebbero i loro 
Druidi) fe non col nome medertmo, certa- 
mente con la medefima foftanza (2); che que- 
lli Druidi ebbero il collume amato in Orien- 

/ 

te delle due dottrine, P una popolare, 1* al- 
tra arcana (3); quella indirizzata a trattene- 
re la moltitudine con culti con facrifizj con 
indovinazioni e con infegnamenti idonei a for- 
mare intrepidi folJati e fchiavi ubbidienti; 
quella per inftruire Animi leciti ed elevati e 
fargli Signori della Religione e del volgo. 
Or qual forte quello fegreto fillema de’ Drui- 
di, è ben dura cofa a feoprirfi, mentre que- 
gli medefimi lo afeofero, che foli poteano ma* 
nifellarlo. Le opinioni fono dillratte in que- 

S 3 Ho 

(1) Arsotele e Sezione appretto D. Laerzio lib. I. f.l. 

V. Origene contri Celfum lib. 1. 

(i) G. Cefare de Bel. Gali. lib. VI. cap. 13. e 14. Ta- 
cito Annal. XIV. 30. & de Moribus German. cap. 6 . 
Confentono quali tutti gli Scrittori delle cofe Cel- 
tiche . 

(3) G. Cefare 1 . c. I>. Laerzio lib. I. f. 6 . Lucano 
Pharfal. lib. I. r. 417. & fegg. Pomponio Mela ltb. 
III. cap. a. 
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ffo propofito tf quafi tutti figgi e vi . £' (lato 
detto che i Celti folfero Atei , traendo alcu- 
ni antichi Scrittori a dire pi Ut torto quello 
che fi volea che diceflero, che quel che ve- 
ramente diceario (1). Vi fri chi aggiiinfe che 
con quella loro dottrina fegreta moftravano 
di effere lmportori, perciocché la vera e can- 
dida dottrina nioftra il fuo volto liberamen- 
te {!) . Al quale difeorfo non confentiran que- 
gli che fanno, fuori della impoftura, molte 
poter efl'ere le cagioni, onde affai Volte (i 
tengono alcole le dottrine veriflìme. Altri 
dendo Tautate, £fo, Tarasi, Odino Torone, 
Tuifcone, Manno, ed altri moltiffimt e fière 
gl’ Iddìi de’ Celti, (}) affermarono fenaa mol- 
to diftinguere la fflofoffca e arcana Religio- 
ne dalla popolare, che una pingue Idolatria 
ingombrava tutti gli uomini di quelle' con- 
trade (4)» Altri portarono opinione che Teu- 

tate 

(*) Cicerone prò M. Fontejo. Giuftino lib. XXIV. 
cap. 6 . Paofania lib. X. V. F. Rcimanno Hift. Atei- 
fini cap. XLIII. 

(2) J. Brucker de Phik Cclt. §. VII. 

(}' Giovanni Mollerò Ifagoge in Hift. Cherfonefi Cira- 
bric. Par. II. cap. I. § . 4. G. Keislcro de Diis Celtor. 
(4) J. Brucker de Phil. Celt. $. X. 
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(i). Altri 

quello onore attribuirono ad Efo (2). Si do* 
riiahdàròrio le ragioni a quelli opinato», e 
iion I’ ebbero i (j) . Altri finalniente veduti 
e di (prezzata la baldanza e la infermità di 
Quelle opinióni , dittero che maturamente di- 
éuniiiandoli come i Celti tanto Galli che Ger- 
mani j' c Settentrionali poneano nel Sole nella 
Luna tìel fuoco; nelle felve nelle acque nei 
«fonti e ili tutto qiìelló che giovai le loto 
Bhtfihità , e non le imprigionavano tra i mu- 
ti è non le efprimearió con liriéamehti cor- 
porei, e tiempievanò ogni cofa di Altari e di 
idòfaiiotii , fi può ben conghietturafe, che 
xkondfeelfeto là Divinità come un Anima 
jsfrdfufa in tiitte le membra detta natura (4) . 
Ilei quale difcorfò, iò credo, 5 che poflari ve-' 
dótti quelli due Vizj 3, che qui non bene fi di* 
ftingUe la pratica vulgate dall* interiore fide-' 
tfbL celtico ; e che fi confonde Y Idolatria col 
$anteifmoi Quando è pur noto, che febberic 

S 4 il Pari- 

ti) Elia Schedilo de Dii* Gennari. Syrit. jf. cap. && 
pCudWoft S’/ftein. intell. Cap. IV. t. 17. 

(a) J. ìdartini 1. c. Tf\ 1. lib. II. cap. 1 

(3) G. L. Mofemio ni Cudwort. 

(4) J. Srucket f. X. 


P .* « • ‘ 4 • * < ^ * y ^ • 

late fótte il Dio fommo de’ Getti 
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il Panteifnio porta produrre l’Idolatria, non 
ogni Idolatria è però Pantcifmo; e quindi 
avran potuto i Celti adorar molte parti del 
mondo , lenza volerlo informato dalla divini» 
tà interamente, e lenza eflere Panteifti- 
Dagli Oracoli e dalle divinazioni, di che 
molto fi dilettarono i Celti, fu prefo un nuo- 
vo argomento di accufargli di Panteismo (i). 
Imperocché oltre i Sacerdoti oflervatorijtfces 
gli Aufpicj e delle forti , e vantatori della OGNfc 
fidenza degl* Iddìi, ebbero i Celti le lor Don* 
ne fatidiche, le quali agitate dal nume, opiù 
veramente da metodica frenefia, ottennero glj 
onori delle Dee (2). Ed è, veramente quarto 
un vigorofo argomento in favore dell’ univer» 
fale Spirito del mondo, poiché fu ben me? 
ftieri che il Nume Celtico riempierti ogni £9* 
fa, fe giungeva a riempier finanche le fenwìir 
ne impazzite. Ma fuori di feberzo, noi co- 
nofeiamo molte Nazioni antiche e moderne, 
le quali amarono la divinazione , fenta ama- 
re 

(lì J. Brucker 1. c. §. XI. : *\ " 

( 1 ) Strabene fib. IV. Tacito de Moribus Gcrm. capi S. 
& io. Origene Ptoilofoph. cap. XXV. V, G. Kcif- 
lerol. c. . ■ ; 

1 i ■ 9 * . * Ai 


Digitized by.Googlfc 



2$Ì 

re il Panteifmo; ed oltrecciò c ben verifimi- 
le che i Druidi internamente rideflero di quel- 
le popolari profezie, come i dotti Auguri ro- 
mani rideano dei loro arufpicj fecondo l’ av- 
vito di Cicerone. Da quefte divinazioni e da 
altri leggieri indizi foggetti alle ftefle ecce- 
zioni, fi vorrebbe raccogliere che i Celti for- 
iero perfuafi d’ un certo Fato limile allo Stoi- 
co (0 J quando tutta quella dottrina potreb- 
be interpretarli cortefemente di qualche ma- 
niera di provvidenza , fenza infamare con mal 
fondate imputazioni una Nazione, che già non 
volle, e ora non può raccontare i, Cuoi inti- 
mi penfamenti, e rifpondere le fue. altre ra- 
gioni . Vorrebbon pur anche dalla medefima 
opinione dell’Anima univerfale del mondo el- 
lerfi dai Celti dedotta la dottrina dei Genj 
e dei Demoni abitatori delle felve de’ monti 
delle caverne delle ftelle e delle altre parti del- 
lat natura^ e quindi le incanta2ioni e le di* 
verfe magiche fatuità ; ( 2 ) come fe non fa* 
pclfimo che moltiflìme genti popolarono di 
Angeli innumerabili *1’ Univerfo, e raoltilfime 

al* 

a sfovA ' ! obno nfy- ^ -*r m 7" * 

■ * > ì 

(1) J. Brucker I. c. 

J. firudtcr §. XII. < U i\i- r WfMM 


m 

altre furono infatuate dalla Plagia, nè pie# 2 
faronb rad a quell’ Anima del mondo, nè co-" 
nobbero il Panteifmo, nemmeno di nome.' 
t)allé quali co fe è bene raccogliere, che gran» 
de rngiuftizia è confondete la popolare Coni 
V arcana dottrina de’ Celti e rivolgere ih mal-i 
vagò le loro interne opinioni di cui collante- 
mente tacquero, e prò di ogn’ altra Popolo 
vietarono' cori ogni gUifa di feverità la pro- 
mulgazione nei volgo; - • ‘ OJ lr ' U!: /-f * 3 
Con ertele ingiuftiiia, fecondo quello che 
io eftjmo, fi atttfoairorió" ai Celti empie Teo- 
rie intornio alte Origini dègli Ànimi e del 
mondo . A dichiarazione di quefté e deUe alcre' 
celtiche Opinioni fi vuole factótìtar brevemen- 
te uriri leggenda die’ altri fodtff lu n ghi firm a ; 
ilei principio dei dodicefimo fccolo mi (tale 
Scraoftdo Sigftifonio efOdifO tforàcf d* Riandar 
vifiaò i monumenti di tìXmtt&fàì tff Severità- 
di Norvegia d* hrghthcm è UT *’ 

epdhdi fcriflb tfo LìbroMrftìtòlatò' Èdddfìi 
qual voce è i&terpret.ita 'dtióid; ò 1 Mddré'fé 
P*t »*»pOfta per lignificare , chef il libfó è coitfr 
pollo di que’ racconti onde le Àvole c le ma- 
dri fogliono dilettate i fanciulli. Quciia Edda 
adunque che può dirli il codice della ofcuta C 

qua- 
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quali fempré ridicola mitologia fé iteri triotìà- 
le, è diftiiita in tre parti. Là prima efpontf 
1* antichi ffi ma Filofofia Bordale; la feconda é 
la terza defcrivori 1* Etica e la Magia di Odi- 
no i Dopo un fecolo Snorrone Sttìrlefdnio 
anch’egli d’ Islanda compofe un* altra Edda 
così favolofa e allegorica come l’antica. Al- 
cuni predanti uomini del Settentrione tratte- 
rò dalla polvere quei monumenti* gli trasl*» 
tarònó ili latino e iti altre lingue, e gli àdor- 8 
nar'ono di prefazioni* di eftratti* di ‘nòte, di 
fcolj* di Varianti legioni * di corighie tfur e, d’ in- 
dovinazioni * di arditezze e di altri abbiglia- 
menti eruditi* dai quali quello folamente fi 
raccoglie con evidenza che quei dotti uomini 
fi riprendono e fi cenfuran Ì’ un 1” altro* e 
Tempre defideranó diligenze e dichiarazioni mi- 
gliori, e intanto quei fectentrioiìali monumen- 
ti rimangono nella loto ofcurità (t). Or da 
quelle tenebro fi è creduto accettarlo di rac- 
co- ■» 

(I) Pietro dio. fìefcnio nel 1 66$. divulgò la prima 
Volta con le ftampe di Afnia l‘una e l'altra Éidà ctrtl 
verlìoai e note fue e di altri. V. Gio. Mollerò Ifag. 
ad Hift. Cherfoflefi Cimbric* Far. II. c. t. S. 4- V 
Magno Ekroaro De adda, c i citati ftuébtck „ « 
Kcisicro . 1 v ■ . ; 
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cogliere la Cofmogonia celtica ; imperocché 
gli antichi Autori taccion di quello argomen- 
to, e febbei» Plinio accenni le uova de’ Ser- 
penti celebrate tra i Druidi per le incanta- 
zioni, donde fi è voluto indovinare che tra i 
Celti l’Uovo foflfe il (imbolo della origine 
delle cofe (i); tuttavolta quella leggeri Hi ma 
conghiettura è gettata per buona ragione 
tra le baldanze erudite . ElTendo adunque 
neceilità rifugirfi alle nuove memorie celti- 
che , fi ’è veduto nell’ antica Edda effere 
dritto (2), che nel mattino de' fecali un certo 
Iddio detto Tmero vivea nel Golfo immenfo 
dello fpazio: nè V Arena era nè il Mare nè 
le refrigeranti aure : nè la terra allora ’ nè il 
Cielo fi ritrovarono : Ginnunga , che fignifica 
il profondo accompagnava Imero. Gli altri la 
Terra e i vegetabili furon prodotti : i Figliuo- 
li di Borea paleggiavano i lidi dell ’ Oceano : 
trovaron due legni dai quali formarono Manno y 
detto poi Afcbo ed Ernia che fu fua Donna: 
Odino diede lor /’ animo Oenero la ragione , 
fot duro il fangue e la bellezza: di qui le 
•V .. . Gen- 

* . . . : 

t») Plinio lib. XXIX. cap. 3. V. J. Martino U ReUft. 

des tìalois. Tom. II. p. 107. e G. Frikio.L c. . . 
(a) Edda in Vtluff* ftrophe III. 
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Genti celtiche ebbero origine ( i ) . Tacito co- 
nobbe quello Manno e lo dille nato dal Di0 
Tu.ftone figliuol della Terra (2). Da quelli 
principi pare che i Celti diduceflèro la divina 
Origine e la immortalità degli animi, fecon- 
do che gli antichi autori raccontano; tra » 
quali però s’incontra gran varietà; mentre 
altri dicono quella immortalità efferfi pro- 
mulgata nel volgo, affin folamente d’inco- 
ragire le genti bellicofe contro il timor del- 
la morte (3): altri la riducono ad una traf- 
migrazione degli Animi in altri corpi: (4), 
e altri v’ebber pur anche i quali riputarono 
le valorofe morti , anzi gli allegri fuicidj de* 
Celti elfere nati dalla opinione che gli ani- 
mi muojano e godano miglior forte nel non 
cflere affatto, che nell’ eflfere miferi (5). Di 
quelle varietà fu difputato copiofamente , e 

la 

(*) Edda Strophe IV. V. XVII. XVIII. V. M. Bero- 
nio de Eddis. 

(*) Tacito de Moribus Germ. cap. x. 

(3) G. Cefare de B. G. lib. VI. 14. V. Maffimo lib. II, 
cap. 4 . Diodoro il lib. V.Strabonc lib. IV. Pomponio 
Mela Lib. II. cap. x. 

(4) Cefare 1 . c. Lucano Pharfaliae Lib. I. 457. 

(5) P. Mela L e, • 


1 
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)« contefa piegava ad invincibile ofeurità, fq 
alcuni difetti ingegni non prendevan confi-, 
glio di concedere » che nel vado Popolo cel- 
tico pofean correr beniffimo tutte quelle va-, 
rie fentenze, e così per mezzo di quefta U* 
heralità fu compofio il litigio (i). Ma chi 
fofle propefifo a dar fede all’ antica Edda , 
afcolterebbe opinioni aliai più rifolute . Ivi 
4 definito, che gli uomini morti nella fcelle- 
ragine fono foipmerfi nell’ avvelenato fiume 
-Narrando il quale feorre nel Tartaro, e fono 
«panati dal Pragone Niduggero . Ma colo- 
ro che vifiero nella pietà nella giuftizia nella 
temperanza , fono dopo la morte accolti in 
un palagio coperto di oro e più Inminofo del 
Sole e pieno di tutti i piaceri: e quegli al- 
tri che fortemente caddero in guerra fo.no al- 
loggiati nella Salq d,egli uftijt ove in compa- 
gnia di Odino fi dilettano tra le fanciulle e 
i bicchieri, e fi efercitano anche di là nella 
guerra; e un diftinto albergo è poi affegna- 
to a quegli che a liberarfi dalla Schiavitù dal- 
la vecchiaia dalla, infermità, fi diedero à vo- 

lon- 

. • r 

. I • • t' > ] • / 

(i) G. Risero 1. c. }, Brucker. 1. c, S. XV. 
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Ipataria piofte (i). Abbiamo pdita i Poeti 
Settentrionali captare: I nejìrs Guerrieri fo- 
no per quefle belle fpfretqze qvidP della mor* 
te y e percojjì nelle battaglie daW ultimo colpo 
cadono ridono e muoiono -, e abbiamo uditq i 
lor Rè efclaraare morendo fui campo di bat- 
taglia : quale allegrezza è quefia che io fena- 
to ì Io mvojo e afcolto la voce di Odino che 
mi chiama: le porte del fuo palagio fona a- 
perte : io vedo udirne fanciulle mezzo, igtm- 
de : fono cinte d’ una ciarpa che accrejie la ba- 
ro bianchezza : fi accollano: mi offrono uva 
birra delizi ofa nel cranio, del mio nimico (t). 
Quelli ftrebbono indizi comechè plebei e {an- 
tartici , non però affatto difpregevoli della 
immortalità degli animi , fe una Angolate con- 
tradizione non conturba fife qui ogni colà. Im- 
perocché noi troviamo fcritto nella medefima 
Edda che verrà finalmente una barbara e fe- 
rina età piena di fpade di ruinc e di peccati, 
nella quale gl* incendi e le innondazioni pre- 
vaieranno, e le grandi offa dell’ univerfo fa- 

ran- 

0) Edda straph. XXVI. XXVII. LVI11. « aUrove. 

V, M. Bcronio 1. c. 

IO V. rEfprit, Difc. 1IL eh. XXV. 
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ranno slogate, e gli ftefli Iddìi anderanno in- 
volti nella caduta comune. Nuove forme fuc- 
cederanno, ^ nuove generazioni reftaureran- 
no le morti degli Uomini e degli Iddii (t ) . 
Di qui fu didotto, il fiftema celtico fomigliar 
grandemente il fiftema Stoico, (2) e l’uno 
e P altro eflerc adorni di grandi parole e di 
gran vuoto. Io da tutte quelle narrazioni non 
fo altro conchiudere, fe non che quei monu- 
menti fettentrionali fono egregi garbugli i 
quali potrebbon forfè provare che il fiftema 
popolare era tra i Celti una difordinata per- 
turóazione di capricci rattoppati dall’ impo- 
ftura dall’ ignoranza e dal calò, nel mentre 
che il fiftema arcano de’ profondi Druidi era 
un gelofo miftero, il qual dee numerarfi tra 
le moltiflìme antiche cofe fmarrite. E' vil- 
lania propalare gli altrui nafcondigli; ed è 
villania molto maggiore attribuire empie pa- 
iole a coloro che tacciono. Reputo io fo- 
lamente degno di o nervazione che il culto 
degli Iddii e la immortalità degli Animi, qua- 
- - . lun- 

( 1 ) Rii* ftroph. XXXVIII. XXXIX. XLV. XLIX. e 
altrove. 

(a) J. «rocker 1. x. *. XVI. . 
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lunque forte il fenfo fegreto di quelle parole, 
erano due fondamenti folenni della Morale 
de’ Celti, i quali fervendo collantemente a 
quelle primarie dottrine, ebbero femplici co- 
llumi, e umili cafe, e rozzi velli menti , e vit- 
to falvatico e calli matrimoni , e amarono 
ogni genere di aullerità e di fortezza, e ab- 
bonirono tutte le voluttà (ij; d’onde li può 
conofcere quanto la efiftenza di Dio e la im- 
mortalità degli Animi e la vita futura, feb- 
ben fieno offufeate e corrotte da barbarifmi 
e da favole, vagliano ad empiere di ottimi e 
belliflìmi influlfi la Scienza degli Umani do- 
veri. 

Le altre parti della Filofofia de’ Celti fono 
di aliai breve follanza. Cefare e Pomponio 
Mela narrarono, che i Druidi Galli delle fieli 
le e dei lor movimenti e della grandezza del 
Mondo e della natura delle cofe filofofaro- 
no (z); ma non fi sà diftintamente quello 
che in quella difciplina infegnalfero , e fola- 
mente è fcritto , che era ufanza de Celti di- 

T ftin- 

(i) D. Laerzio Lib. I. n. io. Tacito de Moribus Gcr- 

man. 

(z) Cefare lib. VI. 14. P. Mela lib. III. cap. 1. 
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Ilinguere e numerare i dì natalizi e ì mefi e 
gli anni e gli fpazj di ogni tempo non pey 
giorni ma per notti (i), nel che non Tappia- 
mo trovare grande eccellenza di Aftronomia. 
Fu anche fcritto che valeano in Medicina; 
ma fé in quella facoltà non conofceano altro 
che il Vifco e la Selagine, di che ufav-.no co- 
me di medicamenti univcrfali (t), certamen- 
te fiamo tentati a conciiiqdere erte quelli Cel- 
ti erano Mediconzoli e Canta nbanichi. 

V * 

Si vuole qui aggiungere che i Celti furo- 
no un Popolo conquiftatore per codu.ne c 
qutfi per mediere, ed è ben verifiraile che 
l’olierò amici della conquida fino da quegli 
antichilfimi tempi, ne’ quali la Idoria o fa- 
voleggia o tace; imperocché i vizj divenuti 
coftumi univerfali e {labili d’ una Nazione fo- 
gliono elfere effetti di vecchilfima età. Ora 
ognun sà così elfere difpofta l’ indole de’ Con- 
quidatori , che vuole non fidamente gover- 
nar le fodanze e i corpi, ma gli animi anco’ 

~ ra 

4 % 

(r) Cefare 1. c G. Keislere 1. c. 

(l) Plinio lib. XVI. cap. 44. lib. XXIV. cap. 4. lib. 
' XXXIV. cap. 11. V, G. Keislero Diff De Viftu 
Druidum. Daniele Clerico Hift. de la Mcdccinc lib. I, 
c. 9. 
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tz de’ Vinti. Effendofi dunque eftefe le con- 
quide di quel Popolo guerriero fin fu le ter- 
re dell’ antica Italia, è alquanto probabile) 
che ftringefle i Popoli conquidati a ricevere 
infieme col giogo, anche le ufanze e i fidemi 
de’ Vincitori. Infatti noi vediam negli Etru- 
fchi c ne’ primi Romani i genj guerrieri e 
rapaci e gli ftudj della divinazione e le Sacer- 
dotali impofture e le dottrine arcane e le poi- 
polari, e altre tali fomiglianze , che {ebbene 
talvolta fieno comuni ai varj Popoli fenza 
partecipazione; qui però verifimilmente po- 
trebbono eflère di celtica origine. Ma qua- 
lunque ella fia , di che non è ora da quiftio- 
narfi , certamente le origini ptrufche s’ invol- 
gono nelle ombre de’ tempi mitici, ed è già 
noto quel T^gete che nacque dalla gleba 
molla dal Tirreno Aratore e fu il primo mae- 
ftro della Etrufca Divinazione (i). Furono 
adunque gli Etrufchi affai di buon $sra indo- 
vini o impoftori, che ritorna aj/medefimo. 
Ma perciocché la impodura fu ole il più e il 

T 2 me- 

li) Cicerone Pe Divinar lib. II. Ovvidio Metamorphk 
lib. XV. n. AjnmLanno Marcellino lib. XXI. Luca- 
no Pbarf. I, /•„ 
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meglio che ella può, accompagnarli con le 
ferie e onefte Difcipline per ottenere autori* 
tà ed accoglienza, così molti Popoli e S..uo* 
le ufaron già di metterla in tal compagnia* 
e così pure ufaron gli Etrufchi, i quali è fa* 
ma, che le loro dottrine augurali acheronti* 
che fulgurali, e tutto il giocofo fiftema degli 
Auguri degli Arufpiej delle Ariolazioni e di 
altre rimili frafche nobilitalfero e foccorref* 
fero con gli ftudj della naturale Teologia , del* 
la Cofmogonia, deli’ Aftronomia , della Fifica, 
della Morale, e ri leva riero a certi penfieti 
non inferiori a quegli delle Genti maggiori 
che allora fiorivano, Se la fortuna letteraria 
di cui alcuni fi dolgono affai, altri niente, 
altri anche feo lodano, ci averie ferbati i Ih 
bri degli antichirifni Etrufchi Tagete, La* 
beone, Terqurio, , Arunte, noi potremmo 
forfè qonofeere la forianza dell’etrufca difei* 
piina (i). quei libri perirono, ed è ora 
meftieri attenerci a monumenti meno anti- 
chi c meno ficuri . Seneca Uomo. Stoico e mol* 
ta lontano da quella antichità* ctyone in parte 

la 

(0. Tpjnmafa Dtmfiero ia Rom. Antiq. Rotini lib. Ili 
W ?• Tom. Bmrnet. Archcolc^. cap. jl. 
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là naturate Teologia Étrufea in quella guifa. 
t fùlmini fi vibran da Giove con tre vibra - 
troni : la primi che è pacifica ed ammonì fee, fi 
fi per fola fentenza di Giove. La feconda reca 
talvolta alcun bene-) mi lo reca noceudo , e fi 
fa pei- deliberazione di dodici Iddìi convocati a 
confidilo. Li tèrza dcvafla e muta lo fiato 
privato e pubblico , è fi fa per confultazione 
degli Iddìi che chiamano Superiori involuti. So* 
pra quella Ètrufca dottrina Seneca fa i fuoi 
commentari che fotfe potranno eflere più ftoi* 
«i che Etrufehi ». E non credo già io, egli 
dice, quegli antichi Etrufehi tanto imperiti 
„ che immaginaflero , Giove , quale noi lo 
adoriamo nel Campidoglio vibrar con la 
,) mano i fulmini ota pacifici per fuo Colo 
,, configlio, ora funclìi per eonfiglio di mag* 
„ gior turba di Del, e percotere gli Alberi lé 
„ colonne gli Aitati le file llatue ifterte j e 
„ fpdfo incenerire gl’innocenti, e lafciare im* 
„ puniti i facrileghi* Credo piuttollo che quei 
„ Sapienti uomini a frenare l’audacia della 
j, fcelleragine e a fpaventate coloro ciii l’ in* 
j, nocenza non piace fenza il timore, poriefi 
„ fero fopra il capo degli Uomini Un Vendi* 
„ catore armato a cui niuno fperafiedi e(Ter ? 

? 2 » po- 
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„ potente a refi fiere. E credo' che, come rtoi $ 
„ intendelfero il mede fimo Giove cuflode è 
„ reggitore e animo e fpirito e fignore ed 
„ Artefice di quella mondana opera, al quale 
„ ogni nome conviene. Vuoi tu chiamarlo 
„ Fato! Non t’ inganni. Egli è da cui pen- 
„ don tutte le cofe, ed è la Cagione delle 
„ Cagioni. Vuoi dirlo Provvidenza? Tu di- 
„ rai giallamente. Per cortfìglio di lui fi prov- 
„ vede all’ordine di quello Mondo. Vuoi no- 
„ minarlo Natura? Non farai in errore.' Da 
„ lui tutto nacque e dello fpirito di lui vi- 
„ viamo. Vuoi dirlo Mondo? tu non fallirai * 
„ Egli è tutto quello che vedi, ed è tutto 
„ infufo nelle lue parti, ed è dante per lua 
„ virtù , Così parve agli Etrufchi, e perciò 
„ diflero i fulmini lanciarli da Giove perchè 
^ niente fi fa fenza di lui (t) Da quello 
commen tario alcuni raccolfero che gli Etrufchi 
dottamente e fanamente fentilfer di Dio 2) . 
Ma altri ripugnano, e dicono di Vedere in 
quel commentario l’anima del Mondo, il Pan- 

teifi- 


(1) Seneca Naturali Quaeff. lib. I. cap. XLI. e fegg. 
(z) R. Cudwort Syftema intelledl. Cap. IV. §. 15. Gli 

Autori Inglcfi della Moria Univcrfale T. I. p. 139, 

* « 
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teifmoj e tutta P immagine del fidema dol- 
co (i). E di vero nel primo afpetto le paro- 
le di Seneca quello inoltrerebbero palesemen- 
te ,fe alcune forpicioni contrarie non fofpen- 
deffcro i noilri giudizj . Imperocché abbiamo 
già altre volte avvertito , che gli amici di al- 
cuna Setta fono affili facili a contorcere le 
antiche fentenze, e fia per amore, fia per il- 
ludono, fia ancor per malizia, affaticarfi mol- 
to, perchè apparivano limili alle dottrine del- 
la loro fcuola. Molti Filofofi furono in que- 
llo peccato, e Seneca non fu Tempre inno- 
cente . E' ancor giudo avvertire che Suida ci 
ferbò la Cofmogonia d’ un Anonimo Tirreno, 
nella quale è infegriato , che Iddio artefice di 
tutte le cofe in dodici tnillennarj ne di fi ri bui 
la creazione con P ordine defcritto da Mpsè , e 
in fri altri definì la diffoluzione dell ’ Univer- 
fo (i); ove fi vedono i lineamenti, Sebbene 
alterati della Creazione mofaica, la qual cer- 
to non fomiglia gran fatto la favola di 2ie* 
none; Finalmente dalla Etrufca difdplina au- 

f 4 gura-; 

(i) J. Brucker De Philof. Étrufchor. §. ì. Giò. M. 

Lampredi Saggio fopra la Filofof. degli iìtrufchi 
(1) Suida Tuffiti* , 


/ 


Digitìzed by Google 



2 g6 

gurale e mortuale, e dai riti religioli e dai 
va fi dipinti che ancora rimangono dell’antica 
Etruria fi poffon raccogliere indizi non igno- 
bili che in quella Scuola s’ infegnafle la im- 
mortalità degli Animi, le pene ei premj, la 
efpiazion delle colpe, e i moltiplici Genj, ei 
Lari e gli Iddii miniflri d’una fomma Divi- 
nità. Giambattifta Paflcri dottiamo uomo e 
amico noftro fingolare che nominiamo a ca- 
gione di onore , dichiarerà quelle cofe in una 
fua Dirtertazione che noi afpettiamo con in- 
credibile defiderio. Frattanto io non fo ne- 
gare che quelli indizj favorevoli alla dottrina 
etrufea non polfano accomodarli alla ftoica 
empietà; ma nè altri pure fapranno negarmi 
che le tenui ed ofeure memorie che rimangoo 
di quella dottrina, non portano agiatamente 
condurli a fentenza men rea; e che Seneca 
■ìaflimamente non porta purgarli dalla llretta 
lignificazione delle forinole floiche ; e così 
ftando io reputo convenire a giullo e .difcreto 
animo attenerli a tale interpretazione che af- 
folva, come più fi porta, dal vituperio un Po- 
polo così grande ed illultre; o almeno mode- 
ri con un ragionevole Pirronifmo quanto è 
flato fcritto in prò e in contro alla fcuoli 

Etra- 
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Etrufca . E' fembrato giufto ufar quella tem- 
peranza a favore de’ Celti in grazia del lof 
metodo arcano perduto nelle tenebre dell’ ar- 
te e del tempo; e dee fembrar giufto egual- 
mente ufarlo a favore degli Etrufchi, fcolari 
per avventura, o imitatori delle mifteriofe 
ombre de Celti . Si può conofcere un fagt 
gio dell’arcana iftituzione Etrufca in quella 
medcfima dottrina fulgurale che fopra abbiam 
riferita; imperocché in quelle tre maniere di 
vibrazioni de’ fulmini , le quali fembrano ap- 
partenere alla Iftoria del Cielo, é ftato detto 
che fi nafcondevano infegnamenti di Etica e 
di Politica Etrufca, e che la interiore fenten- 
za di quella immagine era di quello modo: 
Coloro che fono in potenza tra gli uomini e 
hanno diritto di fulminare i peccati altrui , do- 
vere a Jtmilitudine delle tre vibrazioni di Gio- 
ve altri ammonirei altri Jlringere y altri fran- 
gerei e quello che è piacevole , farlo per coni- 
glio fuOi quello che è /piacente y con la delibe- 
razione di molti i bene e ripofatamente avver- 
tendo i che dove è da punirfii pare che non ba - 
Jli a Giove medeimo il fuo filo coniglio (i). 

Oltre 


(t) Seneca 1. c. 
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Óltre quelli tenui e incerti vefligi fi è vo^ 
luto attribuire agli Etrufchi molta periziai 
nelle cole fi fiche, perchè affili ftudio pòferd 
nella Scienza de’ fulmini nella Notomia nel- 
la Medicina nell’ Aflronomia. Ma quelli van- 
ti fono troppo leggiermente provati. La dot- 
trina fulgurale all’ infuori di quella oflèrva- 
zionc che altri fulmini eran lanciati dal Cie- 
lo , altri dalla Terra (i\' nel rimanente era 
tutta rivolta a puerili indovinazioni . La no- 
tomia è appoggiata ad un parto di Macrobio 
mal iritefo per cui falfamente fi attribuisce 
agli Etrufchi la falfa opinione che i nervi 
riafcarì dal cuore (i). La Medicina e l’Aflro- 
fioinia fi vorrebono foflenere con le terme 
Ètrufché e con qualche immaginetta di Efcu- 
lapio accompagnato da una sfera (3). Le quali 
erudizioni rifiutate dalla Filofofia portono fo* 
lamente eflèr buone per le Officine di Anti- 
quari falliti . 

•- ■ ' • •••< ■ ’ • f Ro- 

ti) Plinio Hift. Nat. lib. II cap. 53. V. Lucrezio lib. V. 
(a) Macrobio Saturnal. lib. VII. cap. 13. V. Scipion^ 

, Maffei appreffo G. Lampredi 1 . c. 

(3) Caffiodoro lib. III. Var, Jìp. Mufeo Etrufco» T. U*- 

•/ - s.'-: 

tab. 1$. 
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t domani fin d’ allora che ebbero' te Can- 
ile per tetti e un folco ih luogo di foffe e di 
muraglie, efercitarono la Divinazione con la' 
cui guida ordinarono e nobilitarono i rudi^ 
menti della loro pirateria, e Romolo fu- in- 
ficine il fondatore e il primo Augiire di Roi 
ma (i). Uomini armati e rubatori conobbe- 
ro che quefta Larva di Religione e quelli 
pretefa Scienza del futuro potea avere in- 
fluflì propizj nelle' loro fpedizioni, ficcome 
l’efito comprovò: e fu veramente cofa am- 
mirabile che una tanta puerilità di cui gli 
Auguri iftefli rideanò pròducéfle vantaggi si 
grandi alla fortuna romana. Preferò adun- 
que quei primi Uòmini la difciplirta augura- 
le dagli Ètrufchi e néri curarono altro (2). 
Furori dette affai novelle della Filofofia de- 
gli Aborigeni de’ Sabini degli Aufonj e di 
altre Genti di quelle contrade, ma i Critici 
le numerarono tra le favole (3) .■ Numi 
Pompilio fecondo Regolo di quella feroce 
mafnada pensò di amflianfarla con la Reli- 

' gione 1 

(1) Cicerone De Divinatione lib. I. 2. 

(1) Cicerone 1 . c. . . ; . ; i • . ' ' •» 

(3) G. Hornio Hift. Phil, lib. IV. cap. 3. 
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gione e con li pice. fihfe colloqui còri lé 
mufe c divulgò nottarni congrefli con la Dei 
Egeria. Iftituì Sacerdòti agl’ Iddìi e fu egli 
fteflò Sacerdote j Scelfe le Vergini a Verta f 
le quali ferbafier perpetuo il fuoco nel còri-» 
tro d’un tempio rotondo. Vietò le immagi- 
ni delie foftanze divine e i Sacrifizj cruenti ; 
Ordinò gli aUgurj * gli oracoli , le interpreta- 
zioni de’ fulmini e di altri prodigi , e le fu- 
nebri ccremonie e le placazioni de’ Mani 4 
Corrette i Meli e 1’ Anno fecondo il coffo 
del Sole e della Luna. Scritte libri Sacri chef 
fiiron feppelliti con lui, e niun potè legger- 
gli. Confacrò l’arcano e il filènzio con la 
iftituzione della Dea Tacita. Chiufc il Tem- 
pio di Giano ; e Roma guerriera divenne 
pacifica e religiofa ( 1 ). In quefti regolamen- 
ti di Numa furono cercati , 6 dicorto anche 
ritrovati gl’ indizi di molta Filofofia . La fin- 
zione de’, prodigi e de* fecreti colloqui col 
Cielo y c il filertzio e 1’ arcano e f Sacrifici 
fenza fangue e le proibizioni di effigiare la 
Divinità fono fembrate dottrine pitagoriche/ 

6 fo- 

, r ^ f , , * 

(f) T. Livio lib. L cap, 8. Se lib. XL. cap. 19. Plw* 
tarco in Num*. i . V: *. •. 
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C fopra tutto il fuoco del Tempio di Vetta 
è flato creduto un Simbolo del fiftema di 
Pitagora, il quale infegnava la inabilità del, 
Sole nel centro del noftro mondo (i). Il per- 
chè corfe già opinione che Numa fotte flato 
difcepolo di Pitagora; ma è flato poi oflèr- 
vato che queflo Filofofo vivea in Italia quan- 
do L. Bruto falvò Roma dai Tiranni (2) ì 
Onde piuttoflo Numa avrebbe dovuto am- 
maeftrare Pitagora; febbene io non credo che 
un Filofofo chiufo tra i monti di Calabria, 
abbia mai udito parlare d* un Capo di La- 
droncelli riftretti tra i Monti Latini. Ifacco 
Newton pensò che Numa prendettè il fuo 
fiftema celefte dagli Egiziani oftervatori anti- 
chiflimi delle ftelle. (3). Ma io non fo per- 
vadermi che un pover Uomo Sabino eften- 
defle il faper fuo fina alla penetrazione degli 
ardui mifterj di Egitto; e reputo più verifi- 
mile che lo ftudio degli Etrufchi nelle mera- 
vigli? de’ fuochi celefti, e la molto diffufa e 

popo- ' 

(1) Plutarco I. c. 

(1) Livio 1 . c. Cicerone Tufcttl. Difput. lib. I. 16. 8c 
IV. 1. V. P. Bayle Diét. art. fythàgtr*t e J. Bra- 
cker de Phil. Roman. V$t, 

(3) De Mudi Sy (ternate, 



popolare venerazione del Fuoco guidaflèjro 
Numi alla iftituzione di quello rito. Mi me- 
raviglio io bene come coloro che cercano il 
Panreifmo da per tutto non abbiano trovato 
nel fuoco centrale di Veda il Simbolo dell’ 
Anima del Mondo c di quelle altre Stoiche e 
Spinoziane dottrine, che pure fi sforzano di 
trovare altrove con maggiore difficoltà . Por* 
fe fi faranno contenuti da quefta imputazione , 
perchè negli oracoli e nelle altre divinazioni di 
J>Iuma,e! nelle mortuali placazioni e ceremonie 
fi conofcono alcuni veftigj non difpregeyoli 
d’ una libera Provvidenza e d’ una vera im- 
mortalità degli Animi feparati dai corpi, lo 
ebbi quali voglia di aggiunger qui , che per 
fentenza di Varrone (i) gl’ Iddìi de’ Romani 
e de’ Latini prima ancora di Numa e di Ro- 
molo erano gl’ Iddìi di Frigia portati da Enea, 
quei di Frigia erano i medefimi di Samotra- 
cia tanto famofa per gli fuoi Mifterj che era- 
no gli fteffi d’ Egitto ; e ficcome di quelli ino- 
ltreremo con qualche verifimilitudine, che na- 

feop-j 

.- •• • . • . ; • 

to V. Microbio Saturnal. Lib. III. cap, 4. P. Gioricu 

Hift. Crìtica Dogma t. Par. III. cap. 4. Q. F. Buddeo. 

Hift. Ecd. Per. II. Seft. IV. $. 34. 
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fcpndeano la unità di Dio e la immortalità 
degli Animi, così potreobe dirli il medefimo 
della fegreta dottrina dell’antico Lazio e de’ 
primi Romani Ma oltre le gravi difficoltà 
contro la venuta d’Enea in Italia, i fey.ri 
Critici potrebbono opprimermi con altre dub- 
biezze affai, onde ho deporto il defiderio di 
proporre le mie conghietture . Non è però 
male alcuno averle accemute. Quella è i’ im- 
magine della picciola Filofofia dei primi tem- 
pi di Roma , la quale appena apparita per 
lo pacifico Genio di Numa, fu diffipata dagl* 
ingegni guerrieri de’ fuoi fucceffori, e per più 
fecoli fu efidufa ed anche abborrita, come ni- 
mica deli’ aufterità e della fortezza , da quei 
valorofi uomini che intenti alla Conquida del 
mqndo o non ebbero ozio di volgerli alla Fi- 
lofofia, o pen furono di non averne bifogno, 
o dubitarono che potefle opporli a quell’ im- 
menfo latrocinio. Ritorneremo in quefto ar- 
gomento e avremo copiofa materia di ragio- 
nare ove riguarderemo quei tempi di Roma 
che dagli Storici e dai Politici furon detti mol- 
li e corrotti, e dagli Amici della Filofofia 
furono onorati come manfueti e Spienti. 



CAPITOLO XII. 


Della Ftlofofia degli Egiziani . 

i . , 

P Revedo che molti vorranno interrogar- 
mi, perchè in quella Moria della Filofo- 
fia barbarica io abbia ferbati all’ ultimo luogo 
gli Egiziani, i quali pure vantavano i lor 
centomila anni d* antichità (i), e quando vo- 
leano efler modelli, ne vantavano quaranta 
o cinquantamila (z), e certamente da rimo- 
tiflimi tempi furono riputati fapienti nel- 
le Leggi nelle Scienze e nelle Arti, e gran- 
di Uomini ammadlrarono in cafa e fuori, e 
motteggiaron di puerizia gli antichi Greci 
accorfi ad udirgli e gl* inllruiron come fan- 
ciulli ($): c poi è già fermo, che educaron 

Mo- 

(i) $. Agoftino de C. D. lib. XVIII. cap. 40. 

(t) D. Laerzio Proemio , l’ Autore del Cronico di Egit- 
to appreflo G. Sinccllo pag. 51. 

(j) Platone in Timaeo . 
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Mosè; e dovrebbe ballar quello folo per an- 
teporgli a tutte le Scuole. Se non è necef- 
fario, non farà affatto inutile tener conto di 
quelle interrogazioni . Si potrebbe dunque ri- 
fpondere che bene el'amin ite le immenfe an- 
tichità Egiziane lì conofcono nate dalla ufa- 
ta vanità de’ vecchj Popoli , e fi trovano pie- 
ne di Affitte contradizioni, che facilmente o 
fi rifolvono in favole, o fi riducono a calcoli 
più tollerabili (i). Oltre di ciò è fiato ofi- 
fetvato , Che dalle anguftie e dalle fommer- 
fioni dell’Egitto, e quindi dall’aria infalu- 
bre e dalla pelle che v’ incrudelifce almeno 
una volta ogni diece anni, fi dee argomen- 
tare, che quel Paefe fu popolato e incivilito 
dopo quelle amene e feconde pianure, che 
Hanno alle rive dell’ Eufrate del Tigri del 
Gange e dell’ Indo (2) . Si potrebbe anche ag- 
giungere che intorno a quel tanto lapere Egi- 
ziano furon moflè deputazioni gravilfime, e 
* fe vi fu chi P efaltò oltremodo , vi fu anche 

V • chi 

; ... H ... "! 

( 1 ) V. A. Goguet Diff. fopra 1* Antichità de’ Babilonefi 
degli Egiziani f de’ Cinefi . 

(a) Philefvphie die l’Hilteire eh. XIX. 
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phi lo rellrinfe a limiti affitto mediocri (t), 
Ma noi non rifponderem quelle cofe, e dire-; 
mo anfi più volentieri che lì hanno antichif- 
fimi e bellilfimi ril’contri del molto fapere 
d’Egitto il quale ora infegnd, ora raqcolfe 
le dottrine difperfe, e fu il centro c quali 
i’ Emporio della Filofofia di quei dì * Laonde 
dovrà parete affai ragionevole l’ avvifo nollro 
di collocale la f-uola d’ Egitto tra i Barbati 
e i Gred per le attinenze e gl’ influflì ch’egli 
ebbe nell’ una e nell’altra Filpfofia, c per 
la luce elle pad fpargere fopra di effe. Fat- 
ta quella grave rifpolla ad una leggiere in- 
terrogazione rivolgiamoci pra a vedere come 
nel jnentre che altrove ardeva la guerra e 
la conquilh, gli Egiziani erano intenti agli 
flodj della pace e alle leggi della felicità, (z), 
e fcmpre quanto più fi potea offervarono 
quelli raanfucti reggimenti anche a danno di 
quell’ intereffe che è l’idolo politico delle Qm-, 



r 

(i) Erihanno Conringio de Hermetica z*Egypt, Medi- 
cina, contro cui fc riffe Olao Borricchio De ortu & 
progreflu Chymise & Hermetis Agyptiorum Se Cby« 
•' mifcorum ftpìenti* vindkata . 

(t) Aditotele Metaphy. Lib- I. fc. 'il. Strabonc lib. 
XVII. Diodoro S. Lib. 1. * II, 
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ti; in guifa che ’il ripofo e la tranquillità 
parve il genio dominatore d’ Egitto ; e vi eb- 
be chi offervò nelle Iftorie avverate, che quan- 
te volte i nimici aflTaliron l’Egitto lo foggio- 
garono; perciocché un Popolo di Sacerdoti 
di Filofofi di Agricoltori di artigiani è Tem- 
pre la preda ficura di Nazioni ignoranti e / 

beliicofe. Le guerre de’ Titani i quali fi vo- 
gliono ufciti d’Egitto, e le conquiftu di Se- 
foftri da molti fon riputate fogni e millan- 
terie. I più magnifici e durevoli elogi, onde 
fi onoraflero in Egitto le ceneri dei Ree de- 
gli Uomini cofpicui erano prefe dalla pro- 
mulgazione di buone leggi, dalla cultura dd- 
le fcienze e delle arti utili ^e dall’amore del 
pubblico bene (i): e le armi eftorte dalla inr 
giuftizia e dalla neceflìtà e animate dall’ira 
e dal furore non avean luogo nella lode vé- 
ra i ed ingenua. Con quelli ripofati 'còfturtii 
gli Egiziani meglio che le altre Genti colti- 
vatori gli ftudj pacifici e la tranquilla Filofó- 
fia, e quindi falirono a nobiliflima fama in 
tutte le età e appreflo tutte le Genti , c gran- 
ellimi furono i 'defiderj di conofcere la fofian- 

•» • / •* 

V 2 za « 

* * 

(i) Benigno Boffuet Biib. fòr fHÌft. Univ. par. III. 
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Za della tanto celebrata fapienaa d’Egitto, 
Molti tra gli Antichi e tja i Moderni fcrifiè-» 
ro di quefto argomento, Ma Sanconiatone , 
Ciieretnanc, Manctone, Afclepiade, Ecatcae 
^ltri pachi antichi, fuori di alcuni frammen- 
ti confervati da Giol'eifo da Eufebio da Giu- 
lio Africano e da Sincello, audarono perduti 
nella ruina della Biblioteca Aleffandrina, o 
fm irriti nella lunghezza de' tempi , falvo che 
il Commentario de’ Gcrogkfitì Egizj attribuir 
to ad Qp.apolline , che per altro pi un sà nè 
come, nè quando, nè qual folle, e i Trattar 
ti dei Mijlerj 4' Egitto di Qiamblico, e d'ì fi- 
fa e <V Ofiride di PJy turco, i quali affronte 
della fmi lutata vecchiaia di tali cofe appena 
pollo no. d;riì antichi. I Moderni in buon nur 
puro , qyali fpatfamente nelle loro opere, 
quali cipriamente, tiattaron quefto fogge tr 
|o, e tra altri furono eminenti Giovanni Mar- 
l'amo (,i) Arrigo Witfio (z) Radolfo Cudv 
wort (jj Jacopo Federica Rei manna ( 4 ) Ata* 
, ' .. ' *• :*•.? -• 

. .» t oc: • -*iti 

(1) In Canone Chrpmcq j$£yjtt, ^ ^ • 

(i) In ,/Egyptiacis. 

<3) Syflcina Intelle^ 

(4l Antiq. litterariat 


t 
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ftaglo Kirchér (ì) Daffielè Uezió è i citati 
Conringio è Borricchio (2) . Ma intorno a 
quelle antiche e nuove diligenze furono accu- 
mulati tanti dubbj , che ^uafi non rimafe niu- 
na fperanza. Oltre, le difficoltà comuni a tut- 
te le antichi Alme Scuole } di che abbiarh det- 
to altrove, fi è olfiervato fingolarmebte chei 
difordini e le ombre della Filofofica iftoria 
d’Egitto fi dilatatone più che altrove, per lè 
incurfioni di Genti ftraniere e di Principi in- 
vafori e per gli trafporti di Cittadini in altri 
Paefi e per Colonie foreftiere trappiantate iti 
Egitto e per altre viciffitudini diverfe, onde 
avvenne che le dottrine e i coftumi de’ vin- 
citori adulterarono e talvolta Sbandirono i fi- 
ttemi de’ vinti, e fecondo le varie forme del 
governo e i varj movimenti dèlio fiato fi mol- 
lerò ancora e variarono la Filofofia e la Re- 
ligione. Ai quali turbamenti corìcorfe la in- 
dole de’ Sacerdoti d’ Egitto , che eflendo i pub- 
blici Maeftri e i ctìftodi de’ Libri fiacri cangia- 
va 3 va- 

(1) Òedipus AìgyptiacùS. 

(zj \ . Giorgio Daniele Morofio Potyhiih T. I. II. 

P. I. c. 4. G F. Buddeo H. E. Prolegom. §. XIII. 

e j. Bruckcr De Phil, /Egypt. é. II. 
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vano e attemperavano i dogmi e i midcrj ai* 
le vicende della Repubblica e molto più agl* 
interefli del Sacerdozio ; a talché altre dottri- 
ne in un tempo ed altre predicavano in un al- 
tro, e diverfi erano gl’ itifcgnamenti dc’Sa* 
cerdotì di Tebe da quei di Memfi e da quei 
di Eliopoli 0 di AlelTartdria ( r) : e grande fa- 
cilità per quelle depravazioni otteiteano dalle 
arcane immagini e dalla fcrittura geroglifica 
ov’ era agevole trovare quei lenii che più era- 
no a grado, di che polfono edere argomento 
gli Obelifchi e le Piramidi che ancora danno 
e che lignificano tante cofe contrarie nei Li- 
bri degli Antiquari, e molto più la celebre 
Menfa o T tv ola TJìaca magnifico montf memo 
egiziano e bellilfimo e ofeuriflìmo ornamento 
del Reale Muléo di Turino, ne’ cui enigmi 
geroglifici Atanafio Kircher trovò miderj fa- 
vorevoli ai CriftianK (2) Lorenzo Pignorio lì 
avvisò di vedervi precetti morali e politici (3) 

Olao 

(1) Erodoto Lib. IL cap. 4X. Plutarco de Ifide & Ofi- 
ride. V. G. Marfamo Can. Chron. S. IV. G. L. 
Molemio ad Cadwort p. 366. 

(a) In Sphmge Myftag, Par. II. c. 3. Obelifc. FamphiI, 
Par. III. Zr G'ymn. hierogl. — 

(3) Comment. de Menfa Ilìaca. 
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Olao Rudbeck dille di avervi fcoperto i ca- 
teteri Lapponi e uri Calendario Runico (t); 
Altri vi trovarono la buffala, (2) altri i le- 
gni del Zodiaco (3) altri le opere rufìiche ci- 
vili e religiofe f4) e noi volendo, potremmo 
vedervi altre cofe che più ci piacelfaró; don- 
de è chiaro che per quelli verfatiìi fimbolì pri- 
ma i Sacerdoti d’Egitto, iridi i Greci che le 
Egiziane figure rivollero alle loro idee, e ini 
fine i riollri Eruditi poterono» egregiamente 
perturbare ogni cola; Ma niuno di quelli ini 
ciampi valle tarilo ad intimidire le curiofe in- 
veftigazioni, quanto il metodo arcano cullo^ 
dito dagli Egiziani cori tal rigore, che fi potè 
quali dire crudeltà. Imperocché con molte e 
buone teftimonianze è già diraolìrato ($) che i 
foli Sacerdoti, anzi alcuni eletti e primari tra 
effi erano i polTeflori c gl’interpreti de’ libri 
facri e i cufiodi dell’ intimo legreto . Tutti gli 
•ltri Egiziani eran profani divertiti e ingaà* 

^4 na- 

- * t » *4 . . * • 

(I) Adantìdis Par. II. cap. i i. 

(4) Giov. Federico Herwart. Admiraada Ethàic» 'thgoì/, 
Wyilcr. 

(J) G. A. Fabrizio Monolog. pag. 14 . 

<4) M. Pluche Hift. del Cielo. 

( f ) &< Cudwerty Mofemio, ed *ltd< . 
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nati con dottrine plebee affacevoli alla loto 
goffezza. Che fé alcuno prendeva ardimento 
di voler conofccre quei tremendi arcani , non 
lo diacciavano veramente, ma lo facean pafc 
fare per sì dure prove e per difficoltà intol- 
lerabili a fegno che le più volte i tribolati 
profetiti fi perfuadevano , che la ignoranza 
era più comoda di quella tormentofa fapien- 
za, e che niun grande fegreto meritava un 
tanto travaglio I foreftieri poi che aveano 
vaghezza di que’ mifhrj, oltre le altre durez- 
ze erano condannati alla circoncifione, alla 
quale non v’è memoria che niuno fuor di Pi- 
tagora, abbia voluto fottometterfi . Solone, 
Talete , Platone, Democrito, Erodoto non 
feppero rifolverfi a quel brutto taglio, e fu- » 
rono accufati di avere rapita o indovinata 
piuttofto che acquiftata la fapienza d’Egitto. 
Abbiam letto che Dario padre di Serfe volle 
efler partecipe della interiore Teologia e de’ 
facri volumi Egiziani (i), ma non leggiamo 
<fhe abbia’ fofferta circoncifione. Un tanto Re 
avrà fuggerito con la forza qualche comoda 
interpretazione alla legge facerdotale. In po- 
** chi 

(i) Diodore S. lib. I « , 
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chi altri cali fi fono ufate cofifatfe piacevo- 
1 ezze. Il dotto Bruckero guardando a quella 
arcana feverità, conchiufe preda mente, che 
fotto la difdplina dell’arcano fi dee nafcon- 
dere la frode l’ impodura e anche la dolcezza 
e T empietà, perchè la verità è di pubblico 
diritto e non vuole eflfer nafcoda a niuno (i). 
Ma noi torniamo ad avvertire, ficcome altro* 
ve abbiam fatto, che una fiifatta didazione 
non è legittima, ed è anche pericolofa, poi- 
ché vi poflono edere molte giude ragioni, co- 
me veramente Tappiamo che fpeflo vi furo- 
no, di ufar tali mifteriofi afcondimenti anche 
nella buona Filofofia e nella vera Religione. 
Ma lafciando quedo da parte, noi confcflia- 
mo, che gli accennati impedimenti della Filo- 
lofi a egiziana non danno certamente affai lie- 
te lperanze, ma fecondocchè dividiamo, nem- 
meno ci difperano affatto: nè già vogliamo 
ufar noi l’accorgimento di taluno che prima 
difpera e poi diffinifce ( 2 ). A nodro dile ve- 
dremo in primo luogo i Maedri , indi come fi 
potrà il meglio, le opinioni dell’Egitto. 

.> . ' • fex ìi 

(1) De Pbil. -ffigypt. $ IX. e X. 

(t) De Phil. iìgypti . II. e fegg. 
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Per un lato è già fermo, e per l’altro è 
probabile molto che quei ftrani portenti d’id- 
dìi di Semidei e d’ Eroi che infatuarono tanto 
Mondo e malli inamente la mitologia greca e 
poi la Romana, prendeflèro in gran parte le 
origini dalle Teogonie e dalie Apoteofi Egi- 
pane, alle quali fe avelfimo olio di predare 
orecchio, noi vedremo un antichità mo e innu-' 
merabile catalogo di Numi di Genj di Re di 
legislatori di Geometri di Aftronomi di Fi- 
lofofi e di Sapienti d’ ogni ragione che pott’eb- 
bòrio fiancare i più invaghiti di quelle anti- 
caglie. Saturno Giove Nettuno Plutone Ce- 
rerc Venere Apollo Vulcano Efculapio Mer- 
curio e altri ailàiflinii lì credono fin dalla più 
alta antichità natilo finti in Egitto (i) e poi 
ricevuti da Popoli che pienfarono d’ averne bi- 
logno o per gara d’antichità e di numero, o 
per intrattenimento di plebe, o per foccorfo 
di ùlurpaiione, o per altri lor ufi. Fu detto» 
per ifcherto che incominciando dal Padre e 
Re degli uomini e de’ Dei e andando fino al 
Dio Peto c alla Dea Cloacina, vi erano a 
Roma più Numi che uomini, il che potei, 

dlr- 

(1) V. fri. Pitiche iftortk del Ciclo Lib. IL 
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(jirfi dell’ Egitto Tenia fcherzo niuno. Ma nel* 
la turba di tante divine ed Eroiche follanze 
Egiziane i due Mercuri furono i più agitati 
dalle deputazioni de’ Critici. Cicerone nume- 
rò e confufe cinque di qucfli Mercuri (i). 
Tre eran di Grecia, ai quali per certi carat- 
teri famigliando i due altri che eran d’ Egit- 
to, i Greci gli chiamarono tutti Ermcti, e i 
Romani gli differ Mercuri , e gli rimefcolaro- 
no inficine . Quei però che aman le dilìinzio- 
ni (2) infegrfarono che il primo di quelli due, 
febbert Cicerone dica che gli Egizj riputava!* 
nefando il nominarlo, fu tuttavolta nomina- 
to in Egitto Theut o Tboyt r egli Àlefiandri- 1 * 3 
ni lo ditterò Tcof, e i Fenici Taut , e che l’al- 
tro fu dette Sifoa e altrimenti Ermete o Mer - 
curio T rifmegifio (3) Fatte quelle vacillanti fe- 
parazidni, dicono che il maggiore Mercurio 
fecondo antichi Scrittori o fu del numero de- 
gli Iddii Cabiri che aveano un Tempio a 
Merafi fenza che fi fappia che follerò e che 

va- 

(1) De Natura Deorum Life. III. 37* 

(z) G. F. Buddeo H. Ecc. Per. I. f. III. f . XXIL J. 

Brucker 1 . c. 3. III. & IV. 

(3) Manetotu • Siaseli* p. 49. 
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valeflero quelle Deità (i), o che fu miniftfd 
d’Iddii grandi fz), o fcriba di Saturno, odi 
Oliride, e che primo la loquela diftinfe in ar-* 
ticoli, e a molte cofe ationime impofe i no- 
mi e inventò le lettere e ordinò le leggi i 
culti e i facrifizj degl’ Iddii e offervò l’ ordi- 
ne delle (ielle e le armonie è le nature delle 
voci e fu ritrovatore della paleftra della lira 
e dell’ ulivo (g); e che in fonima fu il pri- 
mo Padre della focietà e del fapere Egiziano ,• 
c meravigliofe dottrine impreffe’con gerogli- 
fici nelle colonne e nelle grotte della Terra 
Seriadica (4 . Quanta al fecondo Mercurio 
dicono che oppreflò 1 ’ Egitto da diluvi da ter- 
remoti da invafioni e da altre calamità (5),- 
quei letterari monumenti furono rovefciati 
c la focietà, e le faenze diftrutte, e ritornò^ 
la primiera barbarie; ma che il giovine Mer- 
curio dotto nella comune ignoranza andò in- 

con- 


(1) Erodoto lib. III. cip ' 37. 

(i) Sancomatone predo Eufebio Prepar. Ev. Lib. L 
cap. 9. 

(3) Platone in Phredro & Philebo . Cicerone I. c. Die» 
i doro S. Lib. I. 

(4' Sinccllo 1 . c. 

(5) Erodoto lib. II. cap. 81. Sinccllo he v 
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contro a tante mine, e raccolti ì monumen- 
ti geroglifici gli collocò ne' templi e gl’ inter- 
pretò come gli piacque a quelle Genti grof- 
iòlane , e loro infegnò anche la Geometria 
F Aritmetica la Teologia, e le dirozzo con 
tanta erudizione, che fu onorato dome re* 
flauratore delle feienze ed ebbe il magnifica 
nome di Trifmegijlo (i). Contro quefte cofé 
narrate così bene cóme )fe fi fofler vedute } 
inforfero alcuni Ingegni difficili, i quali con 
certe lor pretenfioni, o con incomodo pirto* 
nifino moffero grandi flì. ne perturbazioni. 3 E 
primieramente abbiam letto, che vi ebbero 
alcuni fottiliffimi indagatori degli altrui fé- 
gréti , i qtral i fi avviarono che quel primo 
Mercurio fofls Adamo o Enoc , ; a almeno 
Giuseppe o Canaan (z). E' noto che quelli 
Opinatori p:r la debolezza de’ loro argomenti 
furon negletti. A 'tri vi ebber però, che me- 
glio provveduti trovarono afeofo Mosè rótto 
il fajo di. Mercurio; perchè quello Mercurio 
. -t Uj.sfirft 

(i) Manetone preflo Sincello 1. c. V. G. L. Mofemio 
Comm. in Cudwort Syftcm. Irteli, cap. IV. §. i§. 
e J. Brucker 1. «.’>? ‘‘ , ' 

(i) A. Kirker Oedip. ^gyp. T. Galeo Phik g^eral, 
‘ S. Bochart Pluleg. P. t. lib. 1. cap. x. 



fu celebjratiflimo in Egitto e inventò le Jet* 
tere e fu figlio del Nilo ed «bbe il fuo ca- 
duceo e operò grandi preftigj.; e Mosè anch’ 
egli dovette eflere in rara fama nell’ Egitto , 
<9 fu ritrovatore delle lettere, mentre il Pen- 
tateuco è la più antica. di tutte le fcritture, 
e fi può dire a certo modo che nafte fife dal 
Nilo* e fappiam poi quanti miracoli operò 
con la fua verga ;i(t) Nella quale opinione 
è grande di&ftro, eh? Mercurio averte il pi- 
leo e i calzari alati, e forte avvocato de’ Mer- 
catanti c de’ Ladri , e prefedefle alle amoro- 
fis ambafeerie, e averte altri pregj, che niuno 
«sdirebbe di attribuire a Mosè . Poco è man- 
cato , che quella voglia di trovare Mosè in 
tutta la mitologia non fià fchernita come 
quell’ altra voglia di trovare il Melila in ogni 
favola antica, a tal modo, che fino il bel 
Ganimede fuHituito alla infelice Ebe divenrie 
ilrMefiìa riparatore della colpa di Èva. Al- 
meno i nomi di Èva e di Ebe fi raflòmiglia- 
no affai più che Mosè e Mercurio. Vi ebbe 

OV * l offa >«•? t* -1 

(!) Àftàpano appreflo Èufebio Praepaj. Evan t Lib. IX. 

cap. xi. D. Uczio Dem. Evan. Prax. IV. C|p. ,4. C. 

Augurio Ermanno Afta Pbilofoph. Tom. U, p. 687. 
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pqi anche uq erudito Uomo e piacevole afc 
fai, il quale avendo profondamente confido? 
rato, che i Galli confanguinei dei Germani 
adorava^ Mercurio come inventore di tutte U 

" * '> i 

Arti j (i) e che i Germani celebrayan con ver* 
Ji antichi Tujtonc Dio nato dalla Terra (l) 
dedufle follccitamente, che quello Mercurio 
Gallo e quello Tuitoae Tedcfoo erano,; il me? 
defimo che il Mercurio Teut q Toyt deli’ Egit» 
to, e che quello Egiziano rivolto «a, pietà 
della felva Ericinia f f di altri .deferti ddla Ger- 
mania abbandonò il fuo Egitto , e fi affidò 
al mare cfce gli Egiziani fuggivano comie Dio 
malefico i e oon una qualche Colonia andò 
a porre i primi fondamenti della gloria ger- 
manica (3). Grave taccia di favola fofferfero 
anche quelli Mercvyrj , pzr gli venti o 
mila volumi che lpr .furono attribuiti. (4}, e 
per lo Fexnandro «per X'Afdtfio e per altre 

<•!!«> /i ..1 . rilA silf^ 

.1 /j;i .j J V inio'p. i;JI*.r < •< ir., ni fri* 

(i) Cefare de Belio Gallico Lib. Yà cip. 17 . ,q t -. 

(x) Tacito de moribus Germanor. cap. x. , oìtl*, 

(j) Cfiftofora bini egra» «a»© de Getrnaa» Genti $ ori- 

fc conditola Hcanae Tri&MgiAo. Gap- VII. 

* fegg. .ò i d.J .1 ÙH 

( 4 ) Giamblico de Myftcriii ^B gyp lio imB i tee. ; Vjftl. 
cap. I. Giulio Finnico lib, IL Mttfitf. it .di d 
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impofture letterarie che cercavano applaufo 
da Quegli antichi e famofi nomi (ij. Cadde- 
ro pure in molto fofpnto per la eccepiva co- 
pia di fcienz; e di ritrovamenti, onde a mal 
tempo e con palefe contradizione furono ono- 
rati (2)^ Ma niuno così affliflfe la fortuna 
dei due Mercuri 5 come Arrigo Orlino il qua- 
le-vinto da quèfte tante finzioni tolfe loro 
Ogni 5 efiftenza e gli rilegò tra le chimere 
€ a quella riioluta opinione li accollò Erman- 
no Cónringb affermando , col nome di’ Mer- 
curio non un 'Uòmo di carne e di olla, ma 
cflèrfi voluto fignificare un qualche Demone 
0 qualche occulta forza della natura (4) . Noi 
'♦ •. ..ri . lare- ' 


(1) Ifacco Cafaubono Exerc. Antibaron Exerc. I. Dia- 
* trite X. G. F. Buddeo H. È. Per. I. fcc. III. §. li. 
? j. Brackèr 1 . c. §. V. Alcuni hanno creduto che quei 
tanti - ; librilo fiero opere di Autori di ver h che uftva- 
ft0 d’intitolarle Mtrcurj, come certuni hanno coftu- 
mato anche ai noftn giorni V. Jamblico Le. fec. I. 
cap. X. e Ti Galee e altri su quello paffo dì Jam- 
blico. 


(t) Oltre! dati V, E. Conringio de Herm. Medici- 
na cap. 4. e fegg D. Clerico Hift. de la Medccine 


Par. I. Lib. 1 . eh. 5. 


De Mercurio Exerc. H. 
(4) Lib. cit. ap. t. - 
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faremo lontani da tanta diftruzione, e diremo 
più volentieri che d’ordinario fotto le favole 
lì nafeonde qualche iflorica verità, la quale 
eflendo foflenuta da buon numero di narra- 
tori non dee volerli diftruggere, febben lia 
vedi ta di favole. Se quefto è vero, decorri’ è, 
dovrà ancora elfer vero, che Nazioni sì gran- 
di quali erano la Egizia la Greca e la Ro- 
mana confentendo nella efiftenza di qualche 
Mercurio, avrà dovuto elìdere alcun Uomo 
di quello nome, tuttoché la finzione lo abbia 
depravato. Se le favole bali- fiero a diftrug- 
gere gli Uomini, quale Uomo potrebbe più 
elìdere nella Iftoria ? Io non pollo pervader- 
mi, che niuno abbia potuto venire a tanta 
fama, a quanta venne Mercurio, anzi non 
credo pure che abbia potuto edere contami- 
nato da tante favole, fenza elidere. Confen- 
tiamo adunque che uno o due Mercuri ab- 
bian vivuto in Egitto nelle antichiffime età 
e abbiano con rara forza d’ ingegno grandi e 
buone cofe infegnate e fcritte e fatte, onde 
fieno tati tenuti degni di adorazioni e di poe- 
mi. Niente più di quefto fi affermi di quei 
vecchidìmi Uomini, fe non vogliamo edere 
arditi e favolofi: niente fi affermi di meno, 

X - fe 
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fc non yogl'amo elfere pirranifti disruttori 
della Storia. Così vorrebbono Tempre efler 
brevi gli elogi dei Padri e dei Maeftri delle 
Nazioni. Secondo quelli principi io non fen- 
tirei veruna difficoltà di parlare al modo me- 
defpno di Olìride, di Mene, di Nilo, di Api, 
di Serapi, di Oro, di Nechepfo, e di altri 
Principi Eroi c Filofofi antichiffinai d’Egitto, 
i quali purgati dalla proliffità difcorde e fa- 
volofa potrebbono richiamarli a qualche bre- 
ve e concoide verità. Ma efamineremo ap- 
preso alcuni dì quei celebri nomi. 

Vifitiamo ora più da vicino i Sacerdoti 
d’Egitto, detti anche Profeti e Gerof ariti e 
Gerogr animi e Arpenodapti e fecondo altri ri- 
guardi altramente cognominati, i quali Te per 
Ja fingolarità de’ coftumi e per la fama di pro- 
fonda fapienza furo,n l'oggetto di molte filo- 
foliche navigazioni, potranno ben anche ef- 
fe re vifitati da noi fenza falcidio di naviga- 
zione niqna, e forfè con qualche diletto . Pri- 
ma però di accollarci a quelli Uomini, farà 
buono fapere che il loro Collegio vantava 
yna antichità eguale ai Mercuri , e forfè an- 
che maggiore, nè io penfo che alcuno vorrà 
v dfer contrario a quella pretensone, dacché 

è nc- 
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$ noto che i Fondatori delle Nazioni e de* 
Regni fi accompagnaron Tempre col Sacer- 
dozio e con la Religione e con le Arti e le 
faenze, e così ottennero riverenza ed amo- 
re. M i da quelle rimote età fino a Cambife 
c ad AlelTandro, che turbando i Regni, tur- 
barono ancora le Religioni e le lettere, gli 
Egiziani Sacerdoti per quelle e per altre vi- 
cende foftennero mutazioni grandiflime ne’ co* ' 
fiumi e nelle dottrine. Quelle potran forfè 
da noi effe r diftinte a qualche modo. Ma quan- 
to ai coftumi non è agevole a difporgli con 
alcun ordine, e perciò» aduneremo infieme i 
caratteri attribuiti a que’ Sacerdoti in varie 
età e da Scrittori diverti e ne comporremo 
una fola immagine, Erano dunque i Sacer- 
doti d’ Egitto religiofi dotti autorevoli e ve- 
nerandi uomini velli ti di lino, e calzati di bi- 
blo e rafi in tutta la pelle e lavati tre vol- 
te il giorno e lludiofi Itimi della mondizie e 
della nitidezza : afiinenti dal vino, dall’ olia 
dal pefce, e oltre mifura nimici delle fave 
yiveano di erbe e di pane tagliato infiem con 
l’ ilfopo: aveano ferio l’abito, equabile il pal- 
fo, fermo il volto: rideano affai di rado, e 
le lor mani erano Tempre fotto la velie: ri- 

X 2 nun- 
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miniavano le umane negoziazioni e mena-* 
van la vita tra i fimulacri degl’ Iddi» e nella 
contemplazion delle cofe divine ; febben però, 
altri raccontino che pofledeano la terza par-* 
te dell* Egitto e godeano le prime cariche 
dello fiata e fopraintendevano alla moneta ai 
peli alle mifure ai tributi alla giuflizia : nella 
notte olTervavano il Cielo e talvolta fi pu- 
rificavano: nel giorno ònoravan gl’Iddii, e 
nel mattino, e innanzi e dop j il mezzodì , 
e nella fera gli celebravan con inni: impie* 
gavano il tempo, che rimanea, nelle fpecur 
lazioni aritmetiche e geometriche, e Tempre 
erano intenti a lavori , ad invenzioni, ad 
elperienze . Ma il loro ftudia primario era 
comporre o cuftodire una Filofofia per Te e 
nafconderla rigoro.fiimente nel filenziodi po- 
chi, e un altra fingerne per gioco del Popo- 
lo. Tra i medcfimi Sacerdoti vi era però il 
gran numero che era popolo anch’eflo. Que- 
gli che erano detti Profeti e Gerolifii e Geror 
grammi e Oroioghi partecipava!» della interio- 
re disciplina , onde erano riputati e nomina- 
ti Iddii, e riveriti dai Re, e talvolta furono 
anche Pve, e per accrefcimenco di autorità i 
Re vollero elfer$ iniziaci n<? (acerdotali 
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fterj . Gli altri detti Pàftofóri e Neocorì e Sot- 
tominifìranti eran la plebe del Sacerdozio e 
poco $’ innalzavano fopra gli altri profani 
d’ Egitto (i)> £>i quelli Sacerdoti alcuni giun* 
fero col nome folamente alla pofterità . Pa- 
tene it che riprefe Solone e i Greci di pue- 
rizia, Sonchide arehiproftta che inftrtiì Pita- 
gora, Secnufide che ammaeftrò Platone, Co* 
nufide che fu afcoltato da Eudoflo, e Ane* 
bone che fu Amico di Porfirio» Due altri 
giunfefo a noi anche con qualche fcrittura» 
V uno fu Cheremone che fcrifie de’ Gerogli* 
fici e delle cojì Egiziane, libri ora perduti 
de’ quali fi confervano folamente alcuni fram- 
menti come fopra abbiam detto. L’altro fu 
Manétone, Che ne’ giorni di Tolommeo Fila-* 
delfo fcrifie della IJloria e della Religione d' E* 

X 3 git - 

(i) Erodoto Lib. lì. cap. $7. Cheromone predo Por* 
firio lib. IV. de Abftin. Giamblico de Myfter. Egypri 
GiofefFo contra Apion. lib. I. Clemente À. Strom. 
lib. III. V. & VI. Plutarco de Ifide & Ofiride, 
Diodoro lib. I. Strabone lib. XVII. Eliano Var. Hifh 
lib. XIV. cap. 34. V. R. Gudwort Syftem. Intel)* 
Cap. IV. §. r8. e E Witfio Egyptiacor lib. II. cap. 
4. A. Goguet Qrig. des LoU &c. P. I. lib» I» cap. 1. 
art. 4. 
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gìtto, i quali componimenti fono (mattiti * 

fuori di alcuni palli trafcritti da Autori art* 
tichi. Ma quando pure le opere di Mane* 
tone folfero giunte fino à noi, è voce tra Uo- 
mini dottilfimi , che farebhono di ambigua au- 
torità (i). Or veduta quella immagine fa- 
cerdotale, palliamo a vedere qual forte la cite- 
riore difciplina degli Egizi; indi tentiamo di 
fvellere l’intcriore arcano dai lacci dei filen* 
zio e del giuramento. 

E quanto alla prima è già chiaro ad ognu- 
no, quella parte di vulgate Filofofia che ri- 
guardava la PneUmatologia e la Teogonia, efc 
fere fiata un mofiro deforme comporto diftra*- 
nezze e di frenelie a tal fegno, che noli fi»- 
lamente nei libri della miglior religióne fu ab* 
borrito come un fozzo vituperio e fu nomi- 
nato mifiica fcortutione ; ma quei medefimi 
che pur erano rei di vanirtene idolatrie, ri- 
putaron gliEgizj impazziti, ed efigliaron mol- 
ti dei loro iddìi, e ne difiruflèr gli altari, e i 
riti e le ceremonie proibirono , e tutti i loro 

iftru* 


(i) G. G. Voflio de Hift. Grae. lib. I. Se II. G. Mir- 
iamo Can. Chr. p. i. A. (Mino de Zoroaftrc Ex, IL 
G. A. Fabrizio Bibl. Grsecs Voi. IL 
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frumenti di religione condannarono al fuo- 
co C I ) : e quegli finanche che immaginavano i 
grandi arcani fotto i moftri d’ Egitto , confefi- 
farono che giuftamente erano incorfi nella pub- 1 
blica irrifione (2). Chiunque cortofce uri po- 
co la vecchia Iftoria, ha dovuto incontrare 
nella religione Egiziana quelle tanto ridicole 
Deità con le tefte di Cani di Lupi di Buoi 
di Sparvieri di Upupe, e con le membra dr 
ferpenti di pefei di uccelli, e ha dovuto ve j 
dere il Cocodrillo nudrito di uomini e l’Ibi 
pafeiuto di ferpi* e non tanto molti volatili e 
quadrupedi, ma ancora, fe è pure da crederli, 
le cipolle e i porri elTere fiati degni di alta-* 
ri é di adorazioni ; intantochè fu fcritto pia- 
cevolmente, gli Egiziani efìere fantiflìme gen- 
ti, i cui Numi nafeon finanche negli Òrti (3). 
Grefcea poi. maggiormente la irrifione al va* 

X 4 de- 

Ci) Cicerone de Off lib. i. Svetonio in Tiberio, 'tet* 
tulliano Apolog. cap. VI. 

(i) Plutarco de Ifide 8c Ofiride; 

(3) Giovenale Saty. X|V; V; Luciano nel Dialogo 
fiter Tmgótdus . Buoni Eftiraatori però penfano che 
poco vagliano quelli due teftimonj contro il ftlenzio 
di tutti gli antichi , che tacquero di quei forti « di 
quelle tifollt. 
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dere fopra quelli altiffimi affari l’Egitto feria- 
mente divifo in partiti, e mentre Memfi ed 
Eiiopoli voleano che fi adorafie il Bue* e la 
Tebaide il montone, e M.ndes i capretti, e 
altre Citta altre beflie, e ognuna volea che 
il fuo Dio folle il migliore forgeano guerre 
di Religione acerbiflìme le quali rendean ri- 
dicolo l’ Egitto , (i) e potrebbono rendere an- 
cora più ridicoli quei moderni Tolleranti, i' 
quali affermano inverecondamente , i foli Cri- 
ftiani effer quegli che hanno fufcitite le atro- 
ci guerre di Religione (2) . Sarebbe lunga ope- 
ra efaminare i difeorfi di quegli che fi mera- 
vigliano tanto, come l’Egitto famofo perla-- 
pienza poteffe difonorarfi con queffe fatuità.* 
Per ifcuìa d’una tanta nazione fi differo di 
belliflìme novelle, che tutt’ altro fecero fuor- 
ché d cu fare l’Egitto (3). Io fenza meravi- 

gliar- 

(1) Erodoto lib. II. cap. 41. Plutarco lib. c. V. G. 

Marfamo Can Chr. Sec. IV. E. Conringio de Med. 

Herm. cap. iz. L. Pignorio de Menfa Iliaca. 

(z) Tra altri P. Bayle Comm. Phil. Pref. e altrove, F. 

Voltaire in più luoghi . 

(3) G. L. Mofemio ad Cudwort S. Int. cap. IV. $• 19. 

-N. Bannier Hift. de l’Acad. des Infcript, T. VI,.p. 

IIÓ. fegg. <-,13 ..; 
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giiarmi e Tenta efcu fazione veruna dirò, ede- 
re aliai Verifimile, che tutte le nazioni na- 
scenti abbiano incominciato a dipingere i pen- 
sieri e a parlare agli occhj , vuol dire ad efpri- 
mere le loro idee con le figure e i ritratti, 
di che oltre gli antichi abbiamo veduti gli 
efempj recenti nei MeSficani e nei Peruani, 
che a Significare un Uomo un Cavallo o al- 
tra cofa ne disegnavano le immagini (i). Per 
brevità fi pafsò poi ad ufare i Sìmboli, c 
a cagione di efempio una Spada lignificò la 
guerra, una fiamma o un occhio la Divini- 
tà , uno Scettro la Monarchia; e così io 
penfo, che gli Egiziani coftumalferò anche 
elfi ne’ primi tempi della lor Società e che 
ora con un bue efprimeSTero l’agricoltura; 
ora con un montone le gregge, con una bi* 
lancia P Equinozio , con un Leone la furia 
del caldo, con un cane la canicola, e che 
quindi niente di maliziofo, e niente di Studia- 1 
to arcano fi afcondeSTe fiotto i lor Geroglifi- 
ci; ma che poi ritrovati altri metodi di fpie- 
garfi più comodamente , quelle Simboliche for- • 

me 

. (t) Conquete du Mcxique lib. II. c Conqtìcte du Pe- 
rou Tom. I. . . i — 
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me andaflèro in difufo , e fe ne ofcuraflero lé 
lignificazioni , e defler col tempo occafione ad 
uomini attuti di fingere a lor comodo fenfi e 
mitterj profondi; e alla plebe Tempre propen- 
fa a far nafcere gl’iddìi dalla Tua utilità, de£ 
fero incentivo di mutare in divinità quei Buoi 
e que’ Montoni e que’ Cani e molti altri di 
quei fimboli incili nelle pietre e non intefi e 
venerandi per antichità è per ignoranza; e di 
qiiettti modo fecondo i tempi e i cafi e i bi- 
fogni T Egitto atìdafle fluttuando in un gran 
numerò d’opinioni, che ora fi diacciavano 
c fi diftruggevano a vicenda , ora fi multipli- 
cavano enormemente. Quella fecondo la na- 
tura delle cole pare la più facile origine de’ 
fimboli e delle popolari Deità Egiziane (i); . 
Ma quella medefima facilità non trova grazia 
appretto certi Ingegni fublimi, che niente re- 
putar! bello e buono* le non è anche diffici- 
le. Il perchè ascoltando una metafilica fuper- 
ba pi ut torto che il cuore delle nazioni voglio- 
no che lòtto quei geroglifici covi gran frode; 
e. lotto la fuperftiziorie de’ Preti di Egitto fi 

afeon- 

U) V. M. Ptocht Ìli. Mei Cleto Tem. I. A. Goguct 
lib. H. cip. VI. ' 
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afcortda molto di Pitagora e di Platone, e 
moltilfimo di Zenone e di Spinoza. Noi oro- 
ra dovremo efaminarc la interiore dottrina 
d’ Egitto e vedrem quanto vagliano quelli fi> 
fpetti . Frattanto profeguiamo V immagine po- 
polare. Nella gran folla degl’ Iddìi d’Egitto 
molti ve n’eran dei tanto piccini, che fi mo- 
ftravan le acque le terre e i nidi ov’ erano 
nati e i fepolcri ov’ erano fotterrati. Altri erari 
mezzani Iddii nominati Demoni e Genj, e 
riputati eterni animatori delle flelle e dell* 
aria e fpeflò visibili agli uomini (i)< Altri 
eran maggiori, come Giove Aminone, Ofiri- 
de, ed Ifide, o fia il Re e la Regina del Cie- . 
lo, ed altri tali di gran dignità alla cui nu- 
merazione non ballerebbe il giorno (2). Ma 
pare che tra quelli tanti uno ne follevaffero 
fopra gli altri e lo fàcefferO Angolare Auto- 
re e Padrone e Padre di tutte le cofe e fen- 
za principio e fenza fine, con varj nomi chia- 
mandolo e fpczialmente con quello di Cnefeo 
che era interpretato ofeuro e non vijibilt, per- 
chè 

(1) Diodoro S. lib. I. cip. n. V, G. Marfam* Cu. 

Chr. Scc. IV. ,, , . ..' 

(1) V. M. Pluch* lib. cit. 
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chè nè con l’animo, nè con gli occhj può efc 
fer comprefo, ed era efprefiò in figura d* un 
Perfonaggio che ha il capo ombrato di penne 
reali , immagini , fecondochè dicono , della di«< 
vina impenetrabilità, ed ha nella bocca un 
uovo, (imbolo antico del primo Teme e del- 
la origine del Mondo (i). Oltracciò nel prin- 
cipio di quali tutte le fcritture geroglìfiche e 
Tulle tefte delle primarie Deità Egiziane fi ve- 
de un circolo, o un globo, ora cinto di rag- 
gi ora di penne ora di ferpi (2) che Tono det- 
ti fimboli della vita della fublimità della bel- 
lezza della perfezione del maggiore degl’ Id- 
dìi. A quella fuprema figura aggiungendoli 
quelle di tre Dei mortali , cioè di Ofiride e 
d’ Ifide, dalla cui congiunzione era nato Oro, 
e interpretandofi Ofiride per la forza e la vir- 
tù deila natura, Ifide per la materia, ed Or<j> 
per lo Mondo, fi potrebbe vedere un certo 
- * fi fte- 

CO Plutarco lib. cit. Pfeudoatenagota in Erotici* lib: 
' VI. Eui'cbk) Praepar. Ev. lib. I. cap. io. D. Uezio - 
Dem. Ev. Prop. IV. cap 4. 

(a) V. l' Antichità / piegata di Bernardo Montfaucon. 
Le Immagini degli Dei degli Antichi di Lorenzo 
Cartari, e L. Pignone fopra la Tavola d’Wde e M, 
Pitiche 1, c. 
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fiftema di Cofmogonia non difpregevole affat- 
to (i). Se quefti indizi valeff.ro a nulla non 
farebbe vietato di penfare che gli Egiziani 
nelle prime età averterò alcuna idea d’ un 
Dio maflimoed uno, Artefice e Signore dell* 
Univerfo; ma che nelP andare degli anni par- 
te per le cagioni fopra accennate , parte per 
le fcorrerie degli Sciti de’ Perfiani de’ Mace- 
doni e per gli commerci de’ Fenicj e degli 
Arabi, e più per le vifite de’ Greci e de’ Fi- 
lofofi giungefT.ro a comporre quell’ informe 
Caos di Deità e di moftruofa Teologia. Si 
potrebbe ancora penfare più volentieri che 
gli antichi Egiziani tenefler qualche buona 
opinione della immortalità degli animi c del- 
le future pene ftatuite ai vizj, e de’premj 
ferbati alla virtù, non fidamente perchè ve- 
diamo ne’ loro (imboli le Parche e l’ Eumeni- 
di e Caronte e il Cane trifauce; ma perchè 
nella morte degli Uomini tenean giudizio del- 
la lor vita e gli gettavano infepolti, fe era- 
no rei , e fe innocenti , gli feppellivano e fi 
rallegravano con loro che in premio della vir- 
tù andaffero a vivere un altra vita con gli 

fpi- 

(i) Plutarco Le, 
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fpiriti buoni e con gl’ Iddìi, e tali altre ce* 
remonie fepolcrali ufavano nelle quali fi ve- 
dea ad un ora una politica profonda che in- 
vitava i cittadini a virtù nella vita, e una 
folenne perfuafione di qudche immortaliti 
dopo la morte. Le Piramidi aveano la me- 
defima lignificazione (i). Ma quella bella ve- 
rità fu anch’efla contaminata con la metempfi- 
cofi, coi paflaggi nelle ftelle o negli Elifi, e 
col Tartaro e con P Acheronte, e con altre 
favole de’ Fiiofofi e de’ Poeti . Io conofco che 
quella parte del ritratto della efteriore Filo- 
fofia Egiziana è circondata da molti equivoci 
e difficoltà. Ne efamineremo alcune più giù, 
e forfè non avremo, a dolerci di quelle con- 
ghietturc, Rivolgiamoci ora ad un altra par- 
te della Filofofia pubblica d’ Egitto ed efami- 
oiamo un poco la Geometria , la Meccanica , 
P Agronomia, la Medicina nelle quali i Sa- 
cerdoti non fece* molti mifterj, e quali le la- 
rdarono in preda ai profani. 

Senzachè ora cerchiam vanamente, fe i Ba-. 
bilonefi i Fenici o gli Egiziani folfero ì primi 

auto- 

(l) Erodoto Lib. II. cap. 123. Diodoro S. Iib. I. & 

VII. Plutarco lib. cit. Porfirio de Abbili, lib. IV. to«. 
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autori dgjla Geometria, baderà dire che nella 
più alta aptivhità gli Egiziani alzarono le Pi- 
ramidi e gli ©aelifchi e le fini fu rate colon- 
ne e le trayi marmqree de’loro Palagi, e 
fcavarono il Lago di Mende, e innumerabili 
canali e altre opere fecero meccaniche e idro- 
ftatiche e aftronomiche, le quali non potean 
fard fenza Geometria , donde farà giudo con- 
chiudere, che fe non furono aflolutamene i 
primi padri di quefta Scienza (t), ficcome al- 
cuni fcriflero, dovettero probabilmente eflèrlo 
in riguardo della lor terra. Ma volendoli poi 
rintracciare quale Geometria e quanta folfe 
cotefta , a certuni è fembrato edere data af- 
fai mifera cofa, mentre Pitagora e Talete, 
che aveano apparate tutte le difcipline d’Egit- 
to, facrificaron poi i loro Buoi per le in- 
venzioni di teoremi elementari (i). Ma per- 
chè 

(i) DiodorQ S. lib. I. Strabone lib. XVII, Giamblico e 
Porfirio Vita Pythag. R. Lacmo lib. I. II. & V. 
Clemente A. lib. I. Strora. V. G. G. Volfio De Se. 
Math. cap. 13. ' 

(1) T. Burnet Arcbeolog. cap. Vili. Hift. Uni», tra- 
duitc de 1 * Anglois. Totp. 1. p. 396. N. Weidlcr 
Hift Aftron. pag. 64. J. Bracker De Phil Egypt. 
5 , X. 
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ché è chiaro, che le raccontate ftupende ope- 
re degli Egiziani e 1* ampli (lima fama della 
loro Geometria e le antiche narrazioni che 
tutta la Geometria di quei due Filofofi ri- 
conofcono dall’Egitto, non poflon comporli 
con quella tanto mifera idea che alcuni vor- 
rebbono attribuirgli, perciò io voglio piut- 
tofto pervadermi che in que’ ritrovamenti 
di Talete e di Pitagora vi fia un poco di 
greca millanteria, e così liberare la Geome- 
tria d’ Egitto da tanta abiezione. Da que- 
lle medefime confiderazioni tornerà agevole 
a raccoglierli, che la meccanica e la Idro- 
litica e altre parti pù utili delle Mate- 
matiche non debbero eflere ignote in Egitto , 
e fe fi riguarda la maeftà la fpeditezza e il 
profitto de’ lavori egiziani , pare che alcune 
foflero anche più perfette che ai noftri giorni 
non fono, e meglio applicate agli ufi e ai co- 
modi pubblici. Ora fe il genere di vita degli 
Egiziani per una parte richiedeva che folfer 
Geometri , per un altra parte domandava che 
foflero Aftronomi. Si è oflcrvato che i Sel- 
vaggi che vivon di pefche e di cacce, non ten- 
gono veruna cura dell’ Aftronomia, perciocché 
non ne hanno bifogno. Ma gli Agricoltori 

che 
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che abbifognano affai del Sole della Luna e 
degli andamenti delle ftagioni, han dovuto i 
primi rivolgerli al Cielo e incominciare ad ef- 
fere Aftronomi. Tali furono gli Egiziani; i 
quali per le innondazioni del Nilo ebbero una 
certa loro Agricoltura, bifognofa in partico- 
lar modo delle ofìervazioni celefti; e oltrac- 
ciò mifero molto amore alla Divinazione che 
nella fua parte maggiore fi credea nata dalla 
cognizione del Cielo, ed ebbero perciò un nuo- 
vo bifogno di Aftronomia. La purità del lo- 
ro Orizzonte, la opportunità del fito, la vi- 
cinanza dell’Equatore ve gl’ invitò maggior- 
mente e ne aggevolò il camino. Quindi ve- 
diamo che l’ Egitto affai di buon ora fu terra 
di Aftronomi, anzi vennero a fama di eflfere 
fiati gl’ inventori dell’ Aftronomia (i) , di che i 
lodatori de’ Caldei grandemente fi dolfero; ma 
prefer poi alcuna consolazione, quando udi- 
rono che quelle due Genti avean potuto efi- 
fere Aftrono.ne da fe. A conofcere gli avan- 
zamenti di quella fetenza in Egitto , è da ri- 
cordarli che gli Egiziani in rimotiflima anti-> 

Y chi- 

(i) Platone in Epinom. Ariftotele Metaph. lib. I. D. 
Laerzio lib. I. S. Il, Manilio Aftroa. lib. I. Dio- 
doro Sic. 1, C. < 
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chità alzaron que’ loro gran fallì che fi dica* 
no Qbeli fichi, e gli nominarono raggi di So- 
le dc’quali avean la figura , o dita del Sole di 
cui fegnavan l’ annuo corfo , imperocché è 
molto ben fondata opinione che quegli Obe- 
lifchi fofier gnomoni, della qual cofa fe man- 
ca fiero altre prove, baderebbe il fapere che 
Augufto dietro l’efempio degli Egiziani desi- 
nò il glande Obelifco di Campo Marzio ad 
effer gnomone (i). Con quello ajuto regola- 
rono la rivoluzione annua del Sole, e giun- 
fer fino a fidarla a 355. giorni e quafi fei ore, 
e la irffegnarono a Platone e ad Eudofiò (2) . 
Le Piramidi altro meravigliofq monumento 
egiziano, oltre gli altri lor ufi, erano anccn 
ra macchine aftronomiche , il che dovrà pa- 
rere affai ftrano a coloro che vilipendon quel-r 
le moli jmmenfe, come figlie fidamente del 
difpotifmo dell’ozio della fuperftizione e del- 
la vanità (3). Il fatto è affai chiaro, Q|*ant 

do 

(i) Plinio lib. XXXVL eap. 14. 15 GiofefFo adv. Ap- 
pionera lib. 11 . V. M. Daviler pi$. d' ArchiteAure 

V. ObeUfqne . 

(a) Strabono lib. XVII. Memo., de V Aec. des Infcript. 
Tom. XIV. Y. A- Goguct pri§. des loia &c. P. II, 
lib. III. cap. 1. art. 1. 

(3) Philofophie de l’ Hiftoirp eh, XXI. 
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do gli Aftronomi Francefi vollero dammare 
la variazione o T invariabilità de’ poli della 
Terra e de’ meridiani , andarono da una par- 
te a yilitajre le olfervazioni fatte da Ticone 
ad Uraneburgo, e dall’altra le Piramidi d’E- 
gitto. Il Picart efaminò la meridiana di Tico- 
ne e la trovò in errore (i). J 1 Chazelles mi- 
furò le Piramidi del Cairo, e vide che i quat- 
tro lati della maggiore corrifpondevano efat* 
tiflimamente ai quattro punti cardinali dell’ 
Orizzonte (z) . Gli Aftronomi furono atto- 
niti che l’ Egitto avelie riufeito meglio di Ti- 
cone, e diedero tante lodi all’ Aftronomia Egi- 
ziana, che furon riputate un poco foperchie. 
Dopo quelle magnifiche prove potrà parere, 
ma veramente non farà inutile aggiungere 
che quei vecchiflimi Aftronomi conofceano le 
diverfe nature delle ftelle, che diceano fuoco ì 
e de’ Pianeti che diceano Terre eterree ed ubi*- 
tate (3): che intendeano le vere cagioni e i 
ealcoli degli ecclifli della Luna e del Sole, e 

Y 2 gli 

(1) Accademie d« fcienc. Anc. Mem. Tom. VII. 

(1) Accad. des fciences 1710. Hill. p. 149. 

(3) D. Laerzio Proem. z. Proclo in Timaeum Piar. 

Jib. I. 



gli prediceano erettamente (i): che aveana 
compofte teorie per lo . ritorno periodico dek 
le comete, e tavole aftronomiche delle rivo- 
luzioni de* pianeti e de 5 loro movimenti diret- 
ti retrogradi e frazionar), e quello, che può 
farci lo ftupore più grande , fi erano perfuafi , 
il Sole edere il centro de’ giri di Venere e di 
Mercurio, e forfè ancor della Terra (2). Co- 
sì dando l’Aftronomia di Egitto, io non fo 
vedere perchè i dotti Bumet e Weidler e 
Bruckero (3) abbiano voluto deprimerla e 
quafi metterla a niente, ora frapponendo fal- 
famente, che gli Egiziani fodero fchiavi fo- 
lamente di tradizioni aftronomiche, ora che 
fofli.ro inefperti in geometria, fenza cui l’a- 
ftronomia non può follevarfi, ora facendo vio- 
lenza con interpretazioni contorte ai raccon- 
ti de’ citati Scrittori, ora tenendo troppo con- 
to 

(1) Laerzio 1 c. Diodoro S. lib. x. 

( i Diodoro 1 . c. V. Ariftotele Meteor. Kb. r. cap. 16, 
Plutarco de Plac. Pfeilof. lib. III. cap. z. Macrobio 
in Somn. Scip lib. I. cap. 19. Vitruviolib. IX. cap. 
4. V. A. Goguet lib. cit. Pari. III. lib. III. cap. x. 
art. 2. 

(3) T. Burnet Archeol. phil. cap. VIII.N.Wcidler Hift, 
Aftronom. 1 . c. J. Brucker 1 . c. 
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fcó delle adronomìche invenzioni di Talete e 
di Pitagora che finalmente dall’ Egitto avean 
prefe le cognizioni più belle. Ma non è que- 
llo il primo efempio di dotti bomini che vi- 
cini a verità facili a raggiungerfi vogliono al- 
cune volte fenza faperfi nè come nè perchè, 
attenerli piuttofto ad errori difficili. Non è 
però da negarli che gli Egiziani con la indo- 
vinazione e con gl* incantamenti profanaffèro 


quella bella & utile facoltà. Sono già nodi 
loro- ftudj intorno agli influffi delle delle ne- 
gli eventi futuri * e intorno ai caratteri ma- 


gici, ai talifmani, ai preltigj, e ad altre limili 
vergogne dell’ingegno umafto (1): e fon poi 
notiffimi que’ loro maghi, itìfelici competito- 
ri di Mosè. E dato Icritto che gli Egiziani 
introdurrò quede doltezze anche nrlla lor 
medicina (2 , d onde alcuni hanno dedotto 
che folfer medici affatto plebei , e lì aggravò 
queaa accufazione con la memoria d’una leg- 
ge egiziana per cui' èra ordinato che li medi- 

Y l 'a caf- 


(*' E. Cenringio De Med. Hertn. Cap. XI. e Pietro 
Federico Arpe de Talifm. & Amuletis. 

(x, Plinio lib. XXX. cap. a. Schoiiaft. in Ptolom. Te- 
trabibl. lib. V II. V. D. le Clerc Hift. de la Medie, 
lib. I. cap. 5, 



caffè fecondo le regole antiche da illufìri ed ot-* 
timi artefici con ingegno e con diligenza e coti 
lungo ufo ojfervatce fcritte in uri codice facro, 
fecondo il quale curandoli l’ infermo e mo- 
rendo, il medico non incorrca pena veruna 
ma fe curando a voglia fua, il malato peri- 
va, , allora la morte del medico era la pena 
della morte dell’infermo (i). Da quella fan-? 
ti dima legge, la quale fe non toglieva i mali Jf 
toglieva almeno dai Medici il capriccio e la 
temerità, gli aecufatori della Medicina Egi- 
ziana deducono che era un’ Arte Empirica e 
fervile nemica del raziocinio e de’ nuovi efpe- 
rimenti (z). Io fon d’altro avvilo. I pre^ 
giudizi magici e Tuperftiziolì non mi movori 
per niente. Sarebbe affai facile raccontare i 
pregiudizi e talvolta le ignoranze e le inezie 
di Medici che furono riputati eccellenti . Non 
mi move pur quella legge, la quale tanto é 
lontano che togliefle il raziocinio e 1’ efpe- 
rienza, che anzi l’Arte fai tatare affidava alle 
fpeculazioni , e al lungo ufo d’ illufìri ed otti- 
mi artefici. Mirava folameute quella legge a 

libe- 

« . • ' • * i 

(i) Diodoro 1. c. 

(x) E. Conringi© lib. cit. cap. X. J. Brucher I. c. 
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liberare la Medicina dagli azzardi e dalle 
ignoranti audàcie tanto funefte agli infermi; 
e il fenfo di lei era: Se il Medico non ha 
niente di nuovo e di buono, ufi l’antico: 
fe ne ha j è ben giufto che la fua novità fia 
certa . Si tratta della vita de’ Cittadini ; e fe 
è certa j nort dee temere di aflìcurarci col 
pegno della fua vita; Quella legge adun- 
que non efeludea dalla Medicina i certi ra- 
ziocini e gli efperimenti llcuri, ma efeludea 
i dubbj i temerari e i pericolofi, e da e (fa 
non folamente non è da raccoglierli , che 
la Medicina folle mifera in Egitto * ma piut- 
tofto, che illufìri ed ottimi Medici con /’ in- 
gegno cori là diligenza é col lungo ufo aVel- 
fero già provveduto a quali tutti i cali . 
L’ antichità e la celebrità de’ Medici Egi- 
ziani mi conferma in quella opinione* Ifide» 
Orò, Api, Apolline, Ermete, EfcUlapio era- 
rio chiarilfimi nomi iri Egitto e fuori. Altri 
innumerabili debbono elferli perduti nelle te- 
nebre de’fecoli, poiché troviamo l’Egitto èfi* 
fere cognóminato il Paefe de’ medicamenti fe de’ 
medici (i)* Mi confermano i fommi uomini 

* 4 Or- 

ci) Oasi* Qdyff, IV. P. Laerzio la Phtoac. 
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Orfeo, ed Onomacrito, e Crifippo di Gnido^ 

e Pitagora, e Democrito, ed Eudofl'o che ad 
apprendere la medicina navigarono in Egit- 
to <i). Mi confermano i molti ed urgenti bi- 
foi,nì che gli Egiziani aveano di queft’Arte* 
grande eflfendo in certe ftagioni la infaluorità 
deli’ aria e dell’ acqua, e grandi le malattie (2). 
Mi movono ancora i fovrani medicamenti d’E*>[ 
gitto . La dieta il purgante il vomitivo il 
criniere il falalTo probabilmente nacquero in. 
quella Terra, o certo vi furono praticati fo- 
lennemente (3), e con tale circofpezione ed 
arte, fecondo che Ifocrate fcriilè, che fi ufa^ 
vano con quella ficurezza con cui fi u fa va- 
no i cibi quotidiani (4) . Il Repente famofo 

ne’ . l 

(i) V. Gli Storici della medicina le Gerc , Goelikio , 

< Schulzio . 

(a) V. M. Maillet. Defcr. dcl'Egipte. M. Gangcr Vo- 
yage de l'Egipte. A. Goguet lib. cit. P. II. lib. III. 
cap. z. art. I. 

(3) Erodoto lib. II. 77. Diodoro lib. I. Non parlano 
'però del falaffo, onde è flato creduto che gli Egi- 
ziani noi conofceffcro i Ma Plinio racconta lib. Vili, 
cap. zi . che il falaffo s’imparò dall'Ibis vjccello dell’ 
Egitto, onde è molto verifiraile che i primi a co- 
nofcerlo foffero i medici egiziani. 

(4) In B«irid. JLaudat. t ^ fi 
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nè’verfi e negli Elogi di Omero, era un me^ 
dicamento d’Egitto per cui fi diflìpavano ltf 
malinconie ? fi dimenticavano i mali ^t). Non 
è inverifimile che quell’ antico Hepente fia 
l’Oppio, che a quelli dì fa tanto onore alla 
Medicina . Quando fi voglia tenere per favo- 
la che Api forte inventore della Notomia in 
Egitto, e che Ermete ed Atoti fcrivertero al- 
cuni libri di quell’ Arce, ficcome autori non 
ignobili ditterò (2), e quando fia favola an- 
cora che gli Egiziani imbalfamando i loro mor- 
ti diveniflero eccellenti Notomifti, ficcome di- 
cono che Galeno affermò (3), certamente non 
è favola che i Tolommei affine di perfeziona- 
re la Notomia in Egitto ordinarono che fi 
attendere ad incider cadaveri in Aleflandria 
ove fiorì una fcuola chiariffima di medicina^). 
La Botanica non fu efclufa dagli lludj d’E- 
gitto, e lafciando altre prove, l’antichilfima 
arte d’ imbalfamare i cadaveri e quafi render- 
gli eterni, nota già tra gli Egizj fino dalla 

pri- 

(1) OdyiF. IV. Diodoro 1 . c. 

(aO Giulio Africano, ed Eufebio appreso G. Sincello 
pag. 54. 55. Clero. A. ftrom. lib. VI. 

(3) Introdurlo feu roedicus, libro attribuito a Galeno; 

(4) Plinio lib, XIX. cap. 76. , - \ .* « 


£rima età e fconofciuta allora a tutte le al- 
tre Genti (i) domandava una lunga e ragio- 
nata offervazione de’ vegetabili (i). Le Mum- 
mie ornamento non inutile de’ ricchi Mufei 
poflono eflere cadaveri di Principi antichi , co- 
me le Piramidi, ma d’ordinario l'on cadaveri 
di Egizj Sepolti nei tufo fotto l’arenà, e tal- 
volta più antichi delle Piramidi irte fife . Noi 
con tutta la noltra grande Botanica fiam be- 
ne lontani da quella eccellenza. La Chimica è 
Hata creduta invenzion degli Egizj, e dalla 
dilfoluziorie del Vitello d’oro nell’acqua e dai 
geroglifici e da altre ambiguità fi fono rac- 
colti argomenti molto leggieri (3). Noi adun- 
que nel filenzio di tutta P Antichità non ri- 
pugneremo alla opinione di coloro che ferma- 
no le prime memorie di quell’ Arte ai tempi 
di Collantino e trovano le fue prime origini 
tra gli Àrabi, e conchiuderemo,' che ancor 
fenza Chimica la medicina d’ Egitto è molto 
degna d’onore. Ippocrate e altri antichi Me- 
dici 

- * >. 

(t) Cen. cap. L. 

(») Erodoto iib. IL 86. 87. Diodoro 1 . c. 

(3) Olao Borrichio Jacopo Tollio Michele Majero di- 
fcfcro qjiefta fenteaia . E. Conringio e tutti i buo- 
ni conofcitori (tetterò per la contrada. 
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dici Greci furono e fono grandi e onorati , e 
non conobber Chimica niuna. 

Rimane da efaminarfi la Scienza de’ Collu- 
mi e delle Leggi per metter l’ultima mano 
all’ immagine della efteriore Filofofia dell’ E- 
gitto- Già li è veduto con alcuna verifimi- 
glianza, che la Teologia Egiziana conofceva 
Una qualche Mente eterria e fovrana,euna 
qualche immortalità degli Animi e i premi 
e i caftighi dopò la morte,, e quello li vedrà 
forfè compiutamente, quando prenderemo a 
rimovere certe difficoltà, che mirano a con- 
vincer 1* Egitto di opinioni proffime all’ A- 
teifmo i almeno nella interiore dottrina . Col 
- fondamento di quelli lommi principi fappia- 
mó, che può comporli alcuna buona forma 
di Legislazione e di Morale. In fatti l’Egit- 
to ebbe fama di eflere il Domicilio di quefte 
Facoltà. ì nomi di Mercurio di Mnevete di 
Sefoftri di Boccori di Amali furono immor- 
fali per quelli ftudj, I maggiori Uomini di 
Grecia inveftigarono quelle dottrine con in- 
credibile avidità e i Legislatori le ufarono (i). 

; Strin- ,* 

(i) Ifocrate in Bufirid. Land. Cicero.. De tiat. Dcor. 

Lib. IH. Diodoro Lib. L Strabene lib. X. 

* 


) 
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Strìngendole ih breve, erano di quella foftan* 
za. Anderan dopo morte nel cclefte e divino 
confctfzio coloro che i patemi Iddii e i Ge- 
nitori avranno onorati; che niuno avranno 
uccifo e frodato; e di altre inefpiabili colpe, 
faranno innocenti (i). I Parricidi fieno traf- 
fici in tutto il corpo da canne acute, e in- 
volti nelle fpine fieno gettati nel fuoco. I Pa- 
dri uccifori de’ Figliuoli non vadano all’ulti- 
mo fupplizio; ma tre dì e tre notti tengano 
abbracciati i morti figliuoli» Gli altri Omi- 
cidi , e quei che trafcurano d’ impedirgli fofi- 
fran la morte (2). Quella Città nel cui di- 
ftretto fi trova un uom morto o per ferite 
o per morfi di coccodrilli o di fiere porti il * 
difpendio d’ imbalfamarne il cadavere e lèp- 
pellirìo con la pompa maggiore. Merita pena 
uno- fiato» che noti tien cura della vita de* 
Cittadini - (?)• Si punifeano di morte gli 
Spergiuri $ perchè di (prezzano la maeftà de- 
gli Iddii e i vincoli della focietà (4) . I ca- 

-ri r- -! • ltìn- 

. r * * * 

t'ì'- 1 ■ ’ •» - - • • - * * 

(0 Porfirio de Abftin. lib. VI. cap. io. 

(*) Diodoro 1. c. 

(ii^odoto lib. II. cap. 90. J ■ 

(4) Diodqjp U c. ::o«l *? • * 
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lunniatori abbian la pena dovuta al delitto 
importo ai calunniati. La vaga Venere fia del- 
le beftie. Jl matrimonio e le lue leggi fi of- 
fervino. L’adultero fia battuto con mille col- 
pi. Si recida il nafo all’ adultera . Il violato- 
re di Donna libera fia fatto 'Eunuco ( i ) . 
L’ inumano coftume di gettare i figliuoli fu- 
perflui fia riputato nefando (z). Il Padrone 
non fia Giudice del fuo Servitore, nè il pa- 
tente e il ricco condanni il debole e il po- 
vero. La Natura è comune, e la L-ggé è 
fignora di tutti. I cuftodi e gli amminlftra- 
tori della giuftizia debbon elfer cercati tra i 
più fapieoti tra i più coftumati e tra i più 
acclamati dalla Nazione. La Rettorica e gli 
Avvocati non entrino in Egitto (3). La Giu- 
rtizia accompagni i morti al fcpoloro,. Prima 
di ricevere gli ultimi uffizj fi afcoltino le ac- 
cufe e le difefe, e i Giudici difinifeano. La 
nobiltà non fi metta in conto di lode. Gli Avi 
e il Sangue fono pompe falfe, indegne della 
fapienza d* Egitto. La fola virtù nobilitagli 

Uo- 

(1) Diodoro 1 . c. Chron. Alexan p. 45. Cedreno p. 19. 
(*) Filone de Legibus fpecialib, p. 794, 

(3) Diodoro L c. 
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Uomini. I Monarchi ifteffi non fiino efentf 
da quello giudizio (i). Cosi fono le Leggi 
primarie e le raaffime più folenni della Mo- 
rale Egiziana. Mi alcuni che fanno trovare 
il nodo nel giuoco, oppofero, quella effer 
la parte buona di quella Morale; eflervi pe- 
rò ancor la malvagia , nella quale eran per- 
mefle le nozze dei fratelli con le Sorelle fen- 
za eccettuar pure i gemelli (?) , e i latrocini 
non fidamente erano tollerati; ma anche pre- 
miati, .perciocché era flatuito, che fi donalTe 
al ladro la quarta parte del furto (g). Ag- 
giungono che quei tanto vantati precetti non 
erano finalmente altro che uffici comuni del 
naturale diritto , e che gli Egiziani erano 
avari furbi sleali aggiratori e (ereditati oltre 
modo per malvagità di cortami. (4). Io non 
rifponderò alcune rifleffioni alquanto prolifle 
che non fono del mio iftituto, e dirò breve- 
mente che la perfezione fta nella fola legge 
di Dio: che le leggi degli Uomini acquiftano 

lo- 
ti) Diodoro 1. c. 

(z) Filone 1. c. 

(3) Diodoro I. c. A. Gallio N. A. lib. XI. cap. 18. 

(4) Platone de Leg. lib IV. J. Brucker 1. c. §. XXIII. 

A. Goguet lib. cit. Par. III. lib. VI. cap. i. 
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lode, quando le loro imperfezioni fon po- 
che, che gli ufficj chiari e comuni a tutti 
compongono la parte più grave e più (labi- 
le della Morale Filofofìa, e che le fcodumatefc- 
ze non fono argomenti di principi malvagi . 
Oltre quella pubblica forma di morale ne fu 
fuppofta un altra arcana inviluppata tra le 
impoflure dei Sacerdoti i quali cudodivanq al- 
cuni libri di Léggi e di regia ragione, attri- 
buiti a Mercurio (i). Ma i medefimi fuppo- 
fitori di quelli mifterj morali infegnano che 
quei Librici Mercurio fono infelici centoni 
raccozzati intorno all’età d’Aleflandro e van- 
tati da recenti Sacerdoteili Egiziani (2). Don- 
de è giudo dedurre che quegli arcani di Mo- 
rale non appartengono all’ antica e (incera 
dottrina, e fono al più fanatifmi per buona 
fortuna ignori e perduti delle età guade d’ E- 
gitto. Coloro che nei Geroglifici cercarono 
/vanamente una Morale nafcoda, non voglio- 
no elfere afcoltati. 

CA- 


(l) J. Brucker 1. c, 
(*) Ivi. $. VII. 
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CAPITOLO XIII. 

Inveftigazione del Stftema arcano 
d’ Egitto . 

T RA le vifioni e i Romanzi che in luo- 
go di fvolgere l’arcana fentenza d’E- 
gitto, la invilupparono maggiormente, par- 
ve che tre opinioni averterò alcuna ferietà e 
-foflero degne di eflere efaminate, mentre le 
. altre furono per pubblico giudizio condanna- 
te al difprezzo c alla dimenticanza. La pri- 
ma di quelle opinioni affermò 1* Egitto avere 
conofeiuto un Sommo Iddio Jtgnor d’ ogni co- 
fa ^ il quale è tutto quello che è , e che farà , 
il cui peplo ì oflìa veflimnto non fu feoper- 
to ancora da niun de ’ mortali (i). La fe- 
conda accusò gli Egiziani di non avere cono- 

feiu- 

(i) Plutarco de Ifiride & Ofiride. Oroapolline e Giana- 
blico appreflo R. Cudwort fyftema lotell. cap. IV. 
$. 18. G. Oleario De Reb. geftis Pauli in urbe Athc- 
*ar. $. XVII. 


Digitlzed by Google 



353 

fciuto altri Iddi fuori delle ftelle e di quello 
Mondo vifible, c de’famofi uomini morti, e 
di elfere un Popolo di Atei (i). Quelle due 
oppofte opinioni, per tacer ora di altri lor 
vizj, hanno quefto comune, che prendono il 
lor fondamento dalle narrazioni di alquanti 
Scrittori, i quali o fi voglion fupponere ini- 
ziati nei mifterj d’ Egitto , e quindi non è da 
prefumerfi che violando la religione del giu- 
ramento e il facro filenzio del fantuario, con 
manifefta empietà tradì fler l’arcano: o non 
erano iniziati, come la maggior parte di elfi 
certamente non era, e quindi non poteano 
conofcere l’interiore fegreto. Laonde o elfi 
parlano folamente dell’ citeriore fiftema d’E- 
gitto, o l’intima dottrina confondono con 
l’efterna, o indovinano e fingono, e perciò 
fragiliflimo è il fondamento di quelle narra- 
zioni. Il dotto Bruckero dille di altri inco- 
modi di quelle due fentenze, non difle di que- 

Z fio, 

(x) Cheremone preffo Euiebio De Praepar. Ev. lib. III. 
cap. 4. V anche lib. I. cap 9. Diogene Laerzio 
lib. I. io. V. J. F. Reimanno Hift. Atheif. Seft. II. 
cap. 1. e P. Bayle Reponfe aux Queftions d’un Pro- 
vincia!. & Contin. des Pcnfées Tur les Cometes in 
diverti luoghi. 



154 

fio, che per avventura era il maggiore. Egli 
intanto immaginò una fua opinione la quale 
partecipando della prima e della feconda fen- 
j:enza, partecipò ancora l’ incomodo comune 
ad ambedue. Egli adunque dai ragguagli di 
Diodoro di Plutarco di Laerzio, e fino di Qroa- 
polline e di Filoflrato uniti e confondati con 
le fue per altro modelle conghietture raccol- 
fe il defjderato fiftema arcano d’Egitto, c l’a- 
dorno eruditamente, e lo efpofe molto a di- 
lungo (t). Noi *lo flringerem brevemente i n 
quella follanza. Fino dai tempi antichiffimi 
d’Egitto i benemeriti uomini furono colloca- 
ti fra gP Iddìi. Ma non è da crederli, tanto 
alieni da ogni ragione effe re flati que’yecchj 
Egizj, che adoralfero numi affatto mortali. In 
quella deificazione adunque dee nafconderf| 
V opinione che i loro Eroi fqllèro partecipi 
della Divinità, e che le parti del Nume co- 
mune riledefl|ero in loro, mentre viveano, e 
ri torna itero dopo morte àlla celefte origine 
donde - rana ut ite- Pef le bellejz.? e per le 
benefiche nature del Sole delle Stelle de’ Pia- 
neti è da crederfi che teneffeto il medefimo 

r ‘‘ • ; ' ' * difeor- 

(i) Lib, cit. §, XIV. c fegg. 
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difcorfo, e conchiudeflero che una univerfaie- 
Divinità ripartita in Genj in Demoni in Iddii 
ani mafie e reggere tutte le sembra dell’ Uni-» 
verfo. Quella primitiva dottrina fu poi orna- 
ta con abbigliamenti filofoiìci e con eleganza 
d' Morie e di favole. Qfiride Re antico di- 
venne figura del principio attivo delle cofe e 
del Nume immerfo e ftrefto «fteozial mente 
nel Mondo e animatore della natura. Jfide fua 
Donna fu il fimbolo della materia e il loro 
indifiòlubile connubio fignificò la congiunzio- 
ne di quelli due eterni principi, Da quelle 
nozze nacquero Oro e Tifone fratelli nimici, 
e l’uno fu ufato per immagine del Mondo -c 
della produzion delle forme,-, e l’altro della 
ripugnanza e imperfezione della materia * 
Quando i Ferfiani fignoreggiaron l’Egitto, 
v’ mtrodufièro le difpute dei due Principi e le 
quiftioni de’ beni e de’ mali , e Tifone fu ado- 
rato come uno di quegli Iddii che fi onora- 
no pcrcnè danneggino menoii I Greci anch’ 
cfli introdotti in Egitto turbarono quel fifte- 
jina con le, idee ài Pitagora e di Platone. Dall’ 
r-tPoiverfale fpirito del Mondo fu molto age- 
vole che gli Egiziani diducefiero, la immor- 
talità degli Animi efiere il ritorno di quelle 

Z > *0 *• 

z par- 
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di Divinità alla loro fórgente; e 
Animi alloggiando nella materia, 
varie macchie contraggono, perciò dover efi- 
fer purgate cot^ la metempficofi prima del lo- 
ro ritorno. Così il valente BruCkero con l’au- 
torità de’ fuoi antichi Scrittori e più delle Tue 
conghietture fi argomentò a dìfotterrare il 
fiftema arcano dalle ruine d’Egitto. Ma pof- 
fo io bene lodare il fuo defiderio, non poflò 
la tua fortuna. Oltre la debolezza della Au- 
torità e la confufione dell’arcana e della po- 
polare dottrina, di che dianzi abbiam detto, 
e oltre il licenziofo arbitrio delle conghiettu- 
re , e molti altri difetti Che ognuno di per 
potrà facilmente vedere, io confiderò primie- 
ramente che Plutarco di cui fi fa tanto con- 
to nel prefato fiftema, chiaramente infegna, 
nei facri ijlituti egiziani niente efìer-vi alieno 
dalla ragione , niente favolofo niente nato dal- 
la fuferftizione i); Donde io raccolgo che 
nella efpofizione dell’ arcano non è da pren- 
derfi lume dalle irrazionalità, dalle favole , e 
dalle fuperftizioni efteriori d’Egitto; molto più 
perchè non è affatto verifimile, che tanta au- 

•’ iteri-. 

t • • 

(i) De Ifide & Ofiride. 


particelle 
perchè gli 
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ftetltà fi ufafle rtell’afcondimento dell’arca- 
no; e poi coi (imboli d’Ilide e d’ Ofiride e 
di Oro e di Tifone fi aprifle tale adito al San- 
tuario > che il Bruekero dopò quattro mila an- 
ni abbia potuto con quelle fcorte fvelare age- 
volmente tutto il legreto. Mi confermo in 
quello viemaggiormente, perchè le innumera- 
bili Divinità e adorazioni popolari d’ Egitto 
non folamente noti moftrano, ficcome il Bru- 
ckero vorrebbe, che l’ intimò fegreto fteffc 
nella Divinità diffufa per tutto; ma moftre- 
febbono anzi l’oppofito, perciocché nella co- 
fiffatta fuppofizió ie tutti gli Egiziani fareb- 
bono fiati particelle di quella univerfale Di- 
vinità, e con feguen temente tutti farebbono 
fiati Iddìi , e non è coftume che gl’ Iddìi s’a- 
dorin l’un l’altro. Io fono dunque propenfo 
a credere, che tra l’interna e la edema dot- 
trina fofle d’ordinario poca o rtiuna con-» 
giunzione, e porto anzi ferma opinione, chei 
Sacerdoti e i Sapienti d’ Egitto fi faceflero 
beffe del Dio Cane e del Dio Bue, come a 
Roma Catone e Cicerone rideano del Dio 
Peto e del Dio Stercuzio. Vediamo ora fe 
quefto nodo fi potsfle per buona ventura fcio- 
gliere con altro artifizio . E' già fermato tra i 

Z 3 Dot- 
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Dotti, le fmifurate antichità egiziana efleré 
tenebre e fogni, e i più ragionevoli conven- 
gono, i figliuoli e i Nipoti di Noè dopo il 
diluvio eflère ftati i primi abitatori e popola* 
tori d’Egitto. Adunque gli è ancor giu fio 
convenire^ che la eli (lenza e la unità di Dio 
e la immortalità degli animi e altre idee fin- 
cere di Religione dalla famiglia di Noè deb- 
bero trasfonderli ne’ primi Egiziani. Abbiamo 
di fbpra veduti alcuni indizi di quella trasfu- 
fione, e potremmo ora vederne altri nel no- 
me di Ihahoy o Thahou , che attribuivano al 
Dio eterno, e in quelle celebri ifcrizioni egi- 
ziane che accompagnavan le Satue e i Templi 
de’ maggiori Iddii : Io fo)io quello che è. Io fo~ 
no tutto quello che efifle e che farà. Ma non' 
vogliam noi ufar quelle colè, che potranno 
parer tolte dalla dottrina citeriore. La natu- 
ra del noflro argomento domanda che 'andia- 
mo per vie più recondite. Gli Egiziani mi (Ie- 
ri d’Ifide famofi per fomma antichità e per 
nafcolta fapienza potrebbono' fornirci le co- 
gnizioni arcane, fe folle permetto guardarvi 
per entro. Ma ogni loro memoria è fepolta 
nelle tenebre del filenzio e de’ tempi . La buo- 
na forte però ha voluto che fi polla vedere 
. i alcu- 
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alcuna luce nei Mifterj Eleufini, i quali fe- 
condochè Diodoro di Sicilia fcriffe e provò 
erano pattati dall’ Egitto in Grecia verfo i pri- 
mi tempi d’ Atene ed erano i mifterj medeilini 
d’ Ifide (i).’ Or noi Pappiamo che i piu ele- 
vati Romani mal foddisfatti delle opiniohi 
pubbliche e delle difpute de’ Filofofi intorno' 
alla natura degl’ Iddìi, udita la fama che i 
Mifterj d’Eleufi nafcondevano profonde verità 
di quefto argomento, vollero efiere iniziati in 
quelle famofe ceremonie . Per io filenzio giu- 
rato che era il primo rito della iniziazione, 
tutti tacquero, e fi corfe pericolo che i Mi- 
fterj di Cerere in Grecia fottero ignoti , come 
quei d’ Ifide in fegitto . Ma il benefico Gice- 
' ione j che fu uno degl’ Iniziati e forfè il mag- 
giore, o perchè nort fofTe amico della tacitur- 
nità, o perchè riputale vano un giuramene 
to che offendeva la verità , lafciò fcorrere al*' 
curie pefanti parole, cóme uomo che moftra 
di riori Voler dire, e dice abbaftanza per leg- 
gitori che penfano e ragionano . Le fu e gra** 
Vittime parole fon quelle . Spiegati e rìchia* 
vinti a ragione i Mifterj di quella J, anta ed 

Z 4 au ‘‘ 

(1) Diodoro lib. I. Apulejo Af. aor. lib.; XI.- 
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augufla Religione Eleufina fi conode la natura 
delle cofe piuttojlo , che degl' Iddìi K l). Ver quei 
Miflerj noi abbiam conofciuto i principi della 
vita , e non folamente la regola di vivere con 
allegrezza , ma ancora di morire con migliore 
fperanza \i). Nei Mifterj Eleufini adunque 
niente fi parlava degl’ Iddìi di Roma e di Gre- 
cia, e quindi il Politeifmo era efclufo da quei 
mifterj. In elfi però dovea parlarli di Dio, si 
perchè erano una fan tu ed augufla Religio- 
ne , quale non avrebbe potuto eflfere fenza 
Divinità ; sì perchè inveftigavano le nature 
delle cofe e i principj della vita , dalla quale 
inveftigazione non può eflere efclufo l’efame 
della Divinità ; sì perchè infegnavan la rego- 
la di morire con migliore fperanza , la quale 
fenza Divinità non può ottenerli. Ma ficco- 
me abbiam detto la Divinità Eleufina non 
era quella che le Genti ftoltc ripartivano e 
diffipavano in molti Iddìi. 'Dunque la Divi- 
tà Eleufina era indivifa ed una; e fe tale 
era ne’ Mifterj di Eleufi che erano il rivolo, 
tale dovea efifere nei Mifterj d’ Ifide che era- 

* ■ «*no 

(0 De nat. Deor. Lib. 1 . 41. 

(1) De Lcgibtts lib. II. 14. . 
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no 11 fonte. Due altre notizie potranncf va* 
lere a compiere quello fcopri mento, la pri* 
ma è che nelle Felle di Cerere Fleufina la 
più luminofa e apparifcente Immagine era 
corteggiata e adorata da figure che efprime- 
vano il Sole e la Luna (i). La feconda è 
che «Apulejo Uomo Africano e molto verfato 
ne’ millerj d’ Ifide rapprefenta dapprima la 
Deità facerdotalc come origine folle cofe , Jt- 
gnora fogli elementi , fuprema tra i Kami , 
Regina de' Mari , primo ed uniforme fembìante 
degl' Iddìi e delle Dee il cui unico K urne con 
immagini moltiformi e con riti vari e con no- 
mi dìverjt è venerato da tutta la Terra. In- 
di eflendo egli iniziato nelle iliache cerano- 
nie onora la fua Deità in quello tenore. Tir 
adorano le potenze fuperne e le inferne ti fer- 
vono , Tir ruoti l' Vniverfo , Tir illumini il 
$olc y Tu reggi il Mondo Tu calfefli il Tana 
ro; alla tua voce gli A fin diffondono , le 
fiagioni ritornano y gli elementi ubbidì fono , i 
N ami Jì rallegrano. ( 2 ) Per tutte quelle ra- 

Z 5 gio- 

(1) Clem. Al. Adm. ad Gent. Eufebio Praep. Ev. lib. 

IV. V. Q. Mcurfio in -Grxcia feruta e M. Pluche 

Hift. da Ciel. Tom. II. 

(a) Apalejo Afin. Aar. lib. XI. 
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giorìi mi par di vedere con molta veriflmili- 
tudinc , che il fegreto de' ipifterj Elcufini ed 
Iliaci fi rivolgete intorno a dottrine non di- 
fpregevoli della efiftenza della unità della 
provvidenza di Dio e della immortalità de- 
gli animi intefa per durazione di foftanza, 
non per rifluflb nel fonte comune, e intor- 
no alle vere fperanze della vita futura c al- 
le regole delle virtù e de’ vizj e ad altre 

leggi di felicità adombrate nelle gravi paro- 
le di Cicerone. Io non ardifeo affermare, 
che la mifteriofa Filofofia d’Egitto da que- 
lla magnifica idea della Divinità raccogliete 
la creazione delle cofe; dico bene non eter 
pofiibile di niun modo che mettete infieme 
ìa fublime idea della unità c della fovranl- 

tà di Dio con la eternità della materia e 

cori la emanazione del mondo dalla divina 
foftanza, ficcome taluno immaginò (i), Mol- 
to meno ardirei affermare che negli arcani 
di Egitto fi afeondete la Trinità mifte-1 

TP 

(i) J. Bruckcr® 1. g. 

(i) A. fCircber Obcl. famph, fy in Sphingt. R. Cud- 
■wort (yft. Intell. Cap. IV. f. 18 . V. G. L. Mofcmio 
ad 1. c. Cudwortj c J. Biadi?? 1. c. XVI. 
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ro augufto che fcende tra gli Uomini per 
fola rivelazione, e che troppo farebbe profa- 
nato nelle cafe d’ Ifide e di Cerere. Ma con- 
tra quefta noftra inveftigazione potrà elfere 
oppofta, fe così era nobile quella fegreta 
dottrina , perchè dunque nafconderla ? Si può 
facilmente rifpondere, che la verità cono- 
sciuta da pochi è corretta a tacere e nafcon- 

» 

derfi, quando l’errore è pubblico dominante 
ed armato, fuori della Criftiana Religione 
i martiri della verità furono fempre pochi . 
Dopoché dunque il Politeifmo divenne la 
Religione Signora d* Egitto , grande era il 
pericolo di chiunque infognava la verità con- 
traria all’errore comune. Quindi s'intende, 
perchè gl’ Iniziati ne* Mifterj d’ Ifide cufto- 
diflero il pericolofo fegreto con tanta auto- 
rità , e quindi fi può anche intendere che 
l’arcano Ilìaco non potea eflere il Pantei- 
fmo, perciocché quello fitoma che ripartiva 
la Divinità da per tutto, potea elfere favo- 
revole al Politeifmo d’ Egitto, e perciò non 
era meftieri afconderlo con quei sì grandi ri- 
gori. Potrà ancora eflcr apporto, che Scrit- 
tori g favillimi videro in que’ mi^rj le im- 



pofture e le profanazioni efecrandc (i). Ma 
le piu belle inftituzioni vanno degenerando 
per vecchiaia. Noi potremmo moftrare So- 
cietà lodatiflìme nate e crefciute nel rigore 
e nella virtù, e invecchiate nella malvagità. 
Quindi la diftinzione de tempi rifponde ab- 
baftanza a quella oppofizione. Mi avvifo lo 
dunque di poter finalmente raccogliere che 
l’arcano d’Egitto il quale per fi lunga età 
fu l’affanno e il delirio di tanti, fia pur giunto 
in qualche verifimil guifa.a fcoprirfi. Ma fe av- 
verrà , che quelle verifimiglianze non piaccia- 
no a certi Ingegni difficili , io ho diritto di 
domandare che le ardite interpretazioni di 
quegli che nell’arcano Egizio cercano il Pan- 
teifmo, debbano piacer molto meno. Chiude- 
rò quella invelligazione con un opportuno av- 
vifo, che ho ferbato a quello luogo, ed è co- 
mune. a tutte le Filolbfie che coftumarono i 
fimboli e gli arcani. Gli è dunque bene c 
maturamente da avvertirli , che i racconti de* 
gli antichi Scrittori vagUpn (blamente a co- 
- , , . i, . - no- 

ti) V. 6. Meurfio io Eleufiniis e Gio, Filippo Pfcii- 
fer Antiu. Grate. lilb. L cap. 45. 
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nofcere i fittemi citeriori , quando non abbia- 
no qualche fingclarità che manifefti 1* arca- 
no: e cosi mentre noi abbiamo ufato di que- 
tte autorità nella efpofizione delle dottrine 

Caldee e Perdane e di altre Scuole barbari- 

✓ 

che, non abbiamo intefo di oltrepaflfare, ove 
non fi è potuto, i limiti delle efteriori dot- 
trine, lafciando l’arcano nelle Tue tenebre; e 
mentre altri con fiffatti argomenti han cre- 
duto di rompere il velo de’mifterj, noi con- 
fettiamo che hanno confufe le forme diverfe e 
hanno abufato della loro credulità e dell’al- 
trui . Da quefta grave confiderazione dobbia- 
mo raccogliere, che quando certi liberi Pen- 
làtori con tanta efultazione declamano, tut- 
ta l’ antica Filofofia dell’ Oriente del mezzodì 
del Settentrione elfere ftata maeftra della Di- 
. vinità confufa con la natura, e della foftanza 
unica , e dello Spinozifmo prima dello Spino- 
za, non fanno veramente altro, che alcuni 
efempj, i quali pur troppo non mancano in 
veruna età, eftendere a tutte, e abufare di 
poche teftimonianze ora equivoche, or male 
intefe, or prive di autorità, e così palefare 
la negligenza del loro efame e la perverfità 
de’ lor defiderj . Benedetto Spinoza con quel- 
la 
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la fua fronte che non Teppe mai arroflire, 1 
dille un tratto, cheavea prefo il Tuo fitte ma. 
dalia più amica Filofolia, e una folla di Li- 
bertini eftefe sfrenatamente quella voce, e in- 
famò tutta l’antichità. Cosi quefti Uomini 
le più volte ragionano. 


\ 





* l . - 
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CAPITOLO XIV. 

Della Filofofia Etiopica e Libica , 


L » ìrìgiufta fortuna de r Libri ha voluto che 
molti fien confervati la cui perdita era 
guadagno, e molti altri fileno rinarriti che 
erano tanto degni di eflere immortali . Per 
quella feiagura avviene tuttodì che noi giu- 
dichiamo ardimentofamente e male dei carat- 
teri delle Nazioni, e fe accadere che i noflri 
pochi libri buoni vadano a male, e i molti 
cattivi refiftano alle forze del tempo, fo cer- 
to, che feppure i polirti faranno fimili a noi 
nella precipitazion def giudizi condanneranno 
d’ incredibile ignoranza la noftra Età, e farà 
iiìgiufta là loro condanna . Già è perduto 
quello che delle cofe d’ Etiopia fc rifle Dio- 
doro di Sicilia Autor grave, e quello rimane 
che ne fcrilfe Filoftrato I dorico leggiere e fa^ 
volofo della vita di Apollonio . Ma noi guar- 
derem bene di non giudicare de* coftumi e 
della Eilofofia degli Etiopi fulla fede di que- 
ll» 


Digitìzed by Google 


fto Romanziere, e {blamente confentiremo 
alquanto alle Tue narrazioni , ove non di fife ap- 
riranno dall’ autorità di Scrittori e di libri 
migliori , che alcune cofe fparfamente diflero 
di quello argomento. E poiché s’ incontrati 
tenebre e difficoltà inoperabili , * noi lavere- 
mo ai pazienti invedigatori delle cofe ignote 
quelle amene quiffioni , fé gli Etiopi che fi 
dicean figliuoli del Sole fb fiero più antichi 
degli Egizj, o fofier colonia addottrinata in 
Egitto, o piuttofto nell’India: fé fieno cffi 
inventori de’ Geroglifici prima degli Egiziani: 
fe l’Etiopia avefife il luo Zoroaftro: fé i Fi- 
lofofi Etiopi viveflcro in focietà o difperfi 
per gli deferti: fe dormilTero fotto le coltri 
o fotto il Cièlo { i ) ; delle quali ricerche fa- 
rebbe da prenderli poco pendere, quando an- 
cora fodero agevoli a definirli Faremo noi 
dunque miglior fenno a ftabilire, che per con- 
fenfo degli antichi Scrittori molte ufanze e 
dottrine furon comuni agli Etiopi e agli Egi- 
zj. 


(l) V. G Marfamo Can. Chr. Sec. XIII. S. Bochart 
Gcog. Sacr. P. I. lib. IV. cap. 76. Giobbe Ludolfo 
Comm. ad Hift. a£tiop. p. 63. J. Brucker de Phii. 
-flstiop. ' - 
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zj. Giove Aminone, Ercole, Pane, Ifide, Me- 
roe furono Numi nell’ una e nell’ altra Ter- 
ra, e i Re vi furono cangiati in Iddìi: eb- 
bero lé medefime forme di caratteri e di fta- 
tue, il medefimo metodo enigmatico ed arca- 
no, i medefimi Sacerdoti filofofi e maeftri, 
con quello folo divario, che i Sapienti d’E- 
tiopia non amavano la pulitezza e i Veemen- 
ti facerdotali d’ Egitto , ma inoltravano 
ignudi, onde come quei dell India, erano det- 
ti Gimnofofifti (i) . Da quelle fimilitudini fi 
è dedotto , o gli Egiziani effere fiati ammae- 
Arati dagli Etiopi , o quelli da quegli ; e quin- 
di fi è prefa fperanza che l’Etiopica Filofo- 
fìa polfa effere illuftrata dalla Egiziana. Io 
non voglio effere avverfo a quella buona e 
comoda fperanza. Laonde io penfo che feb- 
bene gli Etiopi nelle efteriori ceremonie ono- 
rafiero molti Iddii, alcuni de’ quali erano an- 
che malefici, e alcuni mortali, adoraffero però 
nella arcana difciplina la fuprema una ed im- 
mortale Divinità cagione di tutte le cofe, 

: - nel- ! 

(i) Diodor. S. lib. III. Plinio lib. VI. c. \g. Strabo- 
ne lib. XVII. Eufebio adr. Hieroclem. cap. jj. 
S. Girolamo in Eiech. lib. IV. cap. 13. Filoftrato 
lib- V\. c. j. e feqq. Luciano de Aftrolog. D. Lacr- 
imi* lib. I. S. i. 
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cella guif» che abbiamo veduto, che gli Egl* 
ziatii coftumavano. Strabo ae lo afferma 
foltamente (i); e quindi mentre egli in gW 
tro luogo racconta, alcuni avere eftimato, 
che gli Etiopi foffero Atei (2,', anziché di* 
ftruggere la Religione d’ Etiopia , la confer- 
mai perchè è già noto che gli Idolatri eb- 
bero fjl jqaì ufo d’ infamare con la calunnia 
di Ateifmo gli adoratori d’ una fola fuprema 
Pivinità. Non è pure inverifìmile, che gli 
Etiopi ipfiqn con gli Egizi cpnofc.fTcro nel 
miglior fonfo la immortalità degli Animi, dac- 
ché infognavano, niente di malvagio eflfer da 
farfi , e doveri* eferciter la fortezza, e non 
gemere la morte (3); le quali maffime fup- 
po%ono ordinariamente la perfuafione d’un 
altra 'vira. Pare ancora che per conneflìon 
.di principi pel fiftema della natura e della ge- 
nerazione delle cofe dove Aero gli Etiopi ef- 
fere Amili agli Egiziani; ma certamente fu- 
rono fimil infimi negli ftuaj dell’ Aftronpmia, 
che ancor elfi per ,le inponetazioni del Nilo, 
per l’Agricoltura, per la divinazione, pria 

... V ,'H > .• ■P 0 ’,. 

(1) Lìb. dtat. p. Sxx/ : '' 

(xj Pag. 7t9- - '/I " •' 1 - - * 

(3) Diogene Laerzio Ire. Filoftrato lib. III. cip. 19. 

• .a .a' . ili o.x 
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politura del loro Paefe fotto la Zona torri? 
da, e p:r la ferinità e coftanza del loro di- 
ma coltivarono feriamentc , di tal che furo** 
no detti inventori della Scienza del Cielo c 
maeftri degli Egiziani r che pur contendeano 
di quella gloria con la ftefla Caldea , e anche 
dei tibj che vantavan pure il mafltmo Atlanti 
riputato il padre e il più antico maeftro dell> 
Agronomia (i). E certo convien bene,, -che 
quello Atlante fofle grande Uomo oltre mi» 
fura in quegli antidiiffìmi dì, peraocchè die- 
de il fuo nome a gran mónti e a grandi fi- 
limi mari , e fu detto marito della figlia dell’ 
Oceano e padre delle Plejadi, e fu rappre- 
sentato come un atleta mufculofo che por- 
ta fulle. fpallc il Cie}<?, le quali allegorie al- 
ludono a quello che più chiaramente fu fcrit- 
to, lui aver conofciuto tutti i lèni e le obli- 
quici, de’ Lidi e tutte le profondità del ma- 
re, e avere infognato le fafi della Luna e gli 
eccliflì del Sole, e la sfera, e le origini de- 
gli Uomini e degli animali e de’ fuochi c 
/dell’ acque (a). Fuori di quella generale idea 
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(i) Luciano 1, c. 

(a) Omero Odyff. I. Virgilio ^nejfi. I. & IV. Cice- 
rone Tuie. V. S. Agemino ^ vni. cap. 9. Eufe- 
Vio Prsepar. Et. Ub. III. c. ». Diodoro S. Lib. III. 
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degli ftudj d’ Atlante e de’ Libj tutte quelle 
altre faticofe ricerche della fua precifa età e 
de’ Tuoi fratelli e parenti, e fe fotte antico co- 
me Abramo, o più giovane di Cecrope, e fe 
egli fi a lo fteflò che Enoc, o pù tofto Mosè, 
il quale avendo aifunto Giofuè a foftener par- 
te del governo giudaico, parve ad alcuni (i), 
che dovette eflere Atlante, che invitò Ercole 
a (ottenere il pefo del Cielo, e cofiffatte al- 
tre intemperanze erudite non meritan pure 
di effere raccontate . Quello è ciò che può 
dirli dell’antica Filofofia Africana. 11 rima- 
nente di quella grande Penifola era popolato 
parte da mercatanti da marinai da conquitta- 
tori e da foldati , parte da vagabondi e da fel- 
vaggi , i quali anziché prefumere in Filofofia, 
fapeano appena di eflere Uomini. Noi tor- 
neremo in altri tempi ad efaminare alcune di 
quelle Genti, e vedremo che peggiorarono in- 
vecchiando, e che la puerizia fu la loro più 
bella età . 


(i) D. Uezio Dem. Et. Prop. IV. 
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